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pl'6M6888

Attraverso l'esame di un caso particolare — quello to­
scano, piu precisamente: quello ciel clominio clella repub­
blica ili llirenre —, il presente lavoro si propone cli co- 
gllere nella sua fase cll maturazione ll rapporto cll concll- 
Monamento reciproco cbe esisteva clurante i primi secoll 
dell'età moclerna ira monclo ecclesiastico e potere politico 
negli stati regionali italiani, lema cll fondo clel llbro è 
quello clel compromesso tra autorità civile e papato per 
la gestione politica clella sfera cll autonomia giulicllca rap­
presentata clalla cbiesa nella realtà locale. studiando la 
compaìibllita ira cllstinriioai istiturionall e compenetra- 
rioni cll potere, bo cercato <li clare un contributo alla de- 
finiMone clella natura dello stato inori da ogni modello 
anacronistico di sovranità assoluta e di separazione dalla 
cbiesa.
I^a prima parte del libro (capitoli 1-2) descrive la dimen­
sione comunale e diocesana del rapporto ira cbiesa e 
potere politico, e il superamento cll tale dimensione a 
causa sia dell'accentramento in curia romana del gover­
no delle istituzioni ecclesiasticbe periferiche, cbe del pro­
cesso di torniamone cll uno stato sovracittadino. ba se­
conda e la ter?a parte del libro (capitoli Z-4-5 e 6-7) af­
frontano, nella cbiave del compromesso tra governo civi­
le regionale e papato, la concreta gestione dei principali 
aspetti della giurisdizione della cbiesa. ba seconda parte 
è dedicata al conferimento dei benefici, e dunque alla 
spartizione delle riccbe rendite e dell'autorità cbe vi si 
connettevano, l'ale tema è introdotto in forma piu tec­
nica e metodologica nel capitolo 5, ed esaminato, nei due 
successivi, ancbe sotto ll profilo dei rapporti fra città clo- 
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minante e città minori nell'ambito dello stato regionale, 
ba terra parte elei libro tratta i molli lli composizione 
fra esplicazione llell'autorità llello stato, e immunità llel- 
1a cbiesa. biel capitolo 6 il problema llella libertà giu- 
lliriaria llella cbiesa, e llella sua conciliabilità con l'eser- 
cirio llel potere polltico, è visto tanto nell'aspetto nega­
tivo llella difesa llall'intervento llella giustizia laica, elle 
in quello positivo llell'ingersnra ecclesiastica nell'ammi- 
nistrarione civile. Il capitolo 7 illustra la sostanziale col­
laborazione intervenuta fra governo e papato circa l'im­
posizione fiscale sulla cbiesa locale.
percorre l'intero libro l'inllagine sullo specifico ruolo cbe 
i bellici, strettamente legati al papato lla forti interessi 
economici e politici, e per gran parte llel (Quattrocento 
detentori nella repubblica lli birenre lli un ascendente 
non istiturionallrrato, svolsero nelle vicende delle relazio­
ni fra cbiesa e potere: l'influenza lli fatto esercitata llagl'in- 
formall signori lli bireme negli affari ecclesiastici e nei 
rapporti con Roma accentuò l'atteggiamento compromis­
sorio dell'autorità civile verso la cbiesa, e insieme costi­
tuì, già prima dell'evoluzione dalla repubblica al principa­
to all'epoca dei pontificati lli beone X e (demente VII, 
una delle componenti essenziali dell'opera lli consolida­
mento llella dinastia familiare.

biel corso llella mia ricerca bo contratto debiti lli ricono­
scenza nei confronti lli numerose persone e istituzioni: 
8srgio Bertelli, (Giorgio Lbittollni, blsna basano (ma­
rini, Riccardo Rubini, ^sean-Llaulle Xlaire Vigueur, Xlario 
Xlontorri, paolo prodi, Adriano prosperi, blario Rosa, 
blicolai Rubinstein; l'Rcole bran^aise lli Roma, l'istituto 
btorico Italo-dermanico lli Iremo, il ^Varburg Institute lli 
bonllra.

ba signora Giuliana biobili 8cbiera mi bs dato utili sug­
gerimenti in fase lli allestimento llel dattiloscritto per la 
stampa.

8



El ^rcbivio arcivescovile, Biren^e

^?I /trcbivio arcivescovile, Visa

âB ^rcbivio capitolare, àe?M

^c?i ^rcbivio capitolare, Birenre

àcbivio capitolare, kisa

-^rcbivio capitolare, Bistoia

^8L8 àcbivio storico ilei comune, 8ar2ana

^8LV àckivio storico clel comune, Volterra

^8?I àcliivio cîi stato, ?iren2e

^8BI àckivio cli stato, kistoia

àcluvio segreto vaticano, Roma

^V(l àcliivio vescovile, dortona

àVB àclrivio vescovile, Riesole

^VBI àcliivio vescovile, sistola

L6V Liblioteca Lusrnacci, Volterra

BBBI Biblioteca meclicea laurenriana, Birenre

LI^BI Biblioteca nazionale, Birenre

tulle le àate sono in stile comune.
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dspr'/oZo

l-s stmttul'6 clsils eliis83 loesis

1. Ir/à/r e perro-re

lla clliesa manteneva agli alllori dell'età moderna un'm- 
fluenLa decisiva nella società civlle. Lra un'influenza spi­
rituale, elle snelle nella llorgllese l'oscana scandiva con le 
praticlle private e le pullllliclle cerimonie i ritmi stessi 
clella vita degl'individui e clelle comunità*, lld era pure, 
in loscsna guanto e piu elle in altre parti <lella cristiani­
tà, il frutto d'una massiccia presenta demografica, eco­
nomica e istituzionale, (l'erano, in quelle città elle coi 
loro contarli si governavano ancora all'iàio del Irecento 
autonomamente come piccoll stati municipali, e elle nel 
corso clei successivi cento anni si sarellllero aggregate a 
comporre il piu vasto organismo politico dello stato re­
gionale, molti enti, lleni e persone elle appartenevano alla 
sfera giuridica della cllissa. Il peso di questa presenta 
non s'alleggerì neppure di fronte ai grandi eventi elle 
segnarono la line del mondo medievale.
Il tracollo provocato a metà trecento dalla peste nera, e 
i movimenti migratori, gli spopolamenti, gli allllandoni di 
varie località elle ne conseguirono, non furono certo seri­
ca effetto sulla risistemasione di quel complesso di strut­
ture ecclesiasticlle elle «'erano impetuosamente moltiplica­
te e articolate durante i secoli precedenti; sulla decadenza 
d'alcune ellisse con cura d'anime, sulla loro soppressione,

l K.L. ?â I-r'/e, pp. 1-7, ZZ-59, 98-99, 114, 215-278,
Z54-Z61.
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sulla loro annessione acl altre piu vitali^. L tuttavia, 
nella prima metà ilei (Quattrocento, al punto tinaie tlells 
paralrola âscenclente e ancora alla vigilia clella ripresa 
clemogratica, v'erano nelle diverse città e nei conta<li sog­
getti al dominio temporale clella repulrlrlica cli k'irense 
oltre 2.100 cinese parrocciâaii e quasi ZOO pievi, cioè 
cinese con diritto ili battesimo. I ì>enetici secolari sempli­
ci, cioè senra cura tl'anime, come cappellaoie, oratori, 
preirende canonicali, erano quasi 800. I^e case clegli orcli- 
ni religioso-militari e gli ospedali assommavano a quasi 
ZOO. altrettanti erano gli enti regolari, eremi conventi 
monasteri ai>l>a2Ìe^. kra questi ultimi, gli istimti kemmi- 
nili non si limitavano a una complessiva tenuta, ma era­
no addirittura in aumento; e a Intense almeno, comincia­
vano già ai primi del (Quattrocento quell 'eccezionale lrà) 
in avanti ciré avreirlrero compiuto, in connessione ormai 
con una tase <li crescita demograkic», ira la line «lei seco­
lo e l'inizio «lei successivo: 16 nel 1Z68, 20 nel 1428, 
Z0 nel 1470, avrsìckero intatti stiorato i Z0 nel 1ZZ2 
(guanto al numero clelle persone ecclesiasticlre, esso reg­
geva in valori assoluti, e cli conseguenza aumentava in 
percentuale sul totale ciella popolazione: <lall'1,Z «iella 
Intense «li (Giovanni Villani, avanti la granile peste, al 
Z,7 clella prima metà «lei (Quattrocento; un «lato, questo, 
solo cli poco superiore a quelli clelle altre città tacenti 
parte ciel clominio. Vla almeno per kirense la percentuale 
era ilestinata, e non solo grafie all'aumento «ielle mona- 
ciré, a continuare a crescere, tino a toccare nel 1ZZ2 1'8,7 
clella popolazione cittadina
I tieni sulle cui renclite tonclavano il loro sostentamento 
tutti questi enti e tutte queste persone dovevano tsr

L. Vioi-Licre, ?rer>« e -«vocc-re; L. Xi.xi>iLcn-2uLt» e Z. Oxv, 
e» Irà, pp. 4)7-438.

O. He«i.iur - L. Li^ri8cn-2u»L», T'o^ca»! et /ârlltt, p. 
159.

k. L. l'nLXi.Lrr, Ls Lr /r» à p. 1333.
O. - L. Li.Li>i8CU-2usL«, Ler pp. 156-159; ?. Lxr-

rLiu, I^r -o/>o/<rrrc>»e -Ir ?r>e»re, p. 20. 
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fronte a un'altra, diversa ma non meno impottante crisi, 
protrattasi luntzo gli ultimi secoli ciel Medioevo: la ten- 
den^a cioè sll'gccaparramento delle anticlre proprietà kon- 
diarie ecclesissticlie cla parte cli laici economicamente piu 
attivi e intraprendenti àclre questa crisi fu superata 
con successo, òenclre in losoana l'attivismo e l'intrapren- 
denria <lsi laici siano stati senra duòòio particolarmente 
Lotti. Il fenomeno economico si connetteva a quello po­
litico piu generale, (li lotta clelle città contro le signorie 
temporali della clriess; una lotta clre per i comuni toscani 
si concluse con una vittoria pressoché completa, à la 
perdita delle giurisdizioni non portava necessariamente 
con se quella delle proprietà. Adottando forme piu reddi­
tizie e sicure di conduzione della tetta; mutando in affitti 
a lrreve termine e spesso in natura i vecclri canoni perpe­
tui in moneta, soggetti a svalutatone e causa perciò di 
usurpatone dell'effettivo controllo sui òeni; prendendo 
patte al processo di trasformatone della struttura agraria 
verso il sistema poderale e mersadrile, gli enti ecclesiasti­
ci riuscirono nel complesso a mantenere le loro consisten­
ti posizioni?.

5 difficile arretrare di molto nel tempo con la Motta 
relativamente sicura dei raffronti statistici; certo è clie 
vel (Quattrocento la proprietà ecclesiastica era avvertita in 
loscana come imponente. l§el gennaio 1452, un «mira- 
sciatore fiorentino in curia romana, nel riferirsi all'insieme 
di quello ciré era ormai un dominio d'ampieWa regionale, 
poteva ricordare ai suoi superiori in patria clic «el letto 
de' òsni immolarli del vostro territorio è oggidì de' cleri­
ci»; mentre vent'snni piu tardi era il governo della re- 
pulrirlica, clre nello scrivere a un altro suo amlrasciatore 
esprimeva una valutatone ancora piu alta delle ricclieWe 
degli ecclesiastici, perclrè «veramente si può affermare 
clre posseggono la metà de' nostri ì>eni» Esagerazioni,

6 L. Lii>oi.i.x, rz»c»-se.
r p. ^oiMS, e sacrerà »eL^Ira/rs «rsâva/e, pp. 29Z-Z15,
405-4ZZ.
* 1^. àirriXLS, 5/àc^a/t, p. 256; ^8kl, e

17, c. 86r (6/Z/1471).
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Letto; e neppure innocenti, perche nell'upo e nell'altro 
caso si parlava <li tasse, òla non iperboli,-se coalrontate 
con ilari piu precisi. àcl»e senra contare à i>eoi patrimo­
niali clei cluerici come persone private, la proprietà degli 
enti, cui evidentemente si rilerivano le <1ue testimonian2e 
citate, era granile, anclie se non guanto quella laica; e ciò 
clie pure importa, nonclie dilendersi a stento, stava an- 
cli'esss, almeno <lal trecento in poi, su ili una parabola 
ascendente. Voltetta e nel suo ilistretto, era lin <lal 
tempo ilella peste nera in costante aumento, lino a tocca­
re nel 1427 il 17 W ilei totale. Pistoia arrivava allora 
a un valore lra il 15 e il 2095. prato, ilove l'ospeclale 
ilei Leppo esercitava una speciale attrazione sui lasciti 
pii, era nel 1427 a un tetto ilei totale, e nel 1525 s- 
vrelrire superato la soglia ilella metà. 8an Llimignano 
costituiva il 1295 n^ 1515, il 21W nel 1575, il 25,7^ 
nel 1419; e si sareitire ancora accresciuta lino al 28,895 
nel 1475, e al 50,8A> nel 1549. Diverse rione «lei conta­
rlo a norcl e a sud «li piren?e presentavano in un arco ili 
tempo lra 1427 e 1552 situazioni e tendente non dissi­
mili
Lrandi numeri, per le persone e per le cose, i canali cetto 
non possono ollrire altro ciré un generico orientamento; 
tanto piò clic i conlini stessi lra slera laica e skera eccle­
siastica non erano sempre — come vedremo — lacilmen- 
ìe delimitili e pscilicamente assodati. 8ullicienri Mttavia, 
tali numeri, a mostrare come per l'autorità civile il pro­
blema dei rapporti con questo settore della società, ciré 
era in linea di principio esente dalla sua competenza giu- 
ridica, non lesse di scarso peso, là lu, in loscsna, 
proprio l'atteggiamento dei laici a lavorire la tenuta della 
cltiesa, a contribuire a consolidarne l'importanLa nella vi-

L. kmi^ii, ?o/>o/srro»e, e-/ economi pp. 149-154,
160-161; O. Hsiri-iur, ?rr/ors »el ààevo e Iî/»«cr»reà, p. 268; 
L. kiuE, moràe-rw «à»»krcc> e c/Mtt îrair r»
pp. 128-1)4, 170-175; kiUL«, Ftona eco»oàa e sociale â 
Or«rL»-r»o, pv. 154-1)5, 216-225; L. Lom"i, «/e/Is rà/-

sZ^rs, II1-2, pp. 25-255, 596-411.
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ta sociale, nel periodo del passaggio dal sistema repubbli- 
csno e comunale della line del Medioevo a quello regio­
nale, signorile e poi principesco, dell'inizio dell'età mo­
derna.

Il corrispettivo della grande influenza della cbiesa nella 
società civile era costituito dalla penetrazione capillare e 
dal robusto controllo clic i ceti eminenti in tale società 
avevano ancbe sulla vita delle isti turioni ecclesiasticbe, a 
cominciare dai vertici dell'apparato diocesano, lba loscs- 
na non taceva eccezione alla regola generale: se i vescovi 
spesso già dalla line del Duecento vi rappresentavano il 
brutto di equilibri politici clie trascendevano le realtà 
municipali, i collegi di chierici secolari cbe li akliancava- 
no, cioè i capitoli delle cattedrali, continuavano però a 
mantenervi spiccatamente la loro lisionomig aristocratica 
e cittsàa. blon solo percbè dall'esterno i comuni con­
trollassero tramite le opere o labbricbe laiclie la gestione 
degli sditici": ancbe all'interno, intatti, alla potenza e 
alla centralità dei capitoli nel quadro dell'organizzazione 
delle ellisse locali, alla scarsità degl'impegni d'ullicio gra­
vanti su cbi v'apparteneva, taceva riscontro la presenza, 
dominante nei loro rangbi, dei rampolli delle grandi casa­
te. potenza e centralità, s'intende, secondo le opportunità 
delle situazioni e dei tempi. Aliente piu di simile, in In­
segna dopo il Duecento, a ciò cbe ancora nel pieno 
(Quattrocento riuscivano a produrre i capitoli in altre parti 
della cristianità, e segnatamente in (Germania: aspre lotte 
coi papi sulle nomine episcopali, tenaci resistenze per 
sottrarsi alla sottomissione ai vescovi", dome in altre 
regioni d'Italia e d'Luropa dove esistevano compagini 
statali relativamente omogenee, i capitoli toscani erano 
allora da un pezzo privati della possibilità di condurre

lo L. 6vLsri, Ls»ta p. XI-I; ?. keccmLi, I/O/>enr -ZeLs
?à»s, pp. )-Z2; ti. àà co»r«»air, pp. 16)-177.

u O. 8«osivs, Pchv/Lobn' pp. 206-228; 8. tîe/o-'Et et
IîF/or«atà PP. 89-92.
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una loro autonoma politica ecclesiastica; con 1'aggravante, 
rispetto a quelli <li trancia e d'Inghilterra, ch'sssi erano 
meno ampi, meno ricchi, meno nolM. là se nella loro 
attività linivano così col risaltare in gran numero, e trs- 
hoccare nei verbali delle riunioni, competizioni meschine 
e contestazioni infinite su qualche piccola Frazione di 
rsnâte cla dividere pure, la loro Forra non s'esauriva 
certo in questa dikFusa litigiosità interna, che del resto 
sempre e dovunque aveva caratterirrato la vita di tali 
comunità privilegiate e poco lalroriose.
Rispetto al vescovo, che anche quando aveva nutrito il 
non Frequente scrupolo di stabilirsi nella sua sede. Finiva 
poi col trasFerirsi o morire, ponendo così termine anche 
all'incarico dei suoi collshoratori, il capitolo rappresenta­
va, come corpo imperituro, la continuità del governo del­
la diocesi. I^ei periodi di vacanza della sede episcopale 
esso costituiva, nel suo complesso o piu normalmente 
tramite uno o due memlrri «celti dal collegio, la massima 
autorità della chiesa locale, con largire competente in ma­
teria giudiziaria e heneFiciale. iVla anche il vescovo in 
carica era tenuto a richiederne il parere nell'esercitio del­
la giusàia sui chierici, e ottenerne il consenso per atti 
che investivano l'amministrarione temporale della dioce­
si Oià dal Duecento i capitoli s'erano visti insidiare dai 
vescovi la Facoltà d'sFFiancarli nell'assegnariione dei hene- 
Fici ecclesiastici, tramite lihere nomine o conFerme delle 
elerioni Fatte dai patroni là anche dopo la perdita di 
questa prerogativa, essi conservavano il controllo diretto 
su alcune chiese sia nelle città che nei contadi: così per

6. I^iai, Lcc/snae III, pp.
1071-1076 (pirew-e, 145)); ?âr, c. 7Zv (1485); III 
H 76, iva. 8 (kistoig, 1438); A8kl, àrecorrmào, 183, 17
ottàe 1463 (Volterra).

!.. I^oâssuius, Ve/«r »c>v-r Lcc/err-re âcrpL»<r, I, pp. 652-654; 
!.. pLiul-ulis, Lr7>/rotLecs, II, pp. 213-214, 219-223; ?. lokOUL-
»iàu, (7Kspr7rer à»or»er, p. 542; XLPI, partr/r, c. 21r 
(IV/1/1476).
" 6. I.LE, Lccl. ?/or. à»., Ili, pp. 1656, 1659-1660; IVI. 
koit2Liu, I^i LLrera crttsàa prra»s, pp. 300-301. 
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varie parrocchie entro le mura e nella àscia sullurkana a 
?isa; per un'illustre chiesa cittallina e per l'impottante 
pieve rurale «li 8igna in «liocesi «li Firenze; per una lleci- 
ns tra pievi e collegiate nel contallo lli Volterra. Kesillui, 
questi, lli piu antiche situazioni, e llel ruolo elle i capitoli 
avevano svolto secoli avanti nell'opera lli espansione e 
articolazione llella cura ll'anime lauto nelle realtà urhsne 
elle in quelle rursll hla recente e in pieno slancio era 
nel (Quattrocento, e llel resto non solo in loscana, ll 
fenomeno lli nuove acquisizioni; perche i papi, quasi a 
compensare i capirà llel loro relativo lleclino politico, 
unirono allora à loro llotazioni proprietà e titoli lli 
henetici sparsi nelle lliocssi, e per qualclie ragione inca­
paci lli llitenllere la propria autonomia, col risultato elle i 
cspitoll come collegi ne sventavano rettori e ne incame­
ravano le renllite, senza per altro «larsi poi gran pensiero 
lli sllempiere agli ohhlighi ll'ukticio elle ne llerivavano 
ventre hen vivo si manteneva nel tempo ll controllo clie 
i corpi llsi canonici, in lorza llel loro specifico carattere 
lli capi llslle cinese primarlali rispetto ai vescovi, capi piu 
genericamente llelle lliocesi, esercitavano sul clero interio­
re llelle cattsllrall, quei sempllci heneticlati su altari e 
cappellanie, elle la pietà llei lài tanto aveva tatto e tan­
to continuava a tar moltiplicare «li numero; e sul cui 
reclutamento i canonici variamente intervenivano col «li­
ritto lli llllera nomina, lli proposta, o «ll conkerms".
àcora posizione lli potere e «ll prestigio, quella lli cano­
nico in un capitolo cattellrale era pure una carica lli tutto

2 LI. Rvk«Zâ, I/tvzaaàarr'orre «iella «rea «i'arrr'rae «ella città «ir l'ira, 
pp. 49-59; 6. kitâ, diàrie rttorrcKe «ielle cerere /rore»/rrre, VII, pp. 
Z25-Z28; L. t)vii.ici, I«r tarerà «ir i^r>e»re, p. 281; 6. I^oticim, 
Illrrrttarroae ralla catte-iraie «ir Vaitela, p. ZII.

^8kl, iîepe^tono «ir -»e«on'e eccierrartt'c-e «iei rerra/ore <7aeio ^ttorrr, 
c. 489; 6. kiML, lioàre rttoercLe, VI, pp. 89-92; L. Lekar-ri, vrrrorra- 
tt0, I, p. Z42; V. li ór-lloio «iei Oaorrro «ir Orvre/o, pp.
191-20Z.

^?I, Vrrlle -attorair, 1422, àtter-eosttro «L Oioo kecori; ^Lkl, 
Cattiti, X, cc. 86v, 98v, 109r, 142r sseconcis metà XV sec.): ^Vd, 
Vrrlls Cartoraii, III li 67, a. Z, cc. 4v-5r (1504); 6. I.aot«cmi, 
Illarttaràe, pp. Z67-Z84.
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riposo, kicbiamati al dovere della vita comune durante la 
ridorma ecclesiastica del secolo XI, i capitoli l'avevano 
poi generalmente abbandonata entro il XIII. Dalle pro­
prietà collettive erano state allora separate delle porzioni 
piu o meno consistenti, ciré a loro volta erano poi state 
suddivise in un numero di singole prebende pari a quello 
stabilito dei posti di canonico I^e conseguiva di latto 
ciré ai canonici era comunque assicurata una rendita, qua­
le ciré losse il loro impegno nell'ullicistura e nella vita 
religiosa della cattedrale, con ekletti inevitabilmente di­
sastrosi sulla loro presenza in coro: a Firenze all'inizio 
del Ireeento partecipavano abitualmente al servizio divi­
no in tre su tredici, e un secolo e mezzo piu tardi, in 
dodici su trentuno; a ?isa nella prima meta del (Quattro- 
cento, in cinque su diciassette; ad àezzo dopo la meta 
del secolo, Ira due e quattro su diciotto^. bo zelo dei 
canonici doveva essere lomentato dalle rendite di quella 
parte dei beni cb'era rimasta indivisa come massa capito­
lare comune, le quali in teoria andavano sparute, sotto il 
nome di distribuzioni, in proporzione all'gssiduità agli ur­
lici sacri, là la stessa legislazione ecclesiastica prevedeva 
alcuni addolcimenti di questo troppo rigido sistema: i 
collaboratori dei papi e dei vescovi, i processori e gli 
studenti universitari, potevano partecipare alle distribu­
zioni ancbe in caso di assenza, è i singoli capitoli, negli 
ordinamenti cbe promulgavano per la loro disciplina in­
terna, provvedevano ad alleviare il carico ai loro membri, 
contemplando per tutti dei periodi di vacanza autorizza­
ta tali licenze generali, del resto già di per se lacrl-

u 6. I.âi, LcrZ. ?/or. à»., Ili, pp. 1646-1648 (1220); 6. 
leoncini, IZZ»rrrsrro»e rrâ cstteàZe A VoZ/errs, p. Z07 (entro il 
1249); li. pâsczui (sci), Oo<7«â»/r per Z-r r/orrs ^e/Z<r «//-è «Zr ^4rsrro, II, 
p. 571 (entro il 126Z); O. Leàrii, l^a cl>rer-r prr/or'ere, pp. 51-52 (entro il 
1290).
w lì. OàvivSOkM, ^rorr's -k VII, pp. 7-8; ^Lkl, c.
12r (29/4/1474); ^L?I, -Ir L 8, 18 msrro 1455;

nn. 965-966 (1462-1465).
A ?. loaiZULviLU, LLâprkrer -le à»or»er, pp. 561-562; ^L?l, <7orrZ/«- 
rr'o-tt àerre, 1485, rudrics 26; O. cererà prrrorere, pp. 61-62;
li. ?L8<zui (e6), vc>c««e»/r... rlrerro, II, p. Z66. 
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mente toriere di abusi, s'aggiungevano poi quelle partico­
lari, cbe l'interesse cbe i canonici meno negligenti aveva­
no al rispetto creile redole non sempre riusciva a<l argina­
re. d'erano delle buone ragioni percbe i membri ultraset­
tantenni del capitolo di kirenne, e con loro quelli piu 
giovani ma infermi, Cossero esentati dalle cerimonie not­
turne; e perche i canonici pistoiesi, in un momento cli 
recrudescenza delle lotte di barione nella loro citta, Cosse­
ro scusati del timore di scardarsi in strada al buio per 
andare a cantare il Mattutino in duomo bla non erano 
altrettanto giustiticati altri e dittusi Lavori personali, tipi­
ci d'un sistema in cui il privilegio era legge, e cbe non 
potevano non allentare l'impegno generale, in un clima di 
endemica contestazione e di lassismo, cbe tiniva col con­
tagiare gli stessi sottoposti cappellani, i canali non di rado 
diventavano a loro volta dei piccoli potentati assenteisti, 
ciré tacevano mercato con chierici meno fortunati di loro 
dell'incarico di sostituirli nella celebrazione delle messe 
cui erano tenuti
Riccbi, importanti e comodi, gli stalli canonicali costitui­
vano tradizionalmente un obiettivo di prim'ordine per i 
tigli e i tratelli degli uomini cbe dalle aule consiliari o 
dà logge delle loro case guidavano la politica cittadina: 
delle basi ideali per cominciare la scalata ai vertici della 
gerarchia ecclesiastica, o delle conkortevoli sistemazioni 
dove condurre una vita agiata e odiosa. Oli stessi nomi 
cbe nelle movimentate vicende politiche delle città tosca­
ne in età comunale e repubblicana riempivano di se le 
strade, le piarne e i pubblici palanrâ, tornavano cosi a 
risuonare nelle non sempre piu tranquille sale capitolari 
delle vicine cattedrali con una trequenns e una continui­
tà, cbe testimoniano una corrispondenza protonda e ine- 
liminsbile: ad àenno, tarlati, ^Ibergotti, Oonnari, Ouil-

« àLkl, ?âr, cc. 51v (9/12/1480), 63v (28/1/148)); 
VràHI k 67, n. 5 (1504-1505), c. 2r.
rr ?âr, cc. 59r, 66v, 8Zr, 99v (1482-1488); -18?I, à
à 54, c. 156r (22/12/1485); L8?I, àcà, a. 5, c. 1)2r 
(16/7/1441).
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licliini; a (ottona, Lasali, Vsgnucci; a Volterra, Lellorti, 
(ontugi, Incontri, Incitami, bàttei, Olisrardi; a Lisa, 
Oualandi, Lankranclri, 6amòacorta, Losselmini, da Cor­
ron», Orassolini; a Listoia, Cancellieri, Lanciaticlii, L32- 
2àri, Fioravanti, (ollesi, Lotteguerri; a Liren2e in-kine, la 
8erie tutta delle schiatte di politicanti e di mecenati, ciré 
gli 8crittori e gli srtÌ8ti di quella città Iranno esaltato 
dalle pagine delle cronache municipali alle glorie d'una 
notorietà universale
proprio alla line di quella liLera e tumultuosa età comu­
nale, mentre la loscana s'avviava in politica a placarsi 
nella quiete del principato regionale, e nella vita sociale a 
Lloccarsi in una sistematone clic avreLLe protratto i suoi 
ekletti per centinaia d'anni, questa presella nei capitoli 
cattedrali dei ceti eminenti nelle città cominciò ad assu­
mere un carattere piu istitutonale, con la sondatone di 
nuove prebende canonicali sotto il patronato di Famiglie 
determinate, elle ottenevano cosi una sotta di cristallÌ22a- 
2ione del classico meccanismo del monopolio, la rengns- 
/ro r» tramite il quale i krenelici venivano trs-
skeriti da una persona ad un'altra come dei patrimoni 
privati Lu a Lirenre, anclie sotto tale prolilo città gui­
da, còe s'aklermo dapprima questa tenderla, con l'ererio- 
ne Ira 1460 e 152Z di dodici prebende da patte di casa­
ti, la serie dei quali rappresentava quasi la trama stessa 
della storia cittadina: ^dimsri, Luondelmonti, Xicasoli, 
Cattaui da Oiacceto, Lardi, Oirolami, 6ianLglia22Ì, due 
rami dei ledici, Lucellai, Lucci e Cartelli. L'esempio iu 
poi, anclie se in minori propor2ioni, vis via seguito: a

2 -icr ca»o»rcr lin. 1-16;
cspr7o/an; ^881, iVo/sn/e /4àcc>lr«is»o, ? 200 (1472-1474), cc. 
546v-548v (Lortons); 6. 1-Loxcixi, catteà/s
VoZzsrrs, pp. 520-561 ; ^1. RM2â, Is cààs pp.
546-547; ^8?I, 6à/o, 196 (à, 1428-1429), cc. 214r-227r;

e «5cr'ra capriolo, L 26, c. 56r (1477); 8 27, cc. 2r-50v 
(1485); I.r7>» e «^cr/s, ? 41 - k 1)5 (1581-1509); 8.
8^1.vmi, LâZoZo cro»o/oAco cs»o»rcr 
/ro,c»/à; 8. Lriirri-Li, 1/ po/ers o/!Lâ^c6rco, pp. 156-159.
24 p. 6. OlLotl, n»«»cra all'«//icr'o eccààico, pp. 241-242. 

22



pistola a partire dalla tine ciel Quattrocento; e piu tardi 
a Pisa, Volterra e ^reWo. L ciò mentre 8'andavano in­
tanto Zonliando in tutte le cattedrali i collegi dei cappel­
lani promossi e dnan2Ìati con londadoni private, tipica 
lascia di privilegiati di rango interiore, suòito al di sotto 
di quella principale dei canonici^.
Ida prima di adeguarsi con questo irrigidimento al gene­
rale processo di clausura oligarcìiica e di soggezione cor­
tigiana dei patriziati cittadini italiani della piena ^tà mo­
derna, i capitoli toscani avevano ottetto un mollile e sen­
sibile ritiesso delle lotte politiche e dei contlitti sociali 
clie avevano segnato la storia della loro irrequieta regio­
ne. Xon era stato solo all'epoca degli scontri tra Ouelti e 
Oliiòellini, cde le passioni di parte avevano tatto clamo­
rosa irruzione all'interno delle cattedrali delle grandi cit­
tà, quali Pisa e lurense, a mettere gli uni contro gli altri, 
come i capi delle consorterie tamiliari e dei comuni, i 
loro parenti ecclesiastici clre sedevano in quei collegi^. 
Almeno a Pistoia, nido di trioni cui la montagna clie le 
incombeva addosso torniva un serbatoio inesauriòile di 
laande armate di partigiani e tsdeli, ancora negli anni a 
cavallo tra Ire e (Quattrocento, le guerre civili non «'era­
no arrestate davanti alla soglia del capitolo del duomo, e 
il sangue, ss pur non v'era tisicamente scorso, s'era spar­
so però all'esterno anclie tra i suoi membri, pu allora clre 
il capitolo entrò di peso nell'esplosione degli odi e degli 
assassini ciré avrebbero poi portato, col prevalere dei 
kanciaticlri, alla dedizione della città a kirenre; quando i 
(Cancellieri, clre nel capitolo avevano la maggioranza con 
due dei loro e tre di tamiglie alleate, Estesi, laviani e 
del doglia, cercarono d'estrometterne con accuse e pro-

8. 8xivim, <7sr-riozo, pp. 180-185; Vià p-rr/or^-rir, 1514, cc. 
2v-6r; 1.>1. ?ionxvxxri, àrrrorrs cie/is cr/ià -ir ?ri/o/-r, p. 49;
^l. 8xi.vi, Dà iàor-r'e -ir ?»ror<r, II, p. 421; 5e^re -ier -?-rrrorrr-rr 
/«ori rrr-ri^-r; 6. I5roricim, Iii«^»--rrrorre rr-ii-r cstte-ir-sie -ir Vâe^-r, pp. 
518-520, 561-587; 6. 6«rco, I^r p-r^o-râs -r ?rr-r, pp. 51-55.
A goi42xxi, 1,-r LLrtt-r cr'tt-r-irrr-r M-rrrs, pp. 510-514; 6. I-xivii, 
^-rrrcr-re L-rcievse ?io/err/rrr-r-? à»«rrrerr/s, III, PP- 1669-1671; g. l)x- 
vrvsorm, ^/or-r-r -ir I^r>errre, VII, pp. 9-10. 

2Z



cessi il canonico (Guarenti, cli parte ?anciatica, e que- 
st'ultimo, clopo aver latto cla un 8uo nipote ammalare 
uno clegli avversari, rimase travolto nella reazione càie ne 
seguì, prima clie Zìi 8te88Ì ecclesiastici (Cancellieri finisse­
ro col restare a loro volta investiti clalle rappresaglie 
provocate clalla momentanea clislatta clella loro parte
Insieme con questa, scanclita àgli eccessi, un'altra storia, 
meno tragica e piu proloncla, si legge nelle cronache clei 
capitoli clelle città comunali «iella loscana. lâta ma ine- 
soraliile, si registra, nella successione stessa clegli elenclii 
«lei canonici clelle varie catteclrali, la vicenda secolare 
clei larsi e disiarsi clelle schiatte, clell'ascesa e clei cleclino 
clelle singole fortune lamiliari. Oranclioso lenomeno socia­
le, clie si lascia almeno immaginare clietro quelle mute 
serie cli nomi: i nomi, a kiren?e, clei casati anticlii e 
noliilissimi cantati «lai poeta, cui cominciano poco a poco 
a sostituirsi o alliaacarsi quelli clella gente nuova, lotte 
non piu cl'armi e cl'onore, ma clella propria vocazione ai 
subiti guaclagni; così come acl àe^o, si larlati cli ?ie- 
tramala e agli Oclclomeri, succeclono o s'aggiungono i Ko- 
selli, i Ov22ari; a ?isa, ai Ouslancli, ai I^snlranclii, ai 
Visconti, i Luoncoati, i Orassolini, i Kosselmini; a Vol­
terra, ai Lellorti e ai l'ignoselli, gli Ingliirsmi, i Vlaklei, i 
Olierarcli, i Kiccoì>alcli; e lin nella sistola insanguinata 
clalle milttie private, ai kanciaticlu e si (Cancellieri, ai 
laviam, ai I-ar^àri, i Lracciolini, i Fioravanti, i l^orte- 
guerri, i (leilesi
?ra gli istituti clella clìiesa, i capitoli catteclrali erano i 
piu conservatori, vere cittadelle oligarcliiclce cli cui coloro 
càie ne avevano acquisito il controllo cercavano in ogni

XLklt, I-r'K» e 58, c. 24r; k 59, c. 28v; ? 60, c.
IZv (1)99-1401); !.. Oo^ukcici, <7ro»acLe, II, pp. IZ-26, ZI, Z4, 224.

VecL nota 2). ker l'estrgrione socisle: 8. kccvL66I -^4. iLLLSSi - O. 
làvici - ?. k-iicrioi, 6-rl>ellr»r, 6«el/r e popolo 6r-r^o (kireore); L. 
I,LXMiu, <?«Zlrelml»o l7Le»-à, pp. 2Z9-Z05 (appeacllce sulle tawixlle 
ll'àeM>); ll. llivLili, ?opolLrro»e, ^oerecà e<l eeo»o«ls vo/terrs-ra, pp. 
141-14); L. Litisriâ, lVol>rl/4 e popolo »el eo-»»»e ?»<r, pp.
Z70-482; ^4. 8LI.VI, Delle làcvr'e clr ?àors, II, p. 241. 
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modo di serrare l'entrata agli ultimi arrivati, l^la in to­
scana era troppo vivace l'intrsprendenss clella gente nuo­
va, troppo impetuosa la lorsa clel suo clenaro, per arre­
starsi dì lronte alle barriere clella tradisione. don qualcbe 
latica e ritarclo rispetto alla corrisponclente ammissione 
nei rsngbi clelle classi cli governo clelle citta, le lamiglie 
nuove linivano però invariabilmente col coronare la loro 
ascesa sociale e politica con la promozione nella ristretta 
aristocrazia clella cbiesa locale. Alcuni (lecermi erano il 
tempo normale <li questo processo cli conversione clella 
riccbessa e clel potere in prestigio: così a bisa, clove lu 
tra gli ultimi anni «lei Duecento e i primi «lei trecento, 
cbe a suon cli moneta riuscirono a varcare la soglia clel 
capitolo i primi esponenti cli casati cl'aklaristi e avvocati 
— bagioli, bossi, Luonconti — cbe avevano cominciato 
a segnalarsi nelle caricbe pubblicbe un messo secolo s- 
vanti^. b così a kirense, clove le lamiglie protagoniste 
clelle vittoriose lotte contro i magnati, e presenti a line 
Duecento nelle lile clella principale magistratura comuna­
le, ebbero i loro primi canonici nel corso clel secolo suc­
cessivo: gli Acciainoli nel 1)42, gli Abissi nel 1581, gli 
Ltrossi nel 1585, i Vledici nel 1585. lin blocco completo 
cli questa mobilità sociale ai vertici clella cbiesa cittadina 
non si sarebbe realissato neppure durante il (Quattrocen­
to: nell'anno 1500, clei 58 membri del capitolo liorenti- 
no, solo 5 appartenevano a lamiglie cbe v'erano entrate 
prima dell'anno 1500; e ben 16, ad altre cbe avevano 
ottenuto quel risultato nel corso del XV secolo

Il momento della cbiusura poi venne, per le citta toscane 
come per le altre d'Italia: dopo cbe i casati sloggiti alla 
decadenza dei ceti propriamente nobiliari, leuclali e si­
gnorili, quelli magnatisi politicamente ridimensionati nel 
Duecento, e quelli d'estrasione popolare emersi in segui­
to, s'erano ormai lusi in patriziati urbani, all'interno dei

A kl. kMSE, I-s LLà crttsàa pp. Z29-ZZZ.
8. 8ài.VM, Ls/-rZc>L0; Z'srâ, ce. non numerate a ime

tilrs.
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quali solo la memoria storica o la ricerca genealogica po­
tevano piu marcare <lelle sfumature, kino a quel momen­
to, i capitoli toscani erano stati, <lella storia tlella loro 
regione, uno specchio tanto fedele, proprio in quanto ne 
avevano riflesso la vita politica e sociale in tutta la sua 
articolazione, senza irrigidirsi in un'estrsniante pretesa 
d'anticbità e cli lustro: perche essi erano stati sì aristo­
cratici, e fortemente aristocratici, ma cl'una aristocrazia 
ciré realisticamente discriminava in base all'importaoza, e 
non alla nobiltà. 8e davvero, come ironicamente insinua­
va Lrasmo cla Rotterdam, Oesu Cristo stesso non sarebbe 
riuscito a farsi accettare come canonico in un capitolo 
tedesco quale quello cli 8trasburgo, egli avrebbe potuto 
scendere i monti, e bussare alle porte cl'una clelle cbiese 
cattsclrali cli loscana. Lencbe egli avesse scacciato i mer­
canti clal tempio, forse la non gli sarebbe stato negato 
l'accesso.

Ce aristocrazie cittacline non erano meno presenti e in­
fluenti nelle strutture clella cbiesa regolare, cbe ciel pote­
re locale offrivano un riflesso appena un poco piu de­
formato rispetto si capitoli catteclrali, percbè esse parte­
cipavano ancbe clella vita cli organismi cbe trascendevano 
i confini clelle diocesi: le varie congregazioni formatesi 
fra i monasteri aclerenti alla regola cli 8an lbenedetto, e 
gli orciini mendicanti, àcbe gli uni rispetto agli altri, 
monasteri benedettini e conventi menclicanti intrattene­
vano col potere politico un cliverso tipo cli rapporto, blel- 
l'eta clei comuni, i primi, la cui storia s'affondava in un 
passato immemorabile e «'intrecciava piu o meno miti­
camente con gli annali stessi della nobiltà, erano in preda 
a un momento di stancbezzs, da cui solo fra Quattro e 
Cinquecento avrebbero cominciato a riscuotersi: una crisi 
di tensione spirituale, una perdita di mordente della vita 
regolare, e con queste, effetto e causa insieme, una debo- 
lezzs verso le intrusioni e Io sfruttamento avventuristico 
da parte di estranei tramite Io strumento giuridico del­
l'amministrazione in commenda, e uno sfoltimento dei 
rangbi dei religiosi, e una decadenza di vocazioni, àca- 

26



deva così con non molte eccezioni cbe i monasteri, i cana­
li proprio grafie alia loro venerabile antichità e alla loro 
intrinsicbeWa con la storia locale restavano riccbi di 
proprietà e cli prestigio, ma cbe in conseguenza clelle loro 
attuali diFkicoltà si ritrovavano poveri ci'abitatori, non 
rispeccbiassero cbe come un sintetico promemoria ie File 
<leii'sristocrs2Ìa ciei potere, per ia quale costituivano, piu 
cbe una secle cli vita, un bottino cis contendersi all'inter­
no e coi Forestieri aspiranti alle commende. Oò cbe per 
altro lasciava ancora emergere clagli scarni elencbi cli 
monaci benedettini toscani Fra XIII e XV secolo una 
qualcbe corrispondenza con quelli clei canonici allora 
componenti i capitoli clelle cattedrali

^FFatto cliverss, e in qualcbe moclo rovesciata, era la si­
tuazione clei conventi menclicanti. Vencbè essi avessero 
presto cessato cli essere così poveri in pratica come in 
teoria, le loro clorazioni non erano paragonabili con quel­
le clegli snticbi monasteri; e «lei resto la stessa struttura 
organiWLtivs clegli orclini cui appartenevano li sottraeva 
alla logica clella corsa al saccheggio clei benelici ecclesia­
stici; mentre nella loro vivace inLluemra nella società civi­
le, erano avvantaggiati cls una piu Fresca For?a e cla una 
piu recente lena. I/srea clei loro insecliamento era stata 
tipicamente quella urbana, mentre molti clei monasteri 
benedettini erano sorti nella campagna clov'erano le si­
gnorie e i castelli clella nobiltà; e l'epoca clella loro aF- 
Fermarâone, il pieno Duecento, quella stessa clella con­
quista clei potere nelle città cla parte clei «primi popoli», 
korre entrambe in ascesa nelle realtà urbane, i conventi 
menclicanti e gli uomini nuovi vi avevano preso insieme 
un posto cli preminente ribevo, b se i seconcli, cla poco 
tempo inurbati o cla poco tempo importanti in città, ave­
vano trovato nei primi, durante la ksse di preparazione

A ?. k>kui.i.i, Ir/orr-r... àe/ mo»<rrtero -ieFr pp. non numerate 
à Ime (elencki ài monaci); liucvLitsaiti, ttoàponco» (situazione 
àei monasteri csmalàolesi nel primo (Quattrocento);

260, n. 217 (monasteri vsllombrossni toscani nel 146Z, con 
elendii ài monaci).
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ciel loro successo politico, quella consonane spirituale 
cìie non potevano offrir loro con altrettanta immediaterria 
i piu antichi e consolidati istituti clel monacliesimo o del- 
la cluesa secolare, i primi avevano poi tratto clalla gene­
rosa pietà «lei secondi prosperità e slancio per il loro 
mirabile sviluppo^.
Ida se i conventi mendicanti avevano rapidamente al>- 
liandonato la loro posizione cli marginalità nel contesto 
della chiesa cittadina, non era solo perche quegli uomini 
nuovi cui s'era indirizzato il loro nuovo messaggio e cui 
avevano offerto con le loro confraternite laicali un punto 
di riferimento religioso e una forma d'organiMasione so­
ciale quando non erano ancora clae degli arrivisti sen?a 
radicamento, avessero poi avuto ragione delle piu grandi 
e antiche casate del potere. Lra anclre perclaè queste ul­
time, le canali, pur politicamente discriminate dalle leggi 
di fine Duecento, e socialmente del resto poco a poco 
sempre piu mescolate con le altre, restavano tuttavia una 
componente primaria ne11'sristocra2ia comunale, non tar­
darono a volgersi con interesse a quegli istituti ecclesia­
stici di cui cosi poco avevano controllato la nascita e la 
crescita, dosi, nel giro d'anni tra Due e trecento, e poi 
nel corso di questo secolo ed oltre, le /-rà/r'se dei con­
venti toscani s'indirizzarono ancla'esse a rispeccliisre il 
complesso dei ceti dirigenti delle rispettive città, con gli 
elementi piu nuovi, e quelli, fra i piu vecclu, clae aveva­
no saputo tenere il passo della trasformazione. L se alcu­
ni degli istituti dei vendicanti, e anclie, fra i principali, 
quelli dei francescani, non persero mai del tutto un loro 
carattere piu popolaresco, altri, come quelli degli Agosti­
niani, e soprattutto dei Domenicani, arrivarono ad assu­
mere una composizione non molto dissimile da quella dei 
massimi organi della cluesa secolare locale. I conventi 
domenicani di 8. Viaria Novella a Lirenre, con gli ^di- 
mari, i lZuondelmonti, i Visdomini accanto ai ledici, agli 
8troWÌ e ai Lucellai; di 8. (Caterina a fisa, coi Visconti e 
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i 8ismondi accanto ai kuonconti e agli ^iutamicristo; di 
8. Domenico a kistois, coi Riccardi e i laviam interne ai 
Lellesi, co8tituirono un corrispettivo ecclesiastico clelle o- 
ligarcbie cittadine non troppo diverso da quello dei rela­
tivi capitoli cattedrali^.
L'era, ben inteso, una grande dikkerema tra canonici e 
irati, e nei modi della loro identilica?ione coi ceti diri­
genti laici: dillerenra d'impegno di vita religiosa, e di 
riduttibilità dei loro organismi alla dimensione munici­
pale. lvla il latto cbe quell'adesione alla slera secolare e 
all'abito mentale delle citta, cl>e era per i canonici un 
dato naturale, venisse mediato per i lrati dall'appartenen- 
2L a piu esclusive e regolate comunità, dedite per istituto 
al disprezzo dei valori del mondo, e parte di congrega- 
rioni piu vaste, cbe i problemi locali ponevano e supera­
vano in un'ottica meno limitata, non impedì cbe il lega­
me di spirito e di uomini con le aristocrazie cittadine 
losse, sncbe nei conventi mendicanti, duraturo e prolon- 
do. Lsso non si sciolse neppure di lronte allo sviluppo 
dell'llmanssimo; neppure a kirenre, dove piu accentuato 
lu il carattere civile, e del resto certo non laicista in 
senso moderno, assunto da quel rinnovamento intellettua­
le: dove tuttavia, nonostante le punte di disprerro di 
qualcbe umanista contro l'«ipocrisia» lratesca, e altre, 
opposte, di preclusione dei religiosi verso la minaccia di 
corruzione individuata negli studi letterari, proprio i con­
venti, quello di 8. diaria Novella, e piu ancora quello a­
gostiniano di 8. 8pirito, seppero rappresentare essi stessi 
dei centri d'elaborazione e d'irradiazione della cultura u- 
inanistica L quanto al partecipare gli istituti mendican­
ti della vita di ordini d'impianto e lini universali, cbe in 
vista di questi, piu cbe di considerazioni d'interesse loca­
le, decidevano la distribuzione e gli spostamenti dei loro

A 8. Oiìi-zkwi, cir IVorâs, I, PP. 209-642; II,
5)8); k. (ecl), «/e/ Ls/eàs, pp.
402-593; k. O. àscLLucci, II» --remerà r» Oome-
ào, pp. 1)6-158.
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adepti, neppur ciò valse a impedire ciré attraverso i de­
cenni e i secoli, nei conventi toscani restasse salcla, acl 
assicurare un'integrazione personale nelle città, una mag­
gioranza cli irati originari, ciré variò clalla metà ai clue 
terni clella famiglia conventuale ili 8. Alarla Novella ira 
Ire e (Quattrocento, ai clue terni ecl oltre cli quelle <lei 
cliversi conventi agostiniani clella regione nei primi cle- 
cenni ciel (Quattrocento^. «Inter eos plerique sunt cives 
nostri»: l'afferm anione ciel governo fiorentino nel 1460 a 
proposito ilei clomenicani cli 8. Claris Novella era l'esatta 
constatanione cl'un latto, e suggeriva anche la giustifica- 
nione cl'un conseguente atteggiamento. ()uanclo, come in 
quell'occasione, un intervento clall'esterno metteva bru­
scamente sotto accusa cli tralignamento e richiamava a 
una piu rigorosa conclotta un convento cittadino ch'era 
sentito come intrinseco al potere, la soliclità proloncla clel 
rapporto veniva messa a nuclo; e il papa, che esortava gli 
uomini politici cli kirenne a non ostacolare per parentela 
o smicinia l'esercinio cl'una giusta puninione, veniva allora 
6a quelli contrsclcletto proprio con lo stesso argomento: 
«et ipsos fratres parrem rei puhlice nostre existima- 
mus»
Na gli enti ecclesiastici clove torse piu marcata era l'im­
pronta aristocratica, piu che nei capitoli cattedrali, piu 
che nei monasteri e nei conventi maschili, erano gl'istitu­
ti regolari femminili, ho mostra ancora una volta, in 
qualche singola situanione illuminata cla uno sparso son­
daggio, il consueto scintillio clei nomi cli famiglia; Io sug­
gerisce piu inclirettsmente la constatanione che le raganne 
che finivano col prendere il velo erano in meclia quelle 
per le quali cla hsmhine erano state previste, nell'even­
tualità <li maritarle, le cloti piu alte don l'estranione

8. Oiri-âii, II, pp. 464-465, 479, 511-512; O. Ourièa-
«L2, proàcra szor/r»ra»s tir parti I e
II.

-5.8kl, Mrrrve I Lsrrce//err<r, 45, c. 74v (29/8/1460); H. LtkLVtMS, I^r 
rieporà» àrtre àr/rs/ p. 187.

8. LvonLirr, T'rrrcrss O. tìt., pp.
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aristocratica rii quelle ragade hen s'accorcia il tatto ch'es­
se lossero, soprattutto a partire cial (Quattrocento, sempre 
piu numerose. Isella soia kiren^e, ie religiose erano nei 
1ZZ6 l'1,29L cieiia popolazione femminile; nei 1428 il 
2,29 W; e addirittura ii 1Z9b nei 1992: ciati ciré corri- 
sponciono a quelli, già citati, sull'aumenlo clelle lonclarâo- 
ni^. lin incremento tanto clamoroso tra (Quattro e Cin­
quecento non può spiegarsi che in connessione con un 
vasto fenomeno sociale. hra giusto quella, in loscana, 
l'età ciel passaggio clalla repuhhhca al principato, ciella 
creazione cl'una dinastia e ci'uns corte, clella preparazione 
clella clausura oligarchica dei patriziati cittadini. ?er non 
mancare un appuntamento storico cosi decisivo, i patri­
moni lamiliari clovevsno esser preservati clalla dispersio­
ne; sicché sempre piu spesso, in una società che per le 
clonne non contemplava altri ruoli luor che cli moglie, «li 
religiosa, o cli prostituta, i capi clei casati appartenenti si 
ceti superiori risparmiavano le cloti per maritare le liglie, 
psganclo quelle molto piu hasse necessarie per monacarle; 
cosi come clei resto progressivamente ritardavano l'età clei 
matrimonio clei ligli maschi, per arrivare ialine a larne 
sposare uno solo. Aspetti cli pianilica?ione kamilisre cor­
relati, e tali «la clar l'avvio lra (Quattro e (Cinquecento a 
un'applicarlone cli latto «li quel maggiorascato, cli cui in 
loscana la tradizione culturale antinohiliare avrehhe assai 
procrastinato l'introduzione come istituto giuridico^.
Lra ineluttshile che le ragade, monacate, consenzienti o 
no, per oppormnità sociale, causassero clegl'inconvenienti 
cl'orcline puhhlico e cli huon costume, rissose emulazioni, 
scanclali sessuali. ldn osservatore che non indulgeva a 
quadretti hoccacceschi, come l'arcivescovo intonino, do-

471-474 (?irenre 1)91); 7^881, ^4»/eeoàra»o, 1 2)1, ) NuZno 
1416, 4 àsliibre 1416 k?Ì8toia); R. L. Le celrès/ 4 /s /r»
àM» /IZe, pp. 1ZZ8-1Z40; 1. LiicsnxL« --1. L1oi.no, L-e Ocâ?
pp. 424-428.

8. L. Le ee/rès/, p. 1ZZ7.
A IL 8. Lircnriki.v, L>e«oZrâ/>Lrc L-î>arae/eàrer o/ L/ore»àe Ls-rrers» 
Lâr'Lei.
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veva tristemente ammettere che i «monasteri^ monis- 
lium» erano uno «scsndalum populorum» â proprio 
nella storia clei tentativi cli soluzione d'un problema cosi 
clelicato, si mostrava la serietà del coinvolgimento e del­
l'interesse clre l'aristocrazia del potere aveva nelle case 
religiose femminili. >lon si gradiva troppo zelo riformato­
re. (Quando Eugenio IV intervenne pesantemente sui 
monasteri fiorentini, sopprimendo la magistratura comu­
nale e laica che partecipava al loro controllo, e chiuden­
done alcuni, e di altri spostando le antiche ahitatrici, sa­
lirono alte le proteste del governo, con l'argomento delle 
«inextricahiles controversie» generate da quelle novità: 
tanto per i prohlemi patrimoniali che sollevavano, guanto 
per gli sconvolgimenti che provocavano, «propter incom- 
portahilitatem ipsarum monialium inter se», nei precari 
equilihri della convivenza. «Ut que prius intra claustra se 
continehant moniales — come drammaticamente conclu­
deva la lettera scritta per l'occasione a un cardinale — 
multe nunc solute per civitatem vagantur» 8e poi lo 
celante riformatore era hen lungi dal possedere l'autorità 
d'un papa, l'insofferenza nei suoi confronti poteva anche 
piu spicciativamente materializzarsi; come gualche anno 
piu tardi capitò a prato a un frate francescano, che alcu­
ni padri e fratelli di monache si spinsero a insultare fin 
dentro la sua cella: «p henche di questo facci stima — 
com'egli scriveva lamentandosene —, fo piu stima delle 
hastonste le qual minaccian di darmi se in luogo da ciò 
mi truovano»
proprio la lunga e travagliata opera di riforma che ri­
guardò fra gli anni 8essanta e 8ettsnta del (Quattrocento 
l'irrequieto convento delle Oarisse di prato mette ì>ene 
in luce la posizione che le famiglie e il potere civile 
normalmente sostenevano a proposito del reggimento del-

àroimw, Ili, p. 689.
^8V, lîeLàr Va/rcsm, 574, cc. 76v-77r (18/5/14)6); ^8?1, M'ràe I 

54, c. I20rv (25/8/1456).
^8?I, Tìleàeo ar>s»/r r7 l'àcrM/o, 7, n. 156. 
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le monacbe. blon cbe il governo esigesse, ovviamente, cli 
sottrarle allatto alla supervisione clella gerarchia ecclesia­
stica; ma preteriva, e in quel caso riuscì ad ottenere, ciré 
ad occuparsene non lossero clei lorestieri, e magari rigirìi 
propugnatori clella vita regolare, ma un gualcire prelato 
locale, come il vescovo cli kistoia, ciré con le clonne e i 
loro parenti aveva comune l'origine e lustrazione sociale, 
e col quale perciò si sapeva cli potersi intendere luor 
cl'ogni astratta e radicale pretesa di perlerio ne I padri 
e i lratelli delle monaclre aristocraticire non desideravano 
certo ciré alle loro liglie e sorelle tosse permesso di con­
durre una vita da bordello; ma non tolleravano neppure 
ciré qualclre estraneo intransigente s'impancasse a loro 
implacabile giudice, imponendo un'attuazione davvero 
completa di quella rinuncia al mondo, coi suoi alletti e i 
suoi legami di sangue, e di quella pratica cl'airnegarione e 
d'umiltà, cui erano state in teoria votate. Del mondo 
preservando loro le comodità, se non i piaceri, essi cerca­
vano di rendere a quelle donne sacrilicste, e torse a se 
stessi, meno pesante il lardello cii'era stato loro imposto 
dalla terrea logica della ricollega e del potere.

2. I rsppor/r grr/rrâr

ba compenetrazione tra società civile ed ecclesiastica non 
«'esplicava nel solo tatto ciré personalmente tanti degli 
esponenti delle tamiglie del potere politico occupassero, e 
guidassero da posti di comando, i principali istituti della 
ciiiesa locale: a tali tamiglie era intatti per consuetudine 
e diritto riconosciuto d'intervenire anclre dall'esterno a 
variamente controllare quegl'istituti e partecipare alla lo­
ro vita, àdito e realtà di gentileWa di sangue e d'eroismo 
d'arioni si contundevano a dar ragione del ruolo clae esse 
potevano rivendicare nelle cerimonie piu radicate nella

v d.Vkl', III D 19, ins. 9, 6 giugno 1465; ^8kl, M'nr've I <^s»ceàr-r, 
44, cc. 47rv, 88v, 105rv; 47, cc. 7rv, 9v-10r; Mnrrv II 7,
cc. I6v, 21i; àâeo <rva»tr ri ?n»cr/>aw, 25, n. 584; 52, nn. 158, 482, 
485, 486 (giugno 1465-settembre 1475). 
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coscienza e nella simbologia religiosa clelle città, dosi a 
pirenre, le leggendarie imprese d'un parrò clei karri 
alla dilesa del Lauto Lepolcro erano rievocate ogni anno 
il giorno del Latrato santo» quando dal palalo dei karri 
venivano prelevate le tre pietre locaie portate in patria 
dal crociato, per accender con quelle la scintilla cbe ser­
viva allo scoppio del carro; mentre nelle occasioni di 
ordinario e straordinario bisogno, per lar pioggia o bel 
tempo, e in assai piu drammatici frangenti, una tavola 
miracolosa della Vergine cbe si voleva dipinta da 8. laica 
era condotta in processione per le vie della città da una 
famiglia, quella nobile dei Luondelmonti, cb'ers stata in 
primo piano nel regime del comune lin dalle sue origini, 
ma ancbe aveva conservato la lonte principale della pro­
pria riccberra e del proprio potere nel contado, dove 
controllava, kra le altre cbiese, la pieve dell'Impruneta in 
cui quella tavola normalmente riposava".

qualcbe casato distinto o ai suoi eredi era ovunque 
riservata una parte precisa e stereotipata nel complesso 
rituale cbe componeva la pii» importante e solenne lra le 
cerimonie della cbiesa locale, quella d'ingresso d'un nuo­
vo vescovo. Pisa, i banlrancbi lo accompagnavano, 
reggendogli le briglie del cavallo, dalle mura di cinta lino 
al duomo, davanti al quale «'aggiungevano loro i Verna- 
galli per compiere il tratto lino al palarlo arcivescovile, 
dove ai b^nlrancbi veniva donata una coppa d'argento. 
Volterra, i Lotti Io andavano a incontrare luori le mura, 
all'abbazia di 8. Liusto, e qui, aiutatolo a scender di 
sella e denudatine i piedi, si valevano del privilegio di 
tenere per se le calcature. Pistoia, i Luonvassalli gli 
davano personalmente il segno del possesso del palalo 
episcopale, consegnandogliene le cbiavi. pirenre, i Vis- 
domini lo aspettavano a una porta della citta, da dove 
lo conducevano a cavallo in 8. Pier Maggiore per i sim­
bolici sponsali con la badessa; e di qui, dopo cbe i Lells-

" 8. -A k. L. LeL-
Lro«5 Lxptt-àce, pp. 12-1Z.
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Zi, e piu tardi gli 8tro22Î, avevano ottenuto la sella e le 
briglie, a piedi in àsino, clove cintante Mtto il rito ciré 
vi si celebrava Zìi restavano costantemente accanto, «et 
cium surgelar, et elevabat, reponebant eum ad seclenclum, 
et cum ibat et redibat ad altare et cle altari, semper cir- 
cuibant eum et subportabant eum, tenentes manibus eo- 
rum parsmenta eius»; e poi clal cluomo al battistero, e 
cli qui al palalo episcopale, ciel quale inline Zìi asciava­
no le cbiavi (lollegsti con questi privilegi cli rappresen- 
tsn2L dell'accettazione ciel vescovo da parte della città, 
altri, cli tutela sull'episcopio, ne detenevano queste mede­
sime o altre famiglie: come i Visdomini di Biren^e, ai 
quali il nome stesso derivava dall'incarico di ammini­
strarne le proprietà in sede vacante; gli Ilgbi, cui del 
vescovo fiorentino continuava a venir riconosciuto l'anti­
co, e in origine ancbe militare, protettorato; gli àriguc- 
ci, cbe per la medesima ragione da quello di luesole rice­
vevano annualmente ancora in pieno (Quattrocento un 
censo ricognitivo
Briglie e cavalli, pietre del crociato e tutele militari. In 
quelle città d'indaffarati trafficanti, tutte queste cerimo­
nie, il cui uso si protrasse ben oltre la fine del Medioe­
vo, dovevano periodicamente rinnovare, armigera e pia, 
la tradizione del passato. lin passato, in verità, di cui la 
memoria poteva aver smarrito i segni, se in occasione 
dell'ingresso del vescovo a Volterra nel 1470, un testi­
mone riferiva come i cittadini ne interpretassero varia­
mente la simbologia, «quia parum constai unde bec con- 
suetudo primordia traxerit» lvla cbe si riuscisse o me­
no a ripercorrere consapevolmente tutte le fasi della sto­
ria di quei riti e di quei privilegi, l'importanza cbe si

LI. I.UW^ri, llârSire rro-rir e /ârgire «eccârir, p. 196; I^.LI. 
kàLUll, -4rr/o»ro i-âr a Vollecca, p. ZI; I-LI.
rtoncLe -iella città -ir krttora, pp. 79-81; O. I.âi, La»c/ae Lccieàe 
Korerràae àrr«»rerr/a, III, pp. 1709-1711.

6. lâi, Xarrc/ae Ucci. ?ior. à»., HI, pp. 17)4-176); H LIc>«c-nc, 
Lar»/ ^4»/orrrrr, pp. 441-442; àrrr/orra (irrcrae, XV, ), c. 71rv 
<4/12/1415).

!.. LI. lîkàiu, >4rr/orrro Ir-a»r a Vottecca, p. )5. 



continuava aci attribuire agii eletti cli prestigio, se non ai 
vantaggi pratici, cbe ne derivavano, è denunciata dall'ar­
dore con cui ii si difendeva. 8i può non credere cbe 
l'incarico anuninistrativo dei Visdornini ollrisse loro, do­
po il tempo di Dante, ancora il destro d'«ingrassare» a 
danno delie proprietà dei vescovado; e cbe avesse serie 
conseguente l'abitudine, di cui furono accusati lino nel 
1446, di bancbettsre allegramente durante le vacante del­
la sede a spese della mensa episcopale^. lvla i ruoli piu 
scbiettamente cerimoniali delle diverse famiglie mantene­
vano cbiaro e attuale il loro valore: di conierma d'una 
antica appartenente alla piu ristretta aristocratia della cit­
tà e della sua cbiesa per le une, di ratifica d'una piu 
recente ammissione in quei rangbi per le altre; bencbe 
questo secondo caso lasse, a causa della natura pretta­
mente conservatrice di tali riti, piu raro, proprio i Vis- 
domini dipesero — si può ben dire — coi denti i loro 
diritti, quando nel 1)84 all'interno della cbiesa di 8. ?ier 
Maggiore i parroccbiani, «vi et prevalentia», strapparon 
loro laicamente di mano la persona del vescovo, ma uno 
dei capi della casata, aggrappatosi con la torta della di­
speraticene alle sue vesti, riuscì a non larsene staccare per 
tutto il percorso lino all'altar maggiore. D sempre a vi­
rente, gli 8trotti, una volta conquistato sll'initio del 
(Quattrocento, approlittsndo con la loro riccbetta e in- 
lluenta del declino altrui, il privilegio della sella e del 
treno della cavalcatura, sostennero poi lungbe battaglie 
legali nel corso dei decenni successivi per conservarlo, 
ldentre i l?âtti, cbe dall'aristocratia cittadina s'erano e­
sclusi politicamente con la congiura del 1478, lurono vit­
tima della brusca connessione tra rito e potere, percbe tu 
loro impedito di continuare a trattenere in casa propria 
le sante pietre del 8epolcro di dristo^.

donerete prerogative e aura di prestigio s'accoppiavano

42 6. àiorri, Lpà/ae et Opr»e«Za, I, p. 158.
42 6. I-Lrai, ^srràe ^ceZ. à»., Ili, p. 1722; kvlLciucui-Zrktor- 
2i, I^tte^e, pp. 174-176; k. IlMLi.i.1, It<r/r<r III, p. 182; 8.

storia «ir ZeZLencie, p. Z04.
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anclle nella Corina piu strutturale cll rapporto elle una 
famiglia laica poteva intrattenere con un ente clella clliesa 
locale, ll giuspatronato, cioè ll cliritto cl'eleggerne ll retto­
re e presentarlo per la conferma all'autorità ecclesiastica 
competente: ll vescovo, o piu raramente il capitolo cat­
tedrale o qualclle sllate o llaclessa. llllallorato nella cano­
nistica clopo la riforma clel secolo XI in sostituzione clel 
sistema patrimoniale cll proprietà clelle ellisse, ll giuspa- 
tronato era riconosciuto in camllio clell'originaria foncla- 
2Ìone cl'un llenelicio, o elei suo salvataggio clalla decaden- 
2L con una nuova clorazione; e poteva spettare, oltre elle 
a una famiglia privata, a un'intera collettività cli parroc- 
clliani, o acl un altro ente civile o ecclesiastico, ecl eserci­
tarsi sugli organismi tanto clella clliesa secolare elle cll 
quella regolare In quest'ultimo caso, poicllè ll mona­
stero lleneclettino, e a maggior ragione ll convento men- 
clicante, ullllicllvano alla logica cli governo e cli attrillu- 
2ione clelle cariclle propria elei loro ordini, ll diritto dei 
patroni si configurava in realtà come un mero consenso 
formale a decisioni elle venivano prese indipendentemen­
te da loro 5'. lVla sui llenefici secolari della clliesa locale, 
llencllè talora ostacolato — come si vedrà piu avanti — 
nel Ire e (Quattrocento dall'intervento delle provviste 
papali, il giuspatronato assicurava un potere sostanziale 
di nomina e un controllo piu o meno stallile e duraturo 
nel tempo. (Quando poi esso riguardava un lleneficio pro­
fondamente legato alla vita pulllllica cl'una comunità qua­
le una clliesa curata, e a detenerlo era un casato di ri­
spettarle potenza, il giuspatronato costituiva l'elemento 
giuridicamente definito cl'un'influensa i cui limiti non e­
rano nettamente precisagli.

2> !.. luokiàsSMus, Vàr e/ -rovs II, pp. 80-84; ?.
I-àktNLU, pp. 1-1Z.

8. Oki-L^oi, ^4»rc>»r»c>, II, p. Z5 s^gli e 8. Domenico ài fissole), 
pp. Z12-Z1Z (kicasoli e abbazia vallombrosana ài Loltibuono); ^.^l. 
6iâ, â/ra/sr Oràrr servar»-», II, pp. Z9v-41r (Della
8tuka e Vlonte 8enario); Ivi. e /ârZ/rs àr
"?opolo", pp. 117-119 (?isa: Doài, Qaetani, Ousmari e monastero 
beneàettino ài 8. Vito; 8cornigiani, Concioni e canonica regolare ài 8. 
Martino in Xrn?ica).
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patronato ecclesiastico e patronato politico non anclavano 
àisgiunti in una società in cui l'esercizio clei potere si 
tonfava ancora largamente sulla compatterà clella pre­
senta tisica clelle consorterie kamiliari. ^.nclie clopo ciré in 
loscana tu scootitta tlai popoli in arme e clalla torta clei 
clenaro la prepotenta clei magnati, i membri clelle granài 
casate, vecclìie e nuove, continuarono a lungo, tino alle 
soglie clell'età clei principato, a vivere vicini e soliclali 
intorno alle torri mattate e ai castelli àiroccati ciré in 
città e in campagna rappresentavano i resti clelle loro 
collettive proprietà e il simbolo clella loro identità à'inte- 
ressi, per tar valere integro, nelle lotte politiche cittadine 
e nell'opera cli controllo sul contarlo, il peso cl'un inter­
vento comune. In tale contesto, il giuspatronato gentili- 
tio su ài una clìiesa, tarmatosi sulla l>ase à'un trasteri- 
mento ài àotstioni patrimoniali, e perciò normalmente 
legato all'insecliamento, costituiva un ulteriore aspetto e 
un'occasione ài riconoscimento àel potere clei clan tami- 
liare^. Oli stessi àivieti ripetuti nelle raccolte legislative 
àei vescovi lasciano intendere quale tosse, ìren oltre il 
àiritto à'elezione àei rettori, l'ingerenza àei patroni nelle 
ckiese clic s'inserivano in città nei làoccln consortili clelle 
loro logge e palazzi, e sorgevano in campagna sulle loro 
terre, all'omòra àelle loro ville e castelli. Firenze come 
a piesole, a Pisa come a Pistoia, era necessario àittiàarli 
àaH'aìàtuàine ài àistrarre con troàe a loro vantaggio i 
l>eni àegli enti ecclesiastici, e occuparne all'occorrenza le 
abitazioni per loro àimora; à'impossessarsi con la vio­
lenza àslle renàite sottraenàole ai rettori; à'impeàire 
a questi ultimi la celebrazione àegli uttici sacri, carican- 
àoli à'incomòenze protane; ài prstenàer àa loro, quanào 
non appartenevano alla tanàglia, manitesrazioni umilianti 
ài servilismo; e tin ài metter loro le mani aààosso come 
se tasserò stati àei garzoni ài casa

liLLLS, 1/ c/an /âr/rare »e/ ààevo, pp. Z22-Z29.
k. L. r» ?/o^e»ce ?rs5o/e, pp. 200,

26Z-264; k. L. Lpucopak c>/ 0/ 
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preoccupazioni cli tutela dell'integrità ài benetici e della 
dignità ài chierici, cbe si mostrano nient'aFFatto super- 
tino, di Fronte alle testimonianze precise, e soprattutto 
numerose in ambito rurale, cli popolazioni cbe denuncia­
vano l'impoverimento e l'abbandono àlle cbiese in se­
guito all'usurpazione cbe i potenti patroni avevano latto, 
di mera Forza o per la via indiretta di troppo Favorevoli 
concessioni livellarie, ài loro beni; cli Fronte a episodi 
come quello, riFerito da branco bsccbetti, del nobilotto 
Ilbaldioi cbe in Mugello, essendosi allevato in casa un 
contadino, «ll quale avea tenuto per Fante e per ortola­
no», e vedendolo crescere ogni giorno piu stupido e roz­
zo, per «levarlo dalle cose terrene, e con le callose e dure 
mane metterlo ad esercitare le cose divine», l'aveva con 
successo presentato al vescovo per porlo alla testa d'una 
parroccbia
Ma se questo genere d'abusi sulla gestione delle cose e la 
scelta delle persone era almeno ukFicialmente riprovato, 
veniva al contrario esplicitamente ammesso cbe il gius- 
patronato desse ll diritto, oltre cbe all'elezione del retto­
re, a una serie di privilegi cbe si connettevano in Forma 
canonicamente determinata all'esercizio d'un patronato 
politico e sociale, tradizione giuridica, consuetudine, e 
opinione comune concordavano nel riconoscere ai patroni 
un ruolo di spicco nella vita della loro cbiesa, e la Facoltà 
di marcarne l'evidenza con segni esteriori d'onore, tra 
qualcosa di piu impegnativo dell'abitudine di perpetuare 
all'interno degli editici con epigrati e stemmi i meriti 
d'una Famiglia nella costruzione e nell'abbellimento d'al­
tari e cappelle: quel misto di pietà, orgoglio, e amore 
per l'arte cbe splendidamente scolpiva in tante navate di

p. 260; ?. H.. 2àcc^iriL, àâr . col/e-7/ro,
p. 160 (?isrois); Ronzai, 17» saetto âkr crttâ» a ?à,
p. 155.
« Vrà III R 67, o. 5 (1504-1505), c. 54r; ^?I,
Vrà 1514-1516, cc. 71r, 76r, 100v, 105r; ?. IoMs, Lco»oà
e pp. 429-451; ?. Fàccnerri, Ope>-e, pp.
705-707 (noveUs 205); 6. ?<r^oco, e popo/o
car»paL»e, pp. 599-400.
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ellisse toscane gli ài marmorei clelle aristocrazie cittscli- 
ne^. Il monito clelle benemerente clei patroni clella clìie- 
sa nel suo complesso, e clei cliritti clie ne conseguivano 
loro, accompagnava ancor piu ostentatamente la parteci­
pazione clsgli altri fecleli alla vita clella parroccllia. Lsso 
si rinnovava continuamente ai loro ocelli clalla stessa lac­
ciaia esterna, clov'era posto l>en in vista lo stemma clella 
famiglia; si esplicava nei momenti cruciali clelle manile- 
starioni religiose clella comunità, nella posizione cli pre­
stigio elle i capi clella casata potevano assumere nelle 
processioni e nelle altre cerimonie clella lesta clei santo 
titolare; protraeva i suoi effetti oltre la stessa vita natu­
rale, perclre ai patroni era consentito cli conceclere o me­
no agli altri parroccluani un'onorevole sepoltura all'inter­
no clell'sclilicio, in luogo cli quella piu ordinaria nel cimi­
tero.
Ztgli uomini clei tempo erano l>en ciliare le implicazioni 
cli questi cliritti: nell'elencarli e riaffermarli all'inirâo clei 
()usttrocento, clue importanti giuristi legati al ceto cli 
governo fiorentino, IxirenLO Rlclolki e Francesco cla Lm- 
poli, potevano sottolineare nel moclo piu esplicito co- 
m'essi fossero parte clell'eseràio cl'un patronato cliente­
lare nell'amluto topografico cl'arione clella famiglia. 
«6entes et lromines — scriveva in un suo consulto il 
seconclo clopo aver rammentato le leggi clella cluesa in 
proposito — icl aclprobaverunt atque consueverunt, quum 
arma lialiere etiam in fronte ecclesie viclimus esse permis- 
sum». Inoltre, continuava, porre gli stemmi sulla facciata 
giova per ispirare una pia gratitudine intorno: «ut con­
sanguinei et amici, eo cum vaclunt a<1 ecclesiam, inspi- 
cientes arma prelibata clefunctorum patronorum orent prò 
eis, et invitentur etiam alii battolici la^ci acl aliarum 
ecclesiarum funclationsm lieclificstionem et clotstio- 
nem» Ideile parole clei giurista si clisegna efficacemente il

n ^LciceitXLcLi., T'Le 0/ kLe 
pp. 240-2Z0.

^8kl, III, 41, n. 7, c. 298v. Il consulto del kidoltl,
cc. 297r-298r.
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quadro clelle relazioni di potere fra i rappresentanti della 
classe politica, i loro amici e alleati, e i loro clienti subal­
terni; e«l è colta con precisione la parte cbe la chiesa e la 
vita religiosa giocavano in tali relazioni, per il suo carat­
tere cli rapporto strutturale e potenzialmente perpetuo, il 
giuspatronato testimoniava, in moclo ancor piu eviclente 
clie non il conseguimento cli qualche carica ecclesiastica, 
come il controllo sulla cbiesa, e quello sulla vita civile, 
ciré clella cbiesa era tanto profondamente compenetrata, 
Cossero clue aspetti d'un meclesimo fenomeno, cbe non 
potevano, nell'esperienza concreta, facilmente separarsi. Il 
controllo sulla società civile portava quasi naturalmente 
con se quello sulle istituzioni ecclesiasticbe; e cli conver­
so, il controllo sulla clìiesa era avvertito come necessario, 
e perseguito e difeso con attenzione, proprio come ele­
mento integrante clel controllo sulla società.
8 questa stessa la ragione per cui fra i giuspatronati ac­
quisiti in età comunale, o ancora prima, e poi mantenuti 
nel tempo, non tutti serbavano, in pieno ()uattrocento ecl 
oltre, l'antica vitalità ecl efficacia; una ragionevole possi­
bilità cli condizionare, ancbe in presenta clegl'interventi 
papali, le nomine clei rettori; una vera capacità cli aggre­
gazione sociale. (Quando la famiglia cbe tuttora formal­
mente li deteneva, aveva perso però una reale influenza, 
e si trovava cli fatto ormai fuori clalla cercbia ciel potere, 
clai segni esteriori trapelava la spia infallibile cl'una situa­
zione cli cleclino e cli scollamento; preludio, spesso, alla 
privazione ancbe formale clelle prerogative: erano gli 
stemmi corrosi e cadenti, le sconcertanti ignorante dei 
diritti cbe accadeva talvolta di rilevare agl'incaricati delle 
visite pastorali, il disinteresse cbe i patroni stessi mostra­
vano in qualcbe occasione per i riti di riconoscimento del 
loro ruolo; gesti ormai privi di significato, cui si poteva 
addirittura mancare, come in un episodio accaduto nel 
1477, quando il notaio procuratore a consegnare agli e- 
sponend d'una famiglia di furente il censo ricognitivo 
d'una cbiesa del contado insegui invano le loro tracce per 
le vie della città, col suo vaso di pesci in mano e con 

41



dinanzi 3 se i due trombettieri ciré Zii tacevano strada 
per annunciare il suo passaggio^.
Ida se della cerchia del potere, della rappresentanza poli­
tica nella città e della gestione dei rapporti con le gerar­
chie ecclesiastiche, una famiglia era davvero partecipe, sia 
clre vi tosse entrata in torre da tresca data, sia che sal­
damente vi resistesse da secoli, i suoi giuspatronati, non­
ché apparire dei trascuratali relitti, erano una viva realtà, 
e, nel caso degli enti piu ricchi e importanti, la hsse per 
un ulteriore potenziamento. Il quadro di religiosità corale 
e gerarchirrata prospettato nelle considerazioni di Fran­
cesco da hmpoli si concreterò qualche decennio piu tardi 
nel modo piu imponente nella pieve dell'Impruneta, la 
depositaria dell'immagine miracolosa della Vergine, e uno 
dei henetici piu consistenti della loscana rurale, hlel con­
tado meridionale di hirenre, in Val di ?esa, in Val di 
Oreve dov'era la pieve, la casata patrona dei Luondel- 
monti aveva nel (Quattrocento un passato di dominio si­
gnorile e d'investiture leudali, e un presente d'insedia­
mento e di proprietà fondiaria, proprio il giuspatronato 
comune sulla pieve dell'Impruneta e su di un'altra venti­
na di chiese nella rona era per gli esponenti della consor­
teria il pegno d'uns solidarietà d'interessi: insieme una 
conseguenra dell'antica granderra, e un aspetto decisivo 
del perdurante rilievo, perche ottriva loro un merro di 
controllo sociale sulla vita di quelle campagne dov'essi 
avevano i loro contadini, i loro fattori, e i loro dipenden­
ti. Il reclutamento del clero parrocchiale, e con quello la 
promozione delle famiglie e delle persone distinte in am- 
hito locale, era tanto piu inquadrato sotto la supervisione 
dei potenti patroni, in quanto il piovano dell'Impruneta 
manteneva grafie al prestigio della sua chiesa, per con­
suetudine e per espressa conferma papale, una prerogati­
va che i rettori delle antiche hattesimsli andavano ormai

VUe 1514-1516, cc. 49v, 51v, 66v, 75r; ^.8?I,
iVotsâ ? Z52 (1476-1477), cc. Z48v-Z49r (documento
seMsIalomi dal prot. Mckele I^urrsti).
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perdendo in loscana come nel resto d'Italia: quella cioè 
di costimire un'effettiva autorità intermedia ira il vesco­
vo e i semplici parroci del piviere, con la facoltà cli no­
minare questi ultimi o ili confermarli se sulla loro nomi­
na esisteva un altro giuspatronato ecclesiastico o laica­
le^.
I^e fila ciel controllo si strinsero ancor <li piu, dopo che 
fra 1474 e 1498 i Luondelmonti ottennero da Homa il 
permesso di fondare nella pieve dodici cappellanie sem­
pre sotto il loro giuspatronato, facendo cosi rinascere alla 
loro omhra l'antica collegialità della chiesa; e dopo che 
all'inizio del secolo successivo riuscirono a consolidare il 
loro monopolio Sull'Opera che amministrava i lasciti e i 
doni fatti alla tavola della Vergine. Lssi si trovavano in 
tal modo ad avere unito il loro nome e la loro presenta a 
quella che si poteva l>en considerare, salvo la giurisdizio­
ne spirituale, una piccola cattedrale col suo santo protet­
tore e il suo piccolo capitolo di canonici, lutela hen 
determinante sull'istituzione ecclesiastica, e nel contempo 
infallibilmente connessa con l'esercizio d'un patronato di 
piu generale portata, perche inconfondibili sono i segnali 
del rapporto clientelare che legava i cappellani dell'Im- 
pruneta, non di rado anclie rettori delle parrocchie del 
piviere, da dove sempre anche provenivano, si loro nohili 
patroni, dai quali spesso le loro famiglie dipendevano di­
rettamente nell'attività economica. I cappellani prendeva­
no ogni decisione collegiale d'un gualche rilievo sempre 
alla presenta dei piu autorevoli memhri della casa dei 
Luondelmonti, e a questi ripetutamente si prestavano nel­
la pratica quotidiana per procure e altre incomhense 
profane; e dopo che un piovano Luondelmonti giurò nel 
1Z07 di far loro annualmente un dono per tutta la dura­
ta della sua vita, essi solennemente s'impegnarono, dando 
un esempio concreto della situazione prospettata dai giu­
risti, a nuove messe e nuove preghiere per l'anima sua e

A O. kuRcuiLi.i.1, Ls -rer-e r«rà, pp. 105-121; 6.8. Làsorri, demone 
rr/orrà «rrsco/ors parte II, pp. 54-56, 124-126. 
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dei suol consorti vivi e delunti
hlon trascurahile per la sua eccezionale importanza, e 
lorse per l'appunto eccezionale per importanza, il caso 
dell'Impruneta non lo era però cli certo nell'inclirirLO ciré 
esprimeva, ^'esemplarità con cui l'interdipendenza tra 
giuspatronato e patronato politico rispecchiava il rappor­
to ira chiesa e potere si palesava nel latto che la storia 
clella <listril>u2ione stessa clei giuspatronati, clelle loro ac- 
quiàioni, mantenimenti e traslerimenti, accompagnava, 
nonostante la kor?a d'inerzia clelle prerogative legali, con 
sostanziale lecleltà gli avvicenclamenti all'interno clelle o- 
ligarchie <lî governo. Ira le lamiglie piu antiche che As­
tenevano tali cliritti, quelle rimaste inlluenti h conserva­
vano, quelle in decadenza h lasciavano clsclinare, e talora 
erano costrette, anche se non s'estinguevano, a ceclerli; 
mentre le lamiglie nuove e in ascesa cercavano con suc­
cesso cli procurarsene, niello spazio e nel tempo, in un'i­
deale mappa quattrocentesca clei giuspatronati lamiliari 
urhani e rurali cli toscana, e nella cronaca lacunosa ma 
rivelatrice clella loro lormarâone, sarehhe cosi possihile 
leggere, come nelle liste clei capitoli cattedrali, la storia 
clella composizione clei ceti dirigenti clella regione.

lVel cuore clelle citta, entro le prime e piu strette cinte 
clelle mura, stavano i giuspatronati clei casati già eminenti 
al tempo clelle origini clei comuni, viva testimonianza clel 
legame privilegiato e inestricahile ira chiesa e nohilta. 
Brano, a l?isa, casati come i Visconti, gli Bài, i Oualan- 
cli, i Oaetani, i Banàsnchi, i quali controllavano le chiese 
poste all'interno clelle rane clei loro secolari insediamenti 
urhani, chiese tanto prolondamente identilicate coi loro 
patroni «la prenderne talvolta il nome: 8. Filippo dei 
Visconti e 8. Bartolomeo degli Bài entro l'altomedievale 
porta 8amuel, a nord-ovest del Bonte Vecchio; e 8. Bar­
tolomeo dei Baniranclu, piu a nord, entro la porta del 
Bari ascio; 8. Alessandro in Bonte, patronato dei Oualan-

n. 8i2Mccni, I-a <ir /âàre, pp. 8-14. 

44



cli, tra le loro abitazioni presso l'arcivescovado; e 8. Do­
nato, patronato clei Castani, ira le loro ca8e in ripa 
cl'àno. (losi come a Firenze e8Ì8tevano le chiese <li 8. 
diaria degh Dghi, cli 8. Michele VÌ8clomini, cli 8. Donato 
clei Vecchietti, ira le ca8e e le torri cli queste iamiglie; 
mentre gli 8trinsti erano patroni cli 8. diaria in (lampi- 
cloZIio su Cercato Vecchio, e gh Rimari cli 8. (lristoio- 
ro, a riclo88O clei cor8o, l'attuale via Calzaiuoli, che por­
tava il loro nome, lutte iamiglie, anche queste, la cui 
con8uetucline al potere era una tradizione antica, che s'e- 
ra alimentata clell'appartenenza all'aristocrazia consolare, 
cl'un rapporto speciale con l'epÌ8copio, o addirittura, nel 
ca8O degh ^climari, ci'una pretesa discendenza «la una 
schiatta marchionale. Queste stesse iamiglie, o altre simili 
per estrazione, detenevano anche numerosi giuspatronati 
su chiese rurali, in quelle parti clei contadi dove la loro 
attuale proprietà iondiaria rimandava a un'antichità d'in­
sediamento, e in qualche caso anche a un antico esercizio 
di signoria territoriale; insediamento e dominio, che con­
nettendosi col processo di articolazione della cura d'ani­
me, avevano iatto proliierare il numero delle chiese par­
rocchiali sotto il controllo del casato iamiliare. Cerano 
cosi intere aree, interi pivieri, la cui organizzazione eccle­
siastica stava sotto il segno d'una iamiglia: come i 
Luondelmonti ira Val di Oreve e Val di Resa, i Ricasoli 
in un'ampia zona del (Chianti ira le diocesi d'-Vrezzo e di 
kiesoie; e nella diocesi di Firenze, i Oiandonati nei pi­
viere di 8ugana in Val di Resa, i cattarli da dastiglione 
nel piviere di dercina in Valdarno^.

?er queste grandi consorterie, che le trasiormazioni poli­
tiche di piu secoli non erano valse ad estromettere del 
tutto, e spesso neppure a spingere ai margini, della cer­
chia del potere, nel Quattrocento i giuspatronati, oltre

so koMâi, 17» âs», pp. 1Z6-160; 6.
6à«ZLi.i.L, Letr <ir>rLe»/r e occ«parro»e ciet/o ^p-rrrc> L. loi-Lixi,

p. 21; lì. Lizzoccni, LLà-r e â/oc^srra »â ?r>e»rs
-/e/ pp. 19I-196, 200-204; 6. ?LSlLi.i.i, ?r>e»re.

e ài), II, pp. 10, 28-29, Z0-Z1, 68.
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cde scdiudere la possididtà d'un perdurante intervento 
concreto nella 8ocietà, co8tituivano ancde un serdatoio 
prezioso di memorie. dissi erano, coinè avrete rilevato 
un 8ocolo piu tardi Vincenzo Lorgdini, il letterato legato 
alla corte principerà cde ku il primo O88ervatore 8torico 
della noìàs in loscana, uno dei «capi generali» di era, 
parte e prova fondamentale dell'e88ere e del 8entir8Ì nodi- 
li; percde la dotazione di cdiese era di per se una di- 
mo8trszione di grandezza, «un atto di magnificenza di 
animi grandi e genero^» lVliglior commento cde non il 
giudizio del Lorgdini non ai sapredde trovare all'esistenza 
d'un giu8patronato canale quello cde 8'e8ercitava 8uI1a 
cdiesa di 8. ària di Oastello in Val di 8ercdio, e cde 8Ì 
mo8tra all'opera quando all'inizio del 1422 i 8uoi deten­
tori chiedono in curia di ?isa conferma all'elezione di 
prete Agostino ldanfrancdi in luogo del defunto Iacopo 
Orlandi. Ailano allora davanti all'arcivescovo, nelle perso- 
ne delle molte decine di nudili privati e in quelle dei manda­
tari degl'illu8tri monasteri cde danno ereditato le ragioni 
di altri patroni, non le filiazioni d'una casata 8ola, ma la 
rappresentanza qua8Ì d'un intero ceto; percde i diritti cde 
ora 8t fan valere, prodotto delle originarie «seprem vo- 
ce8», spettanti a quei 8ette pÌ8ani, prepotenti
8Ìgnori del Val di 8ercdio, cde insieme con un altro arci- 
vedovo di l?Ì8â erano stati protagonisti d'un arditrato 
della fine del secolo XI, 8ono suddivisi ormai in frazioni 
tino a 1/6) del totale, di nelle formule stereotipe con cui 
il notaio di curia registra le dimostrazioni di memoria 
genealogica, dove gli esponenti di case come gli dirizi, i 
Visconti, i danfrancdi, gli Orlandi, i da Oaprona, e i 
procuratori dei principali monasteri pisani, dan conto, a 
tre secoli e mezzo di distanza, in un intreccio poderoso e 
smagliante di discendenze e parentele, delle loro facoltà 
di voto, vidra l'afflato della storia stessa d'una nodiltà 
cittadina

" V. koLMixi, Aorr'a -ieZZa p. 54.
7, cc. 199r-201v (16/2/1422). (Questo <1c>cu- 
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locamo a questi, altri giuspatronati non potevano brillare 
nel (Quattrocento cli tanto lustro, ne riportarsi tanto in- 
clietro nel tempo. Lssi appartenevano a famiglie ciré al 
potere s'erano allacciate solo clopo i conklitti antimagna- 
ài cli line Duecento, o poco prima; e tale ritarclo rispec- 
clriavano nel latto stesso cli riguardare, in città, clriess 
poste in 2one esterne alle mura piu antiche, come a ?i- 
reri2e quello (lei (lapponi, 8oclerini e cla D22LN0 su 8. 
lancia Oltrarno, o a ?isa quello clei Oamlracorta su 8. 
Liagio a Oisanello^. Oppure nel latto 6'essersi stabiliti, 
nei contacli e nei centri cittadini, non prima clei Irecento, 
tramite l'acquisizione cli cliritti altrui, e in special moclo 
cli altre e meno recenti casate. Lrs, ancora una volta, una 
vicencla ciré accompagnava quella clei larsi e clislarsi clelle 
schiatte. I^e casate ciré non avevano retto al cleclino cle- 
mogralico trecentesco, o clre ne erano uscite inclelrolite cli 
uomini e cli kor?e, e ciré non avevano saputo amalgamarsi 
in un ceto cli governo rinnovato e non piu lonciato sul­
l'esclusiva nolriltà «lei sangue, trovavano altre lamiglie, e 
per lo piu cli lrssco successo, pronte a sostituirle nelle 
loro posizioni. Ix) svuotamento cli sigoilicato cui anclava- 
no soggetti alcuni anticlri giuspatronati, la loro incapacità 
ili continuare a collegarsi a un patronato politico, l'alr- 
lranclono clei loro segni esteriori, erano lacilmente il pre- 
luclio a un clelinitivo passaggio cli mano: quel processo 
clre agli ocelli cli Vincenzo Vorglrini avrekrkre preso la 
lorma cl'un'inarrestalrile clecaclenra materiale e spirituale: 
«I mo<li ciel perclere par clre sia quanclo una lamiglia 
viene al lrasso e cli umori e cli lacultà e cli creclito, 0 si 
lascia torre o pur cla se concecie, e, per ciire lilreramente, 
vencle le sue memorie anticlre; 0 quanclo le lamiglie sono 
interamente mancate, ciré i vicini e altre nuove case se le 
pigliano»

mento à stato messo a mia âisposirione cla àuro Honrani, cke Io 
illustrerà compiutamente nel contesto clei suo libro sulla cbiesa citta-lina 
pisana.
« A.. LiMoccui, LLrera e -rràcrarra, p. 199; Ivi. lìcmrxxi, ll-r «petto, 
p. 182.
6* V. Loiconiici, F/orr-r clells »oi>i/t<i /rore»tt»-r, p. 55.
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Donazioni, cessioni, trasmissioni ereditarie: queste erano 
le torme in cui tecnicamente 8Ì configuravano, sen^a scos­
se, le vicende rievocate con piu clrammatici toni clal Lor- 
gliini. à quelle <li cui è possibile ripercorrere qualche 
tratto rivelano limpiclamente come il trasferimento clei 
cliritti cli patronato tosse proprio una conseguenza, e in­
sieme un aspetto, <lel fenomeno cli estromissione rial po­
tere <lei piu clelroli cla parte clei piu torti. pu con un 
atto cli clonazione cl'uno cli loro a un ìkleclici, clie i 8Ì2Ì 
cli pirenre clieclero avvio nel 1)11 a quel processo cli 
psrclita clel giuspatronato sulla cluess cli 8. l'ommaso 
in Cercato Vecchio, clie si sarelròe compiuto, tra una 
lunga serie cli contese, nel 1ZZO. p turono complesse 
vicende cli ersclità cliscusss, clre a piren^e portarono 
nel corso clei trecento gli 8troWÌ a scalcare i palermi- 
ni e i pilastri cla 8. Niniato tra le porri; e contem­
poraneamente a Pisa i fagioli a riclurre al minimo i 
àiritti clei Verclrionesi su 8. 8imone al karla-scio. là la 
realtà clei cleclino cli quelle famiglie anticìre ciré venivano 
esautorate, il fatto clie esse fossero ormai escluse clall'ac- 
cesso alle cariclre cli governo, e in qualclie caso anclre 
economicamente rovinate, e per contro, l'eviclenra clel- 
l'impeto ascenclente ài quelle nuove ciré le sostituivano, 
non lasciano cluì>l>i sulla natura clei fenomeno, datura 
clre snelle appare l>en clrisra nei corrisponclenti episocli 
clie si verificavano circa nello stesso perioclo nei contarli; 
come in Val cli pesa, clove i ^laclriavelli riuscivano a 
inserirsi nella parabola «liscenclente clei magnati locali, i 
cattani 6a lvlontespertoli; o in lVlugello, clove i già gran- 
cli e potenti signori lll>alclini clovevano ceclere si làclici 
il patronato politico e sociale sul territorio e i cliritti 
legali sulle ellisse clre vi sorgevano, e ciò non sen2s aspri 
contrasti cli cui si taceva eco il novelliere pranco 8accliet- 
ti, ricorclanclo a fine trecento come cla quanclo i clue 
casati erano clivenuti paragonslrili per importanza non 
fosse mai corsa fra loro «nè pace nè l>uona volontà»

à- R. Li22occ»i, e âr/ocrsà, pp. 198, 205-206; Ivl. kotcrâi, 
l7-r Mpe-tto, pp. 174-179; ?. 1,â>LU, pp. 69-105. 
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proprio cresta mohilità sociale elei giuspatronati, l'afkac- 
ciarsi continuo, nell'e/rie ciel rapporto strutturale ira 
cluesa e aristocrazia, di sempre nuove forre, clic vi cerca­
vano e trovavano nuove occasioni di potere e la ratifica 
d'una recente affermarione, danno ragione della vitalità 
dell'istituto attraverso i secoli; clella sua stessa tenuta 
numerica di ironìe alla crisi cli popolazione elle tanti e- 
quilihri aveva scosso nel corso ilei Irecento; della sua 
sempre lotte incidenza sul totale dei frenetici, quale risul­
ta a partire dal momento in cui è possibile valutarla 
complessivamente in varie descrizioni di realtà ecclesiasti­
che locali. line trecento erano soggette a un giuspa- 
tronato familiare la metà delle chiese parrocchiali della 
città di Pisa; nel 1466, un quarto di quelle della città di 
^rerro; negli anni trenta del (Quattrocento, un quarto 
delle chiese della Val di Lieve e del Valdarno Luperiore 
nella diocesi di piesole; nel 1504, quasi un terrò delle 
chiese parrocchiali e un quarto delle pievi della diocesi di 
Pistoia; un decennio piu tardi, un quinto delle chiese 
della citta di pirenre, e la metà delle pievi e la metà 
delle chiese parrocchiali della sua diocesi", h/la non si 
coglierehhe appieno il significato d'una cosi pesante pre­
senta aristocratica in questa forma hasilare di controllo, 
senta registrare, accanto alla dialettica dell'avvicendamen­
to dei casati, caratteristica della società politicamente an­
cora aperta e demograficamente in suhhuglio del 'trecen­
to, i segnali sparsi ma inequivoeshili d'un posteriore fe­
nomeno: la tendenra cioè delle famiglie, sia vecchie che 
nuove, ad estendere i loro diritti su frenetici già di colla- 
tione delle autorità ecclesiastiche locali, o piu spesso an­
cora sui giuspatronati dei popoli dei parrocchiani, che in 
numero circa altrettanto grande, e in qualche caso anche 
maggiore di quelli familiari, tanto contrihuivano a limita­
re la lihertà di scelta dei vescovi; quella tendenza de-

66 -4. goMâ, 17» saetto, x>. 192; p. LoL/uMl, v»r/s p-n/orv/e... «ir 
^erro, pp. Z25-Z42; LI. Lruwuccr, I^r «Loee« -ir pr'eroie, pp. 78-95;

Virile p-rrlor-sii, III K 67, a. 5; 8. previ e clero
piegavo rrr «iroceri «ir prr/oi-r, pp. 55-58; Vià ?«rrlor«r/r,
1514-1516.
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manciata rial tatto ciré già nella 8ola diocesi cli kirenze, 
una ventina cli ciiiese parrocciriali, e soprattutto 1) 8n cli 
un totale cli 59 pievi, torsero divenute soggette al gius- 
patronato «l'un casato per la prima volta, o almeno per 
la prima volta a memoria cl'uomo, cimante la seconda 
meta ciel (Quattrocento".

Lra anclie questo un ettetto sull'organizzazione ecclesiasti­
ca cl'un cambiamento avviato nella società civile, kra 
(Quattro e (Cinquecento, le aristocrazie cittacline, le quali, 
amalgamate nelle loro vecchie e nuove componenti, lilis- 
ratesi clella loro conklitMalità sociale se non ancora ciel 
tutto cli quella kazionaria, e non piu turbate nei loro 
equilibri interni cla un cleclino clemogratico cli'ers ormai 
superato; le aristocrazie cittacline, clunque, ciré s'appre­
stavano a consoliclarsi nei patriziati oligarclaici dell'età mo- 
clerna, cosi come cominciavano a serrare verso il laasso le li­
le clei capitoli catteclrali, cercavano pure, ciove possibile, cli 
clare una lorma istituzionale alla loro ingerenza in quelle 
elezioni popolari alle cinese parroccìuali, clie s'erano alker- 
mate in Italia nel clima consociativo clell'epoca comunale, 
e costituivano il mstoclo "democratico" per eccellenza ciel 
controllo sui l>enelici^. bercile s'intende ciré una pres­
sione cleterwinante sulle elezioni popolari cla parte clei 
piu potenti ira i parroccluani patroni s'ers e si sarekire 
sempre esercitata. 8ia entro i quaclri clella legalità, otte- 
nenclo grazie alla propria influenza la rappresentanza per 
procura clella totalità clegli elettori, come ripetutamente 
riuscì Ira Ire e Quattrocento a I>isa ai 8ismondi nella 
parrocciua cli 8. 8alvators a l'orca àrea. 8ia con l'uso 
clella lorza, cli cui restava traccia nel cli vie co imposto cla- 
gli statuti cittaclini ai magnati <li presenziare personal­
mente alle votazioni. 8ia coi mezzi, lorse piu consueti

67 Vuà 1514-1516, cc. 17r, Z4r, )5r, )8r, 41r, 48r, 50r,
52r, 55r, 57r, L9v, 70r, 71r, 78r, 79r, 80r, 90v, 94v 97r 100v;
Bizzoccm, <7ànr s sàocrsrrs, p. 207.
6» O. à M'tteZ-r/te»», pp. 1)7-140. ?er il quadro
storico <lel1'«àrÌ8tocrsàsA0ne» âella società toscana: ?r-

s I.ors»w ri àZnr/rco. 
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dopo cìi'era stato posto un trevo alla violenta magnatizia, 
dall'intrigo e clella corruzione: quali trapelano nelle 
cìiiaccìiiere clei parroccliiani 8ui retro8cena clell'elezione 
nel 1509 clel rettore cli korciano in clioce8Ì cli kistoia, 
8sconclo le quali alcuni individui «promiserunt nonnullÌ8 
per8ONÌ8 clare certsm summam grani ad ìioc ut ip8Ì clarent 
eorum voce8 clicto rectori rnoclerno» Ida è importante 
clre tale ingerenza cli latto, le lamiglie clae nel (Quattro­
cento 8tavano nell'oìigarcliia del potere, da 8ecoli o da 
decenni, e cìie per 8ecoli nella maggior parte dei ca8Ì vi 
sarcherò poi rima8te, vole88ero cristallizzare in un lor- 
male diritto, con l'aumento di prerogative e di puìiìiìico 
riconoscimento ciré ne derivava.

«(guanto alle collazioni e patronati, dove non 8Ì mostra 
la londazione, par cìie si trovi questa lraude, cìie essendo 
molte cìiiese per uso antico alla collazione dei popolani, 
quelle lamiglie polenti e grandi cìie vi erano intorno vi 
potevano assai piu cìie il resto, e trovandosi gagliardi 
nelle date, e quando o per nome degli altri lacsndo, o 
dicendo rappresentare la maggior parte, e tacendo i mi­
nori e manco potenti, venne latto a poco a poco cìie gli 
apparisce nelle scritture solo il nome loro e così se ne 
sono latti padroni» Vincenzo Lorgìiini, clie storica­
mente ripercorreva in piena età principesca i primordi 
d'un processo ormai esauritosi, non ne skuggiva il nesso 
con l'origine d'una nuova conlorwszione della gerarcìiia 
del potere nella vita civile. L se quella cìi'egli presentava 
come una lrode insinuatasi quasi inavvertitamente, veniva 
in realtà sanzionata alla luce del sole da una concessione 
papale, e spesso anclie da un atto ulliciaìe di donazione 
compiuto dagli stessi patroni popolari, è pur vero cìie tali 
sanzioni concludevano una vicenda cìie, piu o meno 
drammaticamente, contemplava comunque dei vinti e dei

62 kvKZâ, tt» p. 187; L/ Ko-
DtLdÓtV, I, 268 (libro III, rubi. ZI); ^V?1, VrrrZe

rs/i, IH L 67, n. 5, c. 2)7v (2Z/6/1Z0Z).
V. Lo«6nim, storia r/ella /rore»kr»a, p. ZZ. 
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vincitori, un'acquisizione cla parte clegli uni, una perdita 
«la parte àgli altri, i quali non avevano piu la forra 
politica e un minimo <li clisponiìiilità economica per <li- 
fenclere Zìi anticlu cliritti.
è questa la situazione clie trapela nella sconsolata ammis­
sione clei parroccluani cli dollegonri in cliocesi cli kistoia, 
i quali nel clonare nel 1462 il giuspatronato sulla loro 
clìiesa alla famiglia 8pinellini aclclucono a Ziustilicarâone 
la loro «pauperlas» L, piu esplicitamente, nell'sccuss 
cli simonia clie viene rivolta un cinquantennio piu tarcli a 
un fiorentino clei docclu-Oonati circa la clìiesa cli torello 
nel piviere cli 8esto: «quocl emit tale iuspatronatus al» 
liominilrus, et quocl postquam tale ius clevenit acl ipsum, 
l>ona ecclesiae sunt clistracta» L ancor meglio trapela, 
il senso cli questo coronamento ecclesiastico cl'un proces­
so cli piu completa sulxuclinarione sociale, nei casi in cui 
esso non si realista senra resistente e tensioni: perche i 
parroccluani trovano la forra «l'opporvisi; come nel 1466 
quelli cli Vaccliereccia, contestanclo i cliritti clei depparelli 
cli ?rsto clavanti al tribunale vescovile «li sistola, e quin- 
cli, non ottenutavi soclclisfarione, clavanti a quello supe­
riore clell'areivescovo cli virente"; o almeno cli recrimi­
nare clopo aver perso la partita, come quelli clella pieve 
cli I^egri nella cliocesi fiorentina, i quali nel 1916 non si 
trattengono «lai ricorclare a un visitatore pastorale come 
la pieve «oliin spoetasse acl presentationem popoli et post 
moclum illucl jus fuisse usurpatum per istos cle dsnigia- 
nis»; o quelli clella pieve ili 8. Appiano in Valclelsa, clie 
al msclesimo visitatore clarino un piu «lettagliato resocon­
to clei fresclu soprusi clei cattan! cla dastiglione: «Olim 
parroccluani «liete pleìus erant in quasi possessione iuris 
patronstus eiusclem, secl mcxlernus rector impetravit ius 
patronatus illius R.ome sul» lroc pretextu, quoâ plelis erat 
deserta et «liruta et quocl patroni antiqui lialìebant eam

7- III c 28, ll. 50.
72 Vrà ?àr«rL, 1914-1516, c. 71r (ZO/10/1514).
7r ^V?I, IH c 28, n. 259 (1466). 
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prò derelicta, et ideo noviter posuit insignia sua super 
portsiv ecclesie et alibi in diversi? locis»
^la ciò ciré pin di Mito inette in luce il rapporto di 
questa aristocratizzgzione dei giuspatronati ecclesiastici 
con l'irrigidimento delle gerarchie sociali in amin to civile, 
è clre essa mostrasse di se i primi e piu numerosi segni 
nelle campagne fiorentine, dove i patroni popolari aveva­
no a cbe lare con dei proprietari aristocratici, i quali non 
erano solo i piu ricchi della regione, e i piu avverai a 
impetrar concessioni a Roma, ma anche quelli che con 
maggior precocità e ampiezza avevano diffuso nella ge­
stione della terra il sistema mezzadrile. Dove perciò con 
piu facilità i contadini, mentre progressivamente erano 
trasformati da piccoli proprietari in mezzadri, vedevano 
nel contempo indebolito il loro controllo sulle elezioni 
dei parroci, nelle quali il diritto di voto poteva esser 
legato alla proprietà, e insieme accentuata in forme piu 
strutturali la loro dipendenza dalle famiglie dei padro­
ni I,'importanza del ruolo gerarchico clic i giuspatronati 
dei patriziati cittadini avevano nell'ordine politico e so­
ciale del principato sarebbe stata affermata nel modo piu 
evidente proprio di fronte al primo serio attacco di cui 
l'istituto giuridico fu fatto oggetto. I padri del concilio 
di Irento, riconoscendolo colpevole di molte delle stortu­
re morali e amministrative cbe gravavano sulla vita della 
cbiesa, se n'erano infatti proposti una radicale riforma; 
ma tale fu la reazione dei principi laici, e fra questi, in 
prima linea, di Orsimo de' ^ledici, al progetto, che si 
dovette ripiegare su di un provvedimento annacquato, 
che scalfiva appena la sostanza del potere connesso a 
quell'istituto: un potere, che pure in forme piu regolate, 
si sarebbe esercitato ancora per secoli

n Và 1514-1516, cc. 100v (20/5/1516), 57r
(18/10/1514).

?. /Mes, Lco-roàs s rocreLr, pp. 411-428; 6. Viviâi, pràr 
pp. 227-228 (psrte I, libro IV, csp. 4, mi. 19-20).

76 buri, Lon'mo «/e' àâr... e /a rr/c>r«s L6rer<r.
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dspr/o/o reco-rdo

6111683 >00316, POiS^S politico 6 P3p3t0

1. I-'secett^rsitte-r/o poà/rer'o «//'epoccr der cEtttti crtt^r- 
dr-rr

h'integrazione tra le sristocrarie cittadine e le istimrioni 
ecclesiàstiche clev'esser tenuta presente coinè un <latc> ili 
londo, una costante strutturale, che tuttavia non esauriva 
i vari aspetti della coinplessa e contrastata vicenda clei 
controllo ilei potere politico sulla chiesa. Lra una vicsncla 
che non si risolveva inlatti in una reciproca compenetra­
zione sociale nella slera privata e in amhito locale; per­
chè essa aveva il suo noclo nel rapporto giurisdizionale 
lra «lue enti puhhlici cli natura giuridica dilkorme e ili 
cliversa portata e raggio d'anione. coronamento cli quel­
lo delle iamiglie, stava l'interesse dei comuni cittadini 
per la vita della chiesa locale. Lssi ne lavorivano i prin­
cipali centri di spiritualità, accordando privilegi e donati­
vi ai conventi mendicanti e ai piu rigorosi e venerati lra 
i monasteri hensclettini h hle prendevano sempre piu lar­
gamente sotto tutela le londasiooi d'immediata incidenza 
sociale, quelle assistenziali e caritative, gh ospedali d'ori­
gine ecclesiastica che in ogni città e nelle piu importanti 
lra le terre minori della loscana appaiono a partire dal 
XIII secolo progressivamente rallevarsi e prosperare con 
la protezione delle magistrature civili h (Cercavano e tro-

> ^/àii i»eài/i eie//» città ài I, pp. 153-145, 349-350; II, 95-99, 
270; A-ttrtti àe/is ^ep«^i>iica ?io^e»tt»a, I, pp. 270-271; ài
àro (1327), pp. 98-99.
? ?L«oci, OeZii s»tt'cLi §pcà-ài i» pp. 218-221; !.. LàiceiLccin, 
biotta àe^ii ittàtt' ài Le»c/ice»ra... i» ?ittoia, I, pp. 157-162; O. 
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vavano inline nella religione cittaàa il supporto idsolo- 
gico llella loro politica e clella loro stessa esistenza: le 
cbiese votive rinnovavano nella popolazione il ricorclo 
degli episodi piu gloriosi e decisivi clella 8toria clella città, 
coinè a l?lsa 8. 8isto, eretta per una vittoria sui 8araceni, 
e a Firenze 8. Larnakâ per quella cli Oampaldino; mentre 
nel lleclicsre i piu grandi storci econoinici all'abbellimento 
e alla gestione clelle cattedrali, nel larsene ovunque tra­
mite le Opere e babbricbe clei cluomo pubblici impresari, 
i comuni rinsalclavano e confermavano il legame con la 
loro cbiesa. 8imbolo e sintesi cli questo cristianesimo ci­
vico, la lesta ciel santo patrono costituiva la manilesta- 
rione clella religiosità e clella potenza clella città, l'occa­
sione in cui tutti gli abitanti clovevano celebrarne in pro­
cessione il celeste protettore, e i rappresentanti clei terri­
tori soggetti convenire a clar prova clella loro dipendenza 
portandogli i censi e gli omaggi ricbiesti alle loro comu­
nità
lVla tale simbiosi lra cbiesa cliocesana e comune cittaclino 
non impecliva cbe sotto il prolilo dell'esercizio clella so­
vranità essi lossero in clue slere giurisdizionali clistinte; 
cbe nella teoria medievale clella clivisione clei compiti lra 
autorità spirituale e autorità temporale nel clisegno cli 
salvezza clell'umanità, le persone e gli enti ecclesiastici 
trovassero il motivo per la rivendicazione clella loro im­
munità verso i pubblici poteri civili, per il loro riliuto cli 
sottostare alla giustizia e alla fiscalità clei laici. Integrato 
prokonclamente nella società civile, il clero vi manteneva 
tuttavia un'impronta «l'intoccabile cliversità, slicla ambi­
gua ma ineludibile al controllo «la parte dello stato. Olà 
in sede locale, questa disparità giuridica poteva turbare, e

ttLLciuv, puror's àciroevo e -rei pp. 272-277; Zi. k.
Onccni, c/r .. Vo//s»-s, pp. 520, 612-627;
Q. àuciui, (7o^ro»a àà Lvo, pp. Z2O-Z21; !.. scoici,

â' pp. 566-580.
k^l. HoxZâ, I.S "cLàs «iei <7o»r«»e", pp. 505-520; î

r» à 7cu^MS, pp. 151-175; /. I.LiecL», 
r» I/â/y, pp. 65-76; k. iouas, e ^ocre/à,

pp. 79-82; 8. LriMi.i.1, 1/ oLFâ-reo, pp. 149-156.
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cli fatto frequentemente turbava con spinosi conflitti ài 
competenza, l'influenza politica sulla cbiess; ma il pro­
blema giurisdizionale trascendeva in realtà la stessa di­
mensione locale, all'epoca dei comuni cittadini e poi de­
sìi stati regionali, lo scbema del rapporto d'integrazione 
ira potere politico e cluesa locale fu in concreto movi­
mentato e condizionato in misura determinante dall'in­
tervento d'un'sutorità esterna e universale. Tra la conse- 
gueaza del processo d'accentramento in curia pontificia 
del governo delle realtà ecclssiasticbe perilericbe, proces­
so cbe, avvistosi nel XII secolo e protrattosi nel corso 
del Duecento, si sviluppò e compì durante il periodo a- 
vignonese. ^lla sua opera di crescione, e imposizione a 
tutta la cristianità occidentale, d'un diritto unitario, il 
papato accoppiò intatti un rafforzamento e ampliamento 
d'anione dei suoi organi amministrativi; col risultato cbe 
nelle relazioni giurisdizionali coi poteri laici e nelle ver­
tenze cbe potevano scaturirne, le cbiese locali trovavano 
il sostegno d'un'autorità centrale sempre piu disponibile 
e invadente. Tssa non si limitava alla funzione negativa 
di tutelare col peso del suo prestigio e la minaccia delle 
sue censure spirituali le immunità ecclesiasticbe; ma sn- 
cbe positivamente interveniva, coi suoi tribunali di curia 
e i suoi delegati apostolici nell'esercizio della
sovranità degli stati, nelle questioni cbe in ragione delle 
persone o materie cbe v'erano coinvolte esulavano dal­
l'ambito profano*.
don l'accentramento di governo in corte papale, era poi 
il reclutamento stesso dei rangbi della cbiesa locale, il 
sistema di assegnazione dei benefici, cbe veniva mutato 
profondamente, e in modo tale da render meno immedia­
ta, pur senza comprometterla, l'influenza cbe il potere 
politico tradizionalmente vi deteneva, àcbe dopo cbe la 
riforma del secolo XI aveva posto un freno all'intrusione 
diretta dei laici nelle nomine ecclesiasticbe, tale influenza

pp. Z0-1Z8.
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a'era mantenuta abbastanza facilmente, fincbè tutto s'era 
8volto all'interno clelle clioce8i: lincile erano 8tati i capi­
toli cattedrali a cooptare i loro membri e ad eleggere i 
ve8covi; lincile i movaci 8'erano 8celti i loro alzati senza 
ingerenze e8terne; e le rettorie «felle ciiiese parroocbiali e 
clei benefici senza cura ànime erano 8tate liberamente 
conferite clalle autorità ecclesiasticbe oràarie, o cla loro 
confermate sulla base clelle indicazioni clei patroni, à 
l'accentramento amministrativo in curia portò con se sn­
elle un'ampia realizzazione pratica clella potenziale prero­
gativa «lei papa «l'essere il clispensatore universale «lei be­
nefici «fella cristianità; e bencbè sia clifficile Ostare con 
precisione un trapasso clie fu lento e progressivo, non c'è 
dubbio clae entro i primi clecenai «fel Irecento il sistema 
clelle elezioni e collazioni locali fosse in toscana, come 
quasi ovunque in Italia e in molte regioni al cli fuori, 
largamente superato. Ix> era ormai clei tutto per i benefi­
ci maggiori, i vescovadi e i piu importanti e riccbi fra i 
monasteri benedettini, sulla provvista «lei quali i papi a- 
vsvLno allora concretamente affermato il loro pieno «lirit­
to, prenclenclo le mosse clai contrasti interni ai corpi elet­
torali per far valere il peso cbe avevano una nomina o 
almeno una conferma ottenuta per autorità apostolica. L 
lo era certamente in moclo non trascurabile ancbe per i 
benefici minori; bencbè in questo caso sia piu arduo va­
lutare l'entità e il successo clell'intervento papale, «lato 
cbe la riserva clei benefici minori alla provvista in curia 
non fu altrettanto generale, o non altrettanto general­
mente sfruttata, ecl essi rimasero soggetti a un «loppio, e 
fino al Cinquecento non ben cbiarito, regime cli conferi­
mento locale e conferimento apostolico, affiancati e spes­
so in competizione l'uno con l'altro

b-a provvista papale non era cli per se un attentato al 
controllo clelle aristocrazie cittacline sulle loro cbiese, il 
frutto cl'un preordinato disegno sovvertitore per annien-

6. coàro» pp. 9-9-4; ?.
Hmscmus, III, pp. 11Z-164. 
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tare tale controllo tramite la llellbersta imposizione cli 
curiali estranei. ?er i benefici maggiori, la provvista non 
poteva avvenire elle nel quaclro cl'un accorcio cliplomatico 
coi potentati secolari. ll sui benefici minori, essa si espll- 
cava in una forma propriamente tecnica e amministrativa, 
con l'emissione, seconclo redole precise, cli bolle cli nomi­
na in base alla presentanone cli supplicbe cls parte cle- 
gl'interessati: un sistema elle non escludeva affatto gli 
esponenti clelle aristocrazie cittaàe, i quali oltre tutto 
erano i meglio informati sulle situazioni clelle loro cliocesi 
e i posti elle man mano vi si liberavano. ll clel resto, 
come si veclrà piu avanti, il rescritto papale non garanti­
va a cbi l'aveva ottenuto l'effettivo conseguimento clel 
beneficio è. llur tuttavia, questa pratica clell'attribu^ione 
in curia clegli enti clelle cbiese perllericbe, per quanto 
parziale e non necessariamente incliriWata a favore cli e- 
strsnei, cloveva renclere meno automatico e piu contrasta­
to il monopollo clegli aristocratici locali; e comunque at­
tirarli, se volevano mantenerlo, sempre piu spesso e sta­
bilmente in quella corte clove ormai si trattava la mag­
gior parte clelle piu importanti nomine. ^Ila provvista 
papale erano poi collegato clelle tasse cla pagarsi alla (la­
mera Apostolica, ll cui prelievo inasprì sensibilmente il 
peso clalls fiscalità pontificia nelle varie regioni clella 
cristianità; mentre la litigiosità in materia lli benefici 
fatta lievitare cla tale provvista incrementava a sua volta 
l'intervento giucliràario clel papato col tribunale clella Rotab 
(lome conseguenza clei vari aspetti clell'sccentramento cll 
governo in curia, il controllo sulla cbiesa locale, bencbe 
fosse economicamente, politicamente e icleologicamsnte 
una parte integrante clel potere, si trovò clunque cli fron­
te alla concorrenza cl'un'autorità estranea, cbe mentre ga­
rantiva maggior forsa pratica alla pretesa cl'immunità clel 
clero, contribuiva a realizzarne clall'esterno il reclutamen-

6 6. vàiutLcrouM, T'-rpa/
? V. kMOUâ», à/àr pp. 26-28; 6.
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to stesso; e cbe, SLN2a pregiudicarla, poneva la simbiosi 
kra chiesa e potere locale in nn contesto cbe trascendeva 
la dimensione cittaàa e diocesana. lina simile situazione 
può apparire paraclossale solo rispetto a una concezione e 
a una realtà laiciste e moderne cli sovranità assoluta dello 
stato, ba critica, cbe si sviluppò nel corso del trecento, 
alla potestà suprema del papato non mise in discussione 
clre eccezionalmente, nelle elaborarioni dei pensatori rivo­
luzionari, il diritto della cbiesa nel suo complesso all'e­
senzione dall'autorità civile lale diritto veniva se mai 
intralciato di latto, piuttosto elle negato in linea di prin­
cipio; e la giurisdizione ecclesiastica centrale e locale po­
teva essere condizionata nel suo contenuto, ma non ritin­
tala. blel valutare tale opera di condizionamento sul me­
tto della storia della costruzione dello stato, bisogna 
guardarsi da una meccanica sovrapposizione di sebemi s- 
nacronistici. I^a stessa descrizione degli stati come indi­
scriminatamente tesi a combattere in pratica l'autonomia 
della cbiesa non corrisponderebbe alla realtà della loro 
anione agli albori dell'età moderna, quando al loro inter­
no non era allatto compiuta la distinzione, di cui lelice- 
mente godiamo i vantaggi ai nostri giorni, lra l'interesse 
generale e la somma degli interessi parziali — i ceti, i 
parlamenti coi loro privilegi, le consorterie e le lagoni 
aristocraticbe — cbe esistevano di diritto o di latto nella 
società e vi costituivano ostacolo all'esercirio d'un'autori- 
tà assoluta, proprio la cbiesa era il principale di questi 
centri d'interessi cbe insieme compenetravano di se e 
tracciavano i limiti del potere pubblico civile'; per cui 
nell'attitudine degli stati verso la giurisdizione e le im­
munità ecclesiasticbe non bisogna tanto postulare un a­
stratto processo d'allermarâone di sovranità, quanto una 
dinamica concreta di relazioni e di calcoli d'opportunità 
politica.

s V. pp. Z05-Z8Z.
L. OuMLL, XIVs et XVe tièc/et. Ltstt, pp

227-286.
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blei rapporti con la cbiesa locale e col papato, l'opportu­
nità politica suggerì si vari potentati d'Luropa cliversi 
comportamenti, cbe corrispondevano alla cliversità delle 
situazioni. lbe due tendente principsli sono rappresentate 
nel Irecento l'una clslle terre d'impero, dove l'assenza 
cl'un lotte governo centrale lavori una linea cli clausura 
municipalistica verso le ingerente cli curia, ciò ciré ali­
mentò un clima cli vivace conllittualità. b'altra clalle 
grandi monarcbie, le quali, bencbe trovassero all'occor- 
renria la lorra d'irrigidirsi, prelsrirono nel complesso una 
linea di trattativa diplomatica, da cui entrambe le parti 
avevano da guadagnare: il papato, percbe laceva così va­
lere le sue nomine ai benelici e vedeva accettata l'attività 
dei suoi giudici e collettori, con tutti i vantaggi econo­
mici e morali cbe ne derivavano; le corone, percbe con­
dizionando in pratica quella parte degl'interventi pontilici 
cbe riguardava i loro domini, trovavano così il modo 
d'estendere e accentuare la loro tutela sulle cinese nazio­
nali

^i comuni cittadini della toscana, l'opportunità politica 
non poteva cbe dettare un comportamento ispirato alla 
prudenza e alla disponibilità al compromesso. Lssi non 
erano inlatti solamente deboli da un punto di vista gene­
rale; erano sncbe largamente londati sugl'interessi di 
gruppi economici cbe avevano parte dei loro esponenti e 
delle loro riccbe??e all'estero, e sarebbero andati perciò 
soggetti a riscbi disastrosi nell'eventualità delle rappresa­
glie su cose e persone cbe conseguivano alle censure spi­
rimali ordinate dai pontefici. Alcuni di quei gruppi poi, e 
piu di tutti proprio quelli della città cbe s'avviava ad 
allermare la sua egemonia nella regione, erano lin dalla 
metà del Duecento legati a doppio lilo precisamente con 
la linsnra papale, cbe avevano allora sostenuto nella lotta 
contro gli 8vevi in Italia, gettando le basi d'una collabo-

8. 8KILI.I.L?, â-Z àte pp. 2Z-4); 6.
coZZ-r/ro» à pp. 9Z-1Z6; îX.
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ragione destinata a prolungarsi e consolidarsi Riren- 
ze per l'appunto s'era subito compreso quali ohhlighi tale 
situatone comportasse nei rapporti con la chiesa e con 
Roma: «Lommune klorentie oportet ohedire Ecclesie 
domane — doveva allora constatare in un puhhlico di­
battito un membro del governo —, quod persone et res 
Idorentinorum sunt in torcia domini l'ape et Ecclesie 
Romane: et sic non modicum duhitandum est de venien- 
do contra precepta domini Rape»

li.'interdipendenza tra il denaro toscano, in particolare 
fiorentino, e l'anione politica e amministrativa del papato 
si protrasse, dopo una hreve battuta d'arresto sotto (Cle­
mente V ai primi del trecento, e nonostante le ripercus­
sioni della serie dei fallimenti degli anni quaranta di quel 
secolo, durante il periodo avignonese, quando furono ap­
punto le compagnie bancarie toscane ad assicurare il 
principale supporto alle operazioni creditizie connesse con 
il crescente coinvolgimento dei papi nelle realtà periferi­
che. Di conseguenza, le parentele e alleanze di quegli 
uomini d'aàri furono ampiamente rappresentate in corte 
pontificia proprio nel momento in cui vi si attuava il 
massimo sforzo d'accentramento del governo delle chiese 
locali; e precisamente grazie a tale rapporto i loro fami­
liari riuscirono spesso a raggiungere i pih hrillsnti risulta­
ti nella carriera ecclesiastica Dn caso come quello degli 
àciaiuoli, che nella prima metà del trecento, mentre 
erano fra i piu grandi finanziatori del papato svignonese, 
poterono vedere uno di loro ascendere alla testa del ve­
scovado di Firenze, al cui regime politico non partecipa­
vano che da pochi decenni, suggerisce fra l'altro come 
anche i contatti curiali dehhano aver avuto un ruolo nel 
successo che famiglie di recente fortuna sociale sapevano 
ottenere nel campo del controllo delle istituzioni eccle-

u lì, àvivsoiM, Fron's -ir ?r>e»rs, VI, pp. 529-568.
2 t?or»râe rieiis iìe/rrrèi-ià /r'orerrtt'rrrr, I, p. 271.
u V. kLxouLL», I-sj rei-rNc>»5 ri» ?a-s5 -i^vr'Zriorr; 8. 6uil.l.LLiâ, I.a 
<7o»r ?orrrr/rc-rie -i'v4vrZ»orr, pp. 469-475.
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siasticlie. i^ristocrasie del denaro e dei tragici, quelle 
toscane erano insamma, nei loro rapporti con la Lede 
Apostolica, da una parte fra le piu ricattatili, dall'altra 
tra le piu influenti: esse non avevano ne la forsa ne 
l'interesse per combattere strenuamente l'autorità della 
ctiesa. L ss la piu importante, quella fiorentina, aveva a 
tal punto intrecciato il proprio destino con quello della 
curia, clre il comune di Intense arrivava addirittura a 
garantire sulla /rder della (laniera Apostolica la fondazio­
ne del proprio Alante, cioè il consolidamento del detiro 
puttlico; ancte una città di ten diverse tradizioni sotto 
il profilo ecclesiastico come Lisa non poteva ormai piu, 
nel pieno Irecento, sostenere con coerente intransigenza 
una prassi contraria all'esercizio della giurisdizione papa­
le
In questa linea d'apertura e di compromesso, cte era una 
tendenza complessiva e duratura, cte dava il tono domi­
nante delle relazioni fra il potere politico e la giurisdi­
zione ecclesiastica in loscsna, non mancò tuttavia una 
rimarcatile evoluzione nel trapasso dal periodo dei 
comuni cittadini a quello dello stato regionale, e dalla 
vigilia all'indomani del (brande scisma, Linclrè ognuna 
delle città autonome continuò a gestire in proprio le sue 
relazioni con la ctiesa locale e la curia pontificia, non tu 
del tutto compiuta la rinuncia a ostacolare in pratica la 
pretesa d'immunità del clero e l'esercizio della sovranità 
papale. Angoli momenti o periodi di lotta potevano na­
turalmente essere il riflesso di tensioni o scontri nei rap­
porti coi papi come capi d'uno stato temporale, quali si 
verificarono a Lisa alleata con Ludovico il Lavato contro 
(Giovanni XXII; ma ancòe, messo secolo piu tardi, a In­
tense in guerra con (Gregorio XI, di cui temeva il rgffor- 
samento nell'Italia centrale, àclre episodi meno gravi, 
come a Lirense Negli anni quaranta del Irecento i dissa-

" g. L l'iîLxi.Liî, à 0/ t'ope; k. L.
l'lîLXi.L», /rà pp. 448-459, 472-488; De
kìuvrarris, tîsppo»'/» /ta ia e ta tîepaèètrca pp. 255-255.
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pori con Clemente VI sulla liquidatone dei fallimenti 
delle banche, e dieci anni dopo, l'ostilità verso l'opera di 
consolidamento dello stato pontificio del cardinale ^l- 
bornos, provocavano caratteristici irrigidimenti nell'atti- 
tudine del comune verso la Lcc/crrse lda a
parte questi piu o meno espliciti e cruenti conflitti, ciré 
erano l'inevitabile conseguenza della duplicità della figura 
dei papi, padri spirimali e principi temporali, e cbe s'a­
privano e si componevano nel trecento, come del resto 
anche nel secolo successivo, nella sfera della politica este­
ra e delle relazioni diplomatiche, era proprio sul piano 
piu strutturale della prassi dell'amministrazione e della 
vita delle istituzioni, cbe all'epoca dei comuni cittadini 
non erano ancora state perfettamente rimosse tutte le 
difficoltà frapposte all'esplicarsi della giurisdizione ponti­
ficia.

Eredità del bellicoso esordio dei comuni, quand'essi s'e- 
rano costituiti i loro territori, all'incirca in corrisponden­
za delle rispettive diocesi, nella lotta contro le signorie 
vescovili, gli statuti due-trecenteschi delle varie città 
comprendevano tutti una serie di disposizioni, cbe senss 
mettere teoricamente in discussione il principio dell'im­
munità e della giurisdizione della cbiesa, prevedevano pe­
rò indirette contromisure e forme di ritorsione destinate 
a intralciarne il pratico esercizio ", (lon qualche sfumatu­
ra di differenza in una sostanziale uniformità legislativa, 
a Virente come a Visa, ad presso come a Volterra e 
come a Vistola, si faceva divieto ai chierici di occupare 
pubblici uffici; si negava loro la protezione del comune 
ove si fossero rifiutati di rispondere alle citatomi dei 
suoi tribunali; si esprimeva la volontà di rivalersi sui 
parenti laici, nel caso d'impegni pecunia» presi dai chie­
rici e poi non mantenuti col pretesto della loro esento-

2 H.. vs kuMiiiis, Arppotti, pp. 248-249; k. 0. l'kLXl.M, l'Le 5/>r>à/ 
?LMi.i.L, ?o/r'ttea ecc/eàttca 4e/ (7o««»e /àe/rtt>o; k.

L^i-vLSSLkMi, l7»s co-rttove^/s tts ^/s/o e r» ?r>e»re.
O. 8LI.VLLHXI, I.e /otte F/a/o e LLre^s; L. kiu^ii, in 4r 
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ne; 8Î stabiliva inaine il modo cli proteggere i magistrati 
civili clslle rappresaglie in cui avessero potuto incorrere 
«la parte ecclesiastica nell'esercizio «Ielle loro lungoni 
lali rubriche staMtsrie, testimonianza cl'uns potenziale 
skera cli conflittualità locale fra chiesa e governo cittadi­
no, erano affiancate «la altre, ciré chiaramente si riferiva­
no piuttosto alla nuova situazione cresta «lsll'accentra- 
mento amministrativo clella curia pontificia verso le real­
tà periferiche, e clic esprimevano l'intensione cli clisporre 
<li scleguati strumenti legali per poter ostacolare in con­
creto quei sempre piu numerosi interventi giurisclisionali 
«li cui non si negava in linea teorica la fonclatessa clottri- 
oaria. Rubriche che, ripetenclosi anclr'esse con non essen- 
siali clifkerense clall'una all'altra compilasione statutaria, 
prescrivevano forti multe contro gli appelli clelle cause 
presso tribunali estranei al comune ecl esterni al suo ter­
ritorio; e in gualcire caso, in moclo piu esplicito, preci­
samente contro le impetrazioni «li lettere apostoliche uti­
lizate per scavalcare con un'ingerenza strsorclinaria la 
normale attività «li amministrazione clella giustizia e cli 
collazione «lei henefici in secle locale
hlra, nel complesso, una legislazione comunale in materia 
ecclesiastica che corrisponcleva per l'appunto alla climen- 
sione cittaàa clegli stati, al perioclo in cui i clomini cli 
loro competenza combaciavano piu o meno perfettamente 
con le aree «li giurisrlisione spirimale clelle chiese locali; 
e che tracliva la convinzione tutta municipalistica cli ge­
stire piu facilmente e vantaggiosamente i rapporti fra 
chiesa e potere al riparo clalle nuove complicazioni create 
«la un intervento esterno. Lonvinrione genericamente

?rors»-à, I, pp. 104, 248-249, 264-265, 
520-522; II, pp. 115, 261, 592-595, 401, 414-415; r-re-à' c/el/s 
crtts -Ir ?»-r, I, p. 255; II, pp. 248, 586-587; ^4rerro, pp. 165,
166; «ir Vol/erra, pp. 40, 68-69, 128, 150-151; Lreve Oràs- 
«eâ l'o/itt/r pp. 109, 110, 152-155;
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nutrita, ina continuamente contraddetta nei Fatti. ?ercbè 
s'intende cìie la posizione stessa clelle città toscane nei 
confronti clella curia pontiiicia clirninuiva Fortemente la 
possibilità cl'una concreta e regolare applicatone cli quel­
le leggi; ciré l'arte clel compromesso e cl'un opportunisti­
co adattamento inevitabilmente s'imponeva nella prassi 
amministrativa; quando non accadeva addirittura cbe gli 
stessi comuni occasionalmente, con un tratto di realismo, 
si piegassero a un'aperta sconFessione delle proprie dispo­
sizioni lesive della "libertà" della cbiesa, come nel 1)27 
Cretto, e nel 1)60 la piccola comunità di blontopoli nel 
Valdarno interiore bla non è pur senta signiFicato cbe 
l'abbandono dei residui d'irrigidimento non Fosse ancora 
ne completo ne generale; cbe non Fosse, soprattutto, an­
cora maturato proprio a Furente, la città cioè cbe dal 
rapporto con la curia pontikicia traeva di gran lunga 
maggior proFitto e insieme piu obbligbi, e cbe progressi­
vamente nel corso del Irecento s'andava aFkermando co­
me la dominante d'uno stato regionale, del quale comin­
ciava perciò a dettare una linea politica unitaria verso j 
potentati esterni.

lln elemento non trascurabile nel ritegno a Formàrare 
la realtà del condominio coi papi nel controllo sul gover­
no della cbiesa locale, rinunciando ad ogni pretesa di li­
mitare la giurisdizione ecclesiastica, era per Virente il Fat­
to cbe in città non s'accettava ancora senta resistente 
l'interdipendenra con la curia; e cbe gli uomini e le Fa­
miglie cbe vi erano piu legati al papato non monopolittg- 
rono pienamente durante il Irecento, e ancbe per gual­
cire tempo all'initio del secolo successivo, il potere politi­
co all'interno del ceto dirigente, blon percbè essi vi Fos­
sero considerati dei nuovi venuti, giaccbè il denaro era 
ormai padrone a Furente: ma al contrario, proprio percbè 
nel Irecento la grande inkluentg cbe quei casati avevano 
saputo conquistarsi ancbe al di là della ristretta cercbia

1<. L. iMxnir, ^-rotisi là, pp. 17-29; Aâ/o A zì/erro, p. 2Z1; 
pp. 290-291. 
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clella politica cittaàa, nelle relazioni coi papi, cogli An­
gioini, negli ampi orinomi clella diplomaria internaziona­
le, clava ombra alla sopravvivenra clella trsdirionale icleo- 
logia, egualltaria e repubbllcana, clei comune meclievale: 
quell'ideologia scbiettamente municipalistica clei "vivere 
civile" elle al cronista Oiovanni Villani, cbe non la con- 
cllvicleva, poteva lar scrivere ciel «poco stuclio» ispirato 
dai fiorentini «a' loro Figliuoli per essere càrici», e elle 
continuava a circondare cli sospetto a kirenre, come an­
cor piu a lungo sarete avvenuto a Venezia, coloro clre 
erano ritenuti "papisti" L ancbe, nel perioclo a cavallo 
Fra Ire e Quattrocento, sotto un regime clove restava 
ormai l>en poco spazio per le nostalgie democraticbe, per­
che acl impeàe il cleFiaitivo trionFo clegli uomini piu 
coinvolti con la Finanza papale provvide il succedersi 
d'una serie di violente lotte di Fazione, cbe riservarono a 
quegli uomini alterne Fortune^'.
In questo clima, la politica municipale di relativo ostru­
zionismo verso la libertà ecclesiastica e l'intervento papa­
le potè protrarsi alquanto tempo in loscana ancbe dopo 
elle la corrispondenza locale Fra chiesa e comune, elle ne 
aveva costituito una componente essenziale, Fu superata 
dal Formarsi d'una piu ampia aggregazione statale nella 
regione, snelle nella birenre ormai capitale d'una re­
pubblica sovracittsdina, potè cosi trovarsi la disponibilità 
a cogliere, almeno sul piano teorico, le occasioni d'irrigi­
dimento giurisdizionale olkerte dalla debolerra della cbie­
sa lacerata dallo 8cisma. «8ixmate durante, oboedientia 
diFkeratur tam domino Urbano quam domino Oementi» : 
questo suggerimento dettato dalla cancelleria milanese 
esprimeva la consspevolerra da parte dei potentati seco­
lari d'una loro maggior liberta di manovra nei confronti

2> LI. 8. 8sc«L», s»-/ r» ?. kLLMLiì, ?/ors»ce
6. Vni-E, I, p. 446 (libro XII,

cap. 7).
/.LI. LITTLE, pp. 26Z-Z00; 6.^. 8«uc-

WL, Dal s//-r 8sc», è pp.
290-292, 504-Z0S.
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cli papi, clie risultavano, anclie ciascuno rispetto si propri 
aclerenti, ricattatili e scossi nel loro prestigio, Lu allora 
cl>e a Milano una serie cli decreti signorili ridusse le im­
munità giudiziarie e fiscali clei clero, e clie una legge 
promulgata fra 1)82 e 1)86 interpose una magistratura 
civile come Litro per le impetrazioni in curia e le eletti­
ve prese cli possesso (lei tenekici in forra d'una provvista 
apostolica. L fu allora cte Venezia inasprì, nei primi 
anni clei (Quattrocento, le proprie disposizioni contro le 
ingerente pontificie nella cluesa locale e le forme cli di- 
scriminarione all'interno del regime politico contro i 
"papalisti", cte avevano interessi e parenti in curia
In quello stesso periodo a cavallo tra i due secoli, Licen­
ze, pur avendo superato gli strascicai dello scontro politi­
co e militare con Oregorio XI, e pur essendo sul piano 
diplomatico profondamente impegnata nelle manovre per 
la composizione dello 8cisma, non si trattenne dal raffor­
zare la sua legislazione sntiecclesisstica con la promulga­
zione di nuove e la ripresa cli vecchie provvisioni, finen­
do così col disporre d'un complesso cli strumenti giuridici 
di filtro e controllo non dissimile da quello di stati piu 
forti quali Venezia e Villano: i soliti intralci all'immunità 
del clero locale e insieme la sua protezione dalla fiscalità 
pontificia, una pesantissima ingerenza nella gestione pa­
trimoniale degli enti retti da chierici forestieri, e perfino 
un temporaneo divieto contro l'impetrazione di benefici 
dal papa Lroprio alla vigilia della fine dello 8cisma, 
l'antica e recente produzione legislativa diretta a limitare 
l'esercizio della giurisdizione periferica e centrale della 
clìiesa trovò posto nella nuova, e per oltre un secolo 
definitiva, stesura degli statuti approvata nel 141) 8ta-

2 kirosvociMi, -ir>tt/o eeeisàtreo -ietto rlato -ir Miarro, pp. 21-47, 
51-64, 111-119, 175-176, 285-301 (à. cis p. 59); H.. 8-uâo, 
oe»e/e r'-rrorno aZ/r eecien-»rrcr, pp. 102-105, 117-120; ckr. O. ULv, La 
O6rtt-r rrett'I/aira nrrs5cr«e»rsie, pp. 54-55.

L.-R. I.LS-UWL, L'a/rr/«-ie -ie?ior-e»ee; LI. 8. LecicLL, arr-i 
rrr fio^errce, p. 526; O. -1. àucicL», Dai Lorrrrrrre atta V^rrona, p. 410.
A F/ar«/a 8op«ir e/ Lo«r»«à ittor-err/rae, I, pp. 125-128, 245, 260-266; 
II, pp. 328-529, 554-555, 556; HI, pp. 345-547. 
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luti cbe, pur rilancio quelli cl'un singolo comune e non 
essendo perciò sostitutivi clegli altri clelle varie città cb'e- 
rano intanto entrate nell'orbita clel clomioio cli tirenre, si 
proponevano tuttavia esplicitamente come superiori e in­
tegrativi cli quelli; con la conseguenza cbe ancbe le ulti­
me e piu gravi restrizioni fiorentine agl'interventi ponti­
fici avevano in ogni caso una validità generale per tutto 
il territorio clella repubblica, e cbe proprio la città tosca­
na piu legata al papato confermava le altre, cbe le si 
anelavano affiliando, in un atteggiamento cl'intransigen­
za^. Il governo fiorentino manteneva così, nella conclu­
sione clella politica ecclesiastica clello stato regionale cli 
cui si trovava ormai a capo, un punto cli riferimento 
istituzionale, cb'era il frutto insieme cl'una sedimenta- 
sione legislativa arcaica e tipicamente municipale, cbe 
s'era già rivelata poco praticabile nel corso clei trecen­
to, e cl'una profusione piu recente, ma attuata in un 
perioclo cli abnorme clsbolessa clella cbiesa. (Questa situa- 
sione non si protrasse tuttavia a lungo: i prossimi svi­
luppi storici avrebbero infatti presto suggerito l'abban- 
clono sncbe formale cl'un atteggiamento cli sficla cbe cla 
un pesso in toscana era già sostanzialmente poco reali­
stico.

2. â r/â rcgro-

Lencbè la legislasione antiecclesiastica fosse rimasta in 
vigore in toscana, in concomitansa con lo 8cisma, ancora 
nel seconclo decennio clei Ouattrocento, e cioè quando 
l'allargamento territoriale della repubblica di tirense era 
ormai compiuto, proprio la conkormssione quasi regionale 
dello stato costituiva allora una delle principali cause d'i- 
nadeguatessa cl'un'attitucline giurisdisionale rigida. ^Ila 
base di tale attitudine stava un'iwpostasione municipali­
stica del problema dei rapporti fra cbiesa e potere, la

?op«/r e/ II, p. 479. Lkr. g. Lei.ci,
scucir crcr àeà pp. 1)8-144. 
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presuntone di risolverlo coinè un latto interno, città per 
città e cliocesi per cliocesi. Via l'allargamento territoriale 
pose cli per se nuove questioni, irrisolubili fuori clella piu 
vasta dimensione clella politica estera e clella diplomazia. 
Oià nel piu materiale aspetto clella delimitazione clei con­
tini nell'esercito clella giurisdizione, esso sconvolse vec­
chi equilibri, introducendo difficoltà e ricbiedendo ag­
giustamenti inconcepibili nell'ottica cl'una cbiusura muni­
cipale all'intervento politico-ecclesiastico papale. Ca pro­
gressiva subordinatone, clurante il XIV e i primi anni 
ciel XV secolo, cli gran parte clella loscana e cli alcune 
aree vicine alla sua città piu ricca e influente provocò 
imbarazzanti concorrenze cli poteri, blon tutti i territori 
clelle cliocesi le cui secli episcopali si trovavano sottomes­
se al dominio <li Firenze — brezzo, Cortona, luesole, 
kisa, kistoia e Volterra — erano cioè interamente entrati 
a lar parte dello stato; e per contro, altri vi erano entra­
ti, cbe nella sfera ecclesiastica rispondevano invece a ve­
scovi di citta cbe Firenze non dominava. Questa situazio­
ne ostacolava la completezza del controllo politico sulla 
cbiesa locale, sull'attribuzione dei benefici come sull'am­
ministrazione giudiziaria episcopale; e perciò, Ira la re­
pubblica fiorentina e gli altri stati autonomi toscani — 
8iena e Cucca — o vicini, v'era una competizione ende­
mica, saltuariamente espressa in episodi di aperto scon­
tro, per risolvere ognuno a proprio vantaggio e contro le 
resistenze altrui questa disparità di contini. Il problema 
non era ovviamente ne nuovo, nè limitato all'Italia cen­
tro-settentrionale. ()ui si presentò con particolare difficol­
tà e delicatezza all'inizio del (Quattrocento, come risultato 
di oltre un mezzo secolo di profondi ma non sempre 
risolutori mutamenti negli equilibri politici regionali: 
mutamenti cbe in toscana avevano pregiudicato le relati­
ve coincidenze, proprie dell'età dei comuni, fra gli ambiti 
delle giurisdizioni civile ed ecclesiastica, tra i contadi del­
le città e le diocesi, senza però arrivare a creare nella 
sfera laica una sovranità comprensiva dell'intera area 
geografica, ble conseguiva per lo stato regionale, rispetto 
a quelli municipali, un evidente stimolo a una concezione 

70



piu buttile e spetta, piu cliplomatica, clell'opportunità 
clegl'interventi cl'autorità papale.
Hll'inirâo ciel (Quattrocento, le principali stature cli con­
cini stavano sulle ciue linee cl'espsnsione cli Birense verso 
ovest e verso sucl-est. Ba prirna aveva portato alla sogge­
zione «li territori, in Val ài fievole e nella valle clell'à- 
no in direzione cli ?isa, ciré appartenevano alla cliocesi cli 
Bucca; e Lra questi, centri cl'una qualche importanza, co­
me Bescia e 8an Mniato. dell'altra clirettrice accacleva il 
contrario: ^reWo clipsncleva cla kirense, ma la parte sucl- 
occicientale ciella sua vasta cliocesi restava sotto il clo- 
minio temporale rii 8iens. àre incongruente, politica­
mente non meno clelicste, si sarebbero aggiunte in segui­
to a qualche piccolo spostamento territoriale nel corso 
ciel secolo, d'acquisto cli Borgo 8an 8epolcro cla Eugenio 
IV nel 1441 lece penetrare virente nella cliocesi cli ditta 
cll (Castello, ecl ereditare qui una secolare controversia Ira 
i vescovi e gli alzati camalclolesi cli 8. (Giovanni Evange­
lista ciel Borgo per la giuriscllsione spirituale sul Borgo 
stesso, ventre nei decenni successivi, l'espansione verso 
la Bunigiana e la Oarlagnana avrelllle portato la repull- 
lllica, con la presa cli 8ar?aaa nel 1468, a controllare il 
centro cl'una cliocesi cll'era per gran parte nell'orllita po­
litica skorsesca^.

Quest'ultimo prolllema si sgonlio rapidamente «la solo, 
lllel 1469 llirente appoggiò con successo la cancliclatura 
cl'un nipote ilei clelunto papa sar^snese llliccolo V al ve- 
scovaclo cll 8ar?ana; e nel 147Z sostenne vigorosamente, 
e cli nuovo con esito lellce, l'opposizione clella città allo 
smemllramento clella sua cllocesi, progettato clal cluca cli 
lllilano per crearne una tutta sua con a capo Bontremoli. 
l^la già tre anni piu tarcli, in un momento cli stretta 
interclipenclen2â Ira la politica meclices e quella slorresca, 
ll governo liorentino raccomanclava al vescovo cli Barcana 
cli assegnare si cancllclati clucall i llenellci clelle terre sog-

lilla csrts ecclesiasrica lsrgâmenre utilirrsbile snelle per il secolo XV 
in Oecrmsr«m, 7«rcm, vol. II. 
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gette al dominio milanese. b comunque, presto birenre 
sarete stata sollevata cla ogni responsabilità con la per- 
clita clella città lVla la soluzione clelle altre disparità cli 
contini — la soluzione, com'era piu naturale, con l'ade- 
gu amento di quelli ecclesiastici a quelli civili —, provocò 
Zravi attriti e richiese lungbe ed estenuanti trattative, 
concluse definitivamente solo clsSl'inìerventi clecisivi «l'u­
no o piu papi ben clisposti.

bin clal 1409, il Soverno fiorentino aveva cercato cli ot­
tenere cla Alessandro V una radicale liquidazione del 
problema delle sfasature giurisdizionali nella boscana oc­
cidentale, nel contesto d'una proposta di generale riordi­
namento delle strutture ecclesiasticbe della regione. 8e- 
condo tale riordinamento, la sede di furente, promossa 
da vescovado ad arcivescovado, sarebbe stata messa a ca­
po d'una provincia da cui restava esclusa la sola arcidio- 
cesi di l?isa; mentre la diocesi di bucca avrebbe subito 
una grave amputazione, percbè i suoi territori soggetti al 
dominio fiorentino sarebbero passati parte a quella di 
llistoia, parte a quella erigenda di 8an Miniato. Iroppo 
ardito e precoce, e proposto a un papa cb'era sì quasi un 
cliente di birense, ma indebolito dalla sua posizione 
scismatica, il progetto non andò allora in porto. 80I0 un 
decennio piu tardi, nel 1419, Martino V ne realiWÒ l'a­
spetto meno impegnativo, elevando la sede fiorentina al 
grado arcivescovile, e del resto con le sole suffraganee di 
kiesole e kistoia. lVla per cominciare a intaccare il cuneo 
della diocesi di bucca nello stato regionale, si sarebbe 
dovuto attendere cbe il primo dei papi siedici, beone X, 
concedesse nel 1519 alla pieve di vescia l'autonomia dal 
suo vescovo, promovendola a propositura e per
completare l'opera, addirittura cbe nel 1622 il granduca­
to riuscisse finalmente ad ottenere da Oregorio XV la

^8kl, illun've I 46, cc. 2r5r (6/2/1469); IsMNovr e
domvràane, 18, c. 158v (12/12/1475); Murve I La»celle»a, 49, c. 
51rv (11/4/1478); lì. âàro Ivam «/a barrava, p. 125. ?er i 
contini clella cllocesi, 6. kisrLLmo, le previ c/ella àce» cir pp. 
157-160.
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creazione 6'una diocesi a 8an Mniato^. Ixlel frattempo, 
per iniziativa d'un papa senese, s'era avviata a metà 
(Quattrocento in senso favorevole a 8iena la soluzione, 
clie sarete poi stata superata dalla conquista fiorentina 
del secolo successivo, del problema inverso nella loscana 
sud-orientale, Ba tradizionale ostilità di furente all'ade­
guamento dei confini ecclesiastici a quelli civili fra le 
diocesi d'àezzo e di 8iena doveva infatti cedere nel 
1462 di fronte alla volontà di ?io II, cbe nsll'erigere il 
vescovado di Bienza, Zii sottometteva fra Zìi altri una 
parte dei territori cla'erano stati soggetti alla giurisdizione 
spirituale del vescovo aretino^.
àcbe la compostone dell'incongruenza fra Borgo 8an 
8epolcro e Otta di Castello, dove pure il preesistente 
conflitto fra aliati e vescovi avrete potuto costituire la 
giustificazione d'un cambiamento, non potè scaturire cbe 
dal prodursi d'una perfetta identità d'interessi fra papato 
e stato, ^lle varie vicende dei rapporti e della rivalità 
politica fra il Borgo e la Littà, aveva corrisposto fin dal 
Duecento la pretesa, e la maggiore o minore possibilità 
di realizzarla, da parte degli abati del Borgo, di approfit­
tare del privilegio pontificio d'esenzione dell'ordine (ia- 
maldolese dall'autorità degli ordinari diocesani, non solo 
per difendere l'autonomia del monastero dai vescovi di 
Ottà di (Castello, ma ancbe per affermarne la giurisdizio­
ne spirituale "quasi-episcopale" su 8an 8epolcro e le sue 
pertinenze". Dopo la sua acquisizione del 1441, la re­
pubblica di Birenze riprese la tradizione, propria a tutti i 
potentati secolari cbe avevano in precedenza dominato il 
Borgo, di sostenere questa pretesa. B bencbe non le man-

A 6. Lmrroi.mi, 8roLetti -Zi eccZtti-rào -Z-?ll-r 7orc-r»s;
U. Lrccul - 8. Larvimi, sci iZ r«c> tttrrkorr'o, pp. 148-149; 6. 
konvom, iàrcLe -Zi âàw, p. 192.
2» k. 1I6MI.I.I, Irà Facrs, I, pp. 1175-1177. Lkr. 7^881, I^Z-rràr e 
Lâàrarre, 6, c. 18v (9/6/1412).
20 ?. kâvi.i.1, ^»<rZr... -Zi LepoZcro, pp. 10-56; 6. LIvZi, 
eccZeràrià e cir-ZZr -Zi Lr'ttà -Zi L-u/eZZo, IV, pp. 65-106; 6.8. k^liir-v- 
lULi-U-à. Losr-woui, v4»»-rZtt Lâ-rZ-Z«Ze»rer, V, sppenàice, pp. 
106-115; VI, pp. 71-78, 217-218, 221-222, 510, 525; VII, p. 114. 
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cassero pareri cli giuristi, e in un'occasione periino l'am­
missione «l'uno àgli aliati, a denunciarne l'improponilrili- 
tà sotto il prolilo legale; e lienclrè i signori laici ìli Otta 
cli (Castello Cossero ài raccomanàti e stipenàti ài 
Lle«lici, essa non si peritò «li lar valere pesantemente il 
suo interesse politico, con un'ininterrotta serie «li pres­
sioni in curia romana per favorire il monastero nel lungo 
avvicenclamento cli cause, appelli e ricorsi, ciré clurante la 
secoocla metà ài (Quattrocento Io contrappose ai vescovi 
«lavanti al tribunale àlla Ilota. l^la se la particolarità cli 
questa situazione lascia supporre clre intanto l'ellettivo 
controllo àl governo clelle istituzioni ecclesiasticlie locali 
possa esser qui riuscito a luremre piu lacile cli quanto 
non losse nei rapporti coi vescovi cli laicca, pure, nean- 
clre questo problema lu compiutamente risolto, lincile «li 
nuovo leeone X non recise cli netto la questione, creanà 
nei 1I1Z una «liocesi anciie per 8sn 8epolcro, e conver- 
tenàne I'ai>i)a2ÌL in cstteàsle^.

pra ànque cliisro già all'inizio ài Quattrocento, come 
si sareirire poi continuamente conlermato nei corso àl 
secolo, clre l'impostazione «l'una politica ecclesiasàa re­
gionale riclààva il coinvolgimento ài papato anclre per 
la semplice ra?ionaIÌWs?ione àlle strutture amministrati­
ve cliocesane. preoccupazioni sovramunicipsli e vicenà 
ài rapporti con poma lurono componenti essenziali an- 
clre àll'stteggiamento àgli stati verso la clriess regolare, 
cli Ironie al grancle sviluppo Ira Ire e Quattrocento àlla 
rilorma osservante. 8e l'osservanza monastica, la cui al- 
lerms^ione non anelava «lisgiunta clalla lotta contro l'airu- 
so àlle commenà, investiva immecliatamente eviànti 
interessi economico-politici, in quanto interagiva in pieno

6. IV, pp. 106-110; I,. pokcrâi, o. 180, cc.
124r-125v; 6. Hic-csi, I^r Vr/ellr; ^8kl, à-Lceo sv<r»tr ri

12, n. ZOZ; ârrà I <7<r»cell«'ra, 4Z, cc. 8Zv-85v, 95v-96r, 
111v-112r, IZOv-DIr, 1)4rv, 154rv, 156v-157r, 179rv, 190v; 44, cc. 8rv, 
18v-19v, 22v, 54v-55r, 65v, 87rv; 49, cc. 100v-101r; e Lor»à-
ràe, 15, c. 120v; 15, cc. 17v-19v, 2Zr-24v, 53r-54v, 78v-79r, 96rv, 128v, 
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cor» la pratica clella provvista clei Genetici; ancbe l'osser- 
vanria mendicante non poteva ridursi a una questione in­
terna di ritorno all'originario rigore della regola, percbe 
il progresso della ridorma introdusse nelle suddivisioni 
organizzative degli ordini cambiamenti, clic posero agli 
stati problemi non del tutto dissimili da quelli sollevati 
dalla delimitazione degli ambiti giurisdizionali delle cbie- 
se diocesane. Ogni singola città e ogni minore comunità 
potevano naturalmente desiderare di veder ricondotti i 
loro conventi a una disciplina ben regolata, se non a una 
vera santità di vita. Idia a parte le ostinate resistente 
delle aristocrazie all'impositione di restrizioni severe ai 
loro religiosi — resistente cbe danno ben ragione del 
latto cbe proprio i piu importanti e prestigiosi lra gl'isti­
tuti mendicanti siano rimasti normalmente estranei alla 
rilorma —, in ogni caso l'sMone su di un convento non 
restava un allare municipale: l'osservanza disegnava in­
fatti nuove provincie e nuove strutture amministrative, le 
quali secondo la varia conlormsMone organiWstiva dei 
vari ordini potevano risultare, rispetto a quelle tradizio­
nali, piu o meno corrispondenti ai conlini politici, e per­
ciò piu o meno lavorevoli all'alterniamone della politica 
ecclesiastica locale degli stati, lin realistico calcolo d'op­
portunità condiMonavs cosi da parte laica il sentimento 
religioso generalmente propizio all'osservanza, strumenta- 
liWando il movimento di rilorma mendicante con l'inten­
to di lar quanto piu possibile coincidere le strutture loca­
li degli ordini con le delimitazioni territoriali in àbito 
civile, e perciò variamente assecondando o avversando la 
promozione e l'ampliamento delle nuove province nei di­
versi ordini, bla s'intende comunque cbe ancbe in questo 
caso il successo di tale politica era legato alle oscillazioni 
dell'atteggiamento dei pontelici, alila loro maggiore o mi­
nore sensibilità per i problemi della rilorma, alla loro 
maggiore o minore disponibilità verso le ricbieste di 
questo o quel potentato secolare

D 6. spetti -ieZ/r Oràr re/rZrorr, pp.
207-2Z1.
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Q fu un momento nella storia ecclesiastica clella loscana, 
in cui lo zelo riformatore sembrò unire in una perfetta 
identità di vedute e d'azione potere politico e papato, 
quando il mecenatismo signorile di dosiwo de' siedici 
verso l'osservanza trasse incoraggiamento dalla presenza a 
licenze di Eugenio IV, il papa cui si devono le piu deci­
sive sanzioni istituzionali ai movimenti ciré da qualcbe 
decennio operavano all'interno degli ordini per la riaf­
fermatone dell'originario spitto della vita regolare, colui 
ciré parve in effetti allora a un suo biografo fiorentino 
voler «disfare tutti i conventuali, e fare ogni cosa osser­
vanza» là la successiva evoluzione dell'atteggiamento 
verso la riforma da parte del papato mondanizzsto del 
pieno e del tardo (Quattrocento, e il successivo prevalere 
d'una linea meno unilaterale da parte del regime mediceo 
ormai assestato a lirenze, tornarono a legare gli esiti del­
l'osservanza in loscana alle vicende piu scbiettamente 
politiche del disegno d'una cbiesa regionale, con una dif­
formità di scelte e di soluzioni in dipendenza delle diver­
se opportunità cbe si configuravano nei vari ordini.

Intralciata e largamente incompleta riuscì nel dominio 
della repubblica di licenze l'affermazione dell'osservanza 
agostiniana. In questo caso, l'interesse delle singole co­
munità alla riforma dei loro conventi, interesse cbe valse 
in qualcbe occasione ancbe a mettere in moto la diploma­
zia fiorentina, si risolse per Io piu in una serie d'inter­
venti isolati, e spesso ancbe contrastati e caducbi, di mo- 
ralizzazione interna della vita degl'istituti, cbe non pote­
vano innestarsi nel piano d'azione complessiva e duratura 
d'un organismo strutturato all'interno dell'ordine, e au­
tonomo rispetto alle preesistenti province conventuali. 
Un tale organismo esisteva in loscana, e vi aveva anzi, a 
causa del tipo di organizzazione assunto dall'osservanza 
nell'ordine Agostiniano, una fisionomia spiccatamente lo­
cale: era la congregazione di leccete», cui lugenio IV

VaskLSiLim ox Lisricci, Vr/e, I, p. 12 (Vita 6i Lugeoio IV, cap. 
8).
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non mancò di prodigare privilegi e aiuti, senra còe per 
altro quest'esempio tosse imitato <la tutti i 8uoi successo­
ri. Ivla per la 8ua origine geografica, e per il reclutamento 
tlella maggior parte <lei 8uoi clirigenti, la congregazione 
suòiva cliiaramenie l'influenza politica cli 8iena; perciò il 
governo fiorentino, mentre 8i trovava impeclito nella 
promozione ci'un organÌ8mo simile nel proprio clominio, 
tenne un atteggiamento tiepido, se non ostile, verso l'as- 
soròimento clei propri conventi nella congregazione, fin 
atteggiamento, ciré se non arrivò acl annullare la forra 
cl'attrarione spirituale e cli espansione cli frecce to, eòlie 
però come conseguenza, còe dei conventi clei territorio 
fiorentino la congregatone fini coll'sffiliarsi, e non senra 
clifficoltà e ritardi, solo alcuni minori, o altri ciré erano 
situati agli estremi confini meridionali clella provincia 
conventuale pisana, come quello cli koggiòonsi, o adclirit- 
tura entro Ì confini «Iella provincia conventuale senese, 
come quelli cli 8an Oimignano e (lolle Valclelsa

òlel caso clell'orcline Agostiniano, dunque, il fatto clie i 
confini clelle vecclue province toscane non corrisponcles- 
sero a quelli clei potentati secolari clella regione, non era 
valso a ispirare a kirenre un forte impegno in favore 
clell'affermatone clella nuova struttura osservante, percòe 
tale affermazione non poteva realizzarsi còe nsll'oròita 
«l'un altro stato, lina situazione per certi versi analoga si 
propose in scala ridotta nei rapporti col piu piccolo ordi­
ne Carmelitano. Intatti la sua provincia conventuale di 
loscana copriva l'intera regione geografica a prescindere 
dalle suddivisioni politiche; ma l'unica congregatone os­
servante di quest'ordine, pur avendo annoverato tra i 
suoi promotori il convento delle 8elve presso 8igna di 
furente, aveva poi assunto, dopo l'approvatone di Tuge-

n Mkl, 148, c. 209rv (1/6/144)); ^8?I,
Mnwe I 47, cc. 97v (7/9/1481), 1)Zv (18/10/148)); k.
6^vorro, T'Le à Lo-rAVKrtt'o/u, pp. )0Z-)46; Do
kosàirio - L. àodkso, r»eâLr, pp. 21-22, 27; lâvucci, 

pp. 16 )7, 46-76; l,â>ucci, I.ecce/a»s
pp. 64-6); L. îài-s», T'o/rc), /.oca/ pp. 127-1)7. 
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nio IV, un'impronta scbiettamente lombarda e padana, 
con centro propulsore nel convento cll ldantova. Oli svi­
luppi istituzionali della congregazione si legarono perciò 
all'influenza politica clei Lonraga; e le stesse gFFiliarioni 
di conventi del dominio Fiorentino cb'essa operò tra line 
Ouattrocento e inirio (Cinquecento Furono il Frutto delle 
relazioni diplomsticbe Fra i due potentati, oppure, all'ini- 
rio del pontiFicato di leeone X, della piu generale attività 
del papa, in accordo col cardinale 8igismondo 6onraga, 
a sostegno dell'autonomia della congregazione M'interno 
della religione carmelitana^.
Una politica territoriale della cluesa regolare riuscì alla re­
pubblica nei conkronti dei 8erviti; ciò per Mro nel con­
testo d'una sostanziale autoesclusione dal movimento or­
ganizsato della riForms. 8viluppatosi sul tronco della re­
gola agostiniana come corporarione a se stante Fra XIII e 
XIV secolo, l'ordine del 8ervi di ària all'origine quasi 
s'identiFicsvs con la citta di birenre, dov'era avvenuta la 
prima e principale istituzione del convento dell'ànunsis- 
ta nel 12Z0, e nelle cui vicinanre stava l'eremo di ldonte 
8enario dove s'erano ritirati un ventennio avanti i Fioren­
tini sette santi Fondatori; e a kirenre l'ordine continuava 
ancbe dopo la sua espansione a connettersi strettamente 
nelle sue piu alte gerarcbie e nella direzione della provin­
cia toscana, don tali premesse, i progressi della congrega- 
rione dell'osservanza, la quale ancbe in questo caso, dopo 
un avvio a Vlonte 8enario M'inirio del (Quattrocento, s'e- 
ra poi soprattutto concentrata nell'Italia settentrionale, 
potevano diminuire nei conventi toscani l'inFIuenra poli­
tica della repubblica, b'sdesione, imposta non senra con­
trasti da Eugenio IV Fra 1441 e 1442, dell'eremo e del 
convento dell'^nnunriata alla congregatone, non si rive­
lò così cbe un episodio temporaneo, dovuto solo al pre­
stigio dell'arione riFormstrice di quel papa. 6ia nel giu-

n !.. 8^661, r» I/à, pp. 160-161; !.. 8âi,
pp. 29-58, 71-81, 155-159, 155-212; ^8kl, 

ààeo -rv-rà «7 ?àcrpà, 57, n. 150 (27/10/1487); 46, a. 572 
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Zno del 1447 birenre otteneva dal suo successore la se­
parazione dell'àmunrâats, con l'esplicito argomento clie i 
frati fiorentini sarebbero cosi potuti tornare nella loro 
sede naturale, sgombrata dagli osservanti lombardi. L 
bencbè per blonte tenario ci fossero piu forti ragioni per 
rimanere nei rangbi di quella riforma cui esso stesso ave­
va dato l'abbrivio, il medesimo argomento valse nel set­
tembre 147) a convincere Listo IV, cb'era allora ancora 
in buoni rapporti con birense e i ledici, a concedere la 
separazione ancbe dell'eremo. In seguito, nonostante cbe 
un dissidio coi frati dell'ànunriata a fine secolo avesse 
fatto per un breve momento pensare al ritorno dell'os­
servanza, la città e la repubblica rimasero nel complesso 
estranee alla storia della congregazione, della canale and 
proprio in ambito fiorentino si sarebbe preparato nella 
seconda meta del (Cinquecento il definitivo riassorbimento 
nell'ordine
fu invece nelle vicende dei grandi ordini francescano e 
Domenicano cbe s'intrecciarono in loscana fra XV e XVI 
secolo politica territoriale e sviluppo dell'osservanza: un 
intreccio cbe valse al governo fiorentino qualcbe parziale 
ma consistente successo, quando le sue ricbieste incontra­
rono in curia romana una buona disponibilità, o una con­
sonanza d'interessi. I conventi domenicani della loscana 
rientravano nella provincia romana; e fino a metà (Quat­
trocento, ancbe quelli dove s'era avviata la riforma, sotto 
l'influsso di personalità fiorentine quali il cardinale (Gio­
vanni Dominici e il generale dell'ordine Leonardo Dati, 
non costituirono un organismo istituzionalmente forte, 
poicbe rimasero riuniti sotto un semplice vicariato d'os­
servanza, cbe neppure durante il lungo reggimento d'un 
religioso del calibro di Lant'intonino arrivò a sciogliere i

H.. RI. Rossi, â' ,/er ^vr, pp. 7-91, 295-ZZ6;
RI. Olà, ^.O. L'ewo-'»-», H, 11. Zv-6r, 8r-9v,

15v-ILv, Z9v-41r, 71v; ?. V O.
L. â V. III, p. 10; ^8RI, I-ezsrro»! e 11, c.
188r (2Z/Z/1447); Mà've I 47, c. Zv (Z/10/1474); ZI, cc.
44v-45r (17/11/1497).
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suoi legami clalle gerarchie provinciali. Il progetto cli 
un'isti turione ridormala autonoma maturò a Riren^e nella 
seconcia metà clei secolo: clapprima con la lase intermeclia 
clei passaggio cli alcuni conventi osservanti alla congrega- 
rione cli bombarclia; poi con l'allermatone cl'un cliiaro 
clisegno, sostenuto cla un cliscepolo cli àitonino, il priore 
cli Lan Inarco Lanti Lcbiattesi, con l'appoggio clei governo 
e elei àclici, cli ritagliare all'interno «li quella lombarcia 
i conlini cl'un'osservLnra clella loscana liorentina. lvla ta­
le tentativo non giunse mai a perletone. lin parziale 
successo si eòlie ciancio nel 149Z, con l'aiuto clei cardi­
nale darala protettore clell'orciine, e nel contesto cl'una 
politica antislorresca, Riero cle' Ivleclici riuscì acl ottenere 
clal papa la separatone clei conventi clalla congregazione 
cli bombarclia. compimento clell'opers lece tuttavia o­
stacolo negli anni successivi proprio la linea cli chiusura 
municipalistica e rii scontro con Roma momentaneamente 
imposta rial Lavonsrola a kirenre, una linea inconciliabile 
con la gestione cli così complesse manovre, ^lessanclro 
VI sanziono sì ullicialmente nel 1495 la congregatone cli 
Lan Vlarco, ma già l'anno clopo «li latto l'allossava, rias- 
sorbenclola in una piò vasta losco-Romana; e ancbe in 
seguito, l'impronta savonaroliana rimasta nel movimento 
rilormatore clomenicano in loscana consigliò al papa 
lVleclici (Clemente VII cl'incentrare non su lirenre, ma 
sulla congregatone lombarcla, la sua promozione clell'os- 
servanra all'interno clell'orcline
Un risultato migliore, in un clima cli collaborazione con 
Roma, arrise All'analogo tentativo clella repubblica verso 
la rilorma lrancescans. Roiebe quest'orcline aveva un 
maggior numero cli lonclatoni cbe non quello clomenica- 
no, le province traclitonali vi coirisponclevano all'incircs

n 8. Om^tivi, ^4»ko»r»o, II, pp. 5-154; ^Icncrà, Huroàv à 
(lE-'âx, IV, pp. 38) 584; H. LicevrMS -^. I.er

sctei cs/>à/sr>tt, pp. 215-229; O'àlàro, Vicende pp.
55-54; k. LiLvrMS, pp. 254-252; !.. or' làvici,
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alle aree regionali — e così renasi perfettamente snella cli 
luscia alla loscana —, e il movimento riformatore non 
vi s'articolo in una pin vasta congregazione, ma in una 
serie <li province osservanti cbe raddoppiavano snelle 
conventuali. Lra una situazione simile a quella dell'ordine 
Agostiniano, ma ssnrs cbe in questo caso, nonostante la 
parte avuta nei progressi della riforma da 8. Bernardino 
da 8iena e la perdurante influenza senese sull'arnmini- 
strsrâone della provincia osservante toscana, vi fosse la 
precoce esistenza d'una congregazione come quella di 
Leccete a negare a Liren?e la prospettiva d'uno sviluppo 
sotto il suo controllo. La repubblica fiorentina fu perciò 
prodiga d'aiuti all'osservanza francescana, sia in generale 
difendendone l'autonomia dagli attentati dei conventuali, 
sia promuovendo acquisizioni o nuove fondazioni di con­
venti nel proprio territorio: con la conseguenza cbe sll'i- 
nÌ2Ìo del (Cinquecento, la riforma, bencbè le sfuggissero, 
per le solite ragioni di resistenza aristocratica, alcuni enti 
delle principali città, aveva ormai ottenuto una larga af­
fermazione, e raggruppava nel complesso dell'area geogra­
fica toscana una cinquantina di conventi. D'altra parte, 
proprio le premesse piu favorevoli diedero in questo caso 
a furente, nel momento piu propizio dei rapporti con 
Roma, lo spunto per compiere l'ulteriore e definitivo 
passo della separazione da 8iens. La manovra fu avviata 
grafie alla spinta di Leone X e del cardinale Oiulio de' 
Medici, quando nel 1521 il governo fiorentino spedì Nic­
colò Machiavelli al capitolo generale di (larpi: e si con­
cluse con successo, nonostante forti contrasti, due anni 
piu tardi, come un episodio pienamente positivo in quella 
politica ecclesiastica territoriale, cbe con alterne fortune 
Lirenre andava perseguendo verso la cbiesa secolare, e 
contro tante varie difficolta cercava d'affermare nel mul­
tiforme mondo di quella regolare: fare cioè, com'era det­
to nell'istruzione della bignoris al Machiavelli per l'os- 
servanra francescana, «del Dominio fiorentino una sola 
provincia, et separarla da il resto di loscana»

-^8kl, M'nr've I 54, c. 49rv (19/7/1452); I-eZaràr e
Oo-Ernstte, 15, cc. 1Z0v-1Z1r (5/7/1455); 14, c. 56v (21/2/1457); Otto
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5. I^r /r'»cs dr secolo co» ^o-»s e /s poàro»e -^er vlleàr

Lon la formazione dello stato regionale si ponevano in- 
somma dei problemi territoriali cbe costringevano a con­
cepire la politica ecclesiastica in un'ottica piu larga e 
complessa di quella municipale; problemi cli'era impensa­
bile risolvere fuori dalla sfera delle relazioni diplomaticbe 
lra potentati, al riparo e nel Muto dell'intervento papa­
le. Ida oltre cbe sollevare nuovi grandi problemi generali 
di conlini e strutture, la dimensione regionale della poli­
tica ecclesiastica aveva l'ancor piu importante conseguenza 
d'impostare in termini diversi da quelli dell'epoca comu­
nale la questione giurisdizionale dell'ingerenza pontificia 
nella prassi amministrativa all'interno dello stato, nella 
quotidiana opera di controllo del potere politico sull'oc­
cupazione e la gestione degl'istituti ecclesiastici. l>a prete­
sa, almeno enunciata, di realizzare quel controllo esclusi­
vamente in ambito locale, ereditata a birenze ancora dagli 
statuti del 1415, aveva un senso fincbe il centro dei vari 
regimi politici cittadini corrispondeva alle sedi dei vesco­
vadi, e il loro raggio d'anione s'arrestava si limiti delle 
diocesi. Ida con l'affermazione d'un dominio su scala re­
gionale, una gestione municipale non fu neppure piu con­
cepibile, percbè la città dominante doveva preoccuparsi 
delle cbiese diocesane delle città dipendenti. T bencbè 
questa non fosse condotta in loscana tanto come un'ope­
ra di sopraffazione, quanto di gestione d'alleanze e clien­
tele, si trattava pur sempre di esercitare un condiziona­
mento dall'esterno. l?er tale condizionamento esterno, 
l'altro, rappresentato dall'ingerenza pontificia, poteva ri­
sultare un alleato ambiguo ma irrinunciabile.
Il desiderio da parte del governo regionale di far coinci-

4L 6, c. 138r (16/11/1488); L. Ledici, FLLoze 4L
4oc«me»LL, I, pp. 417-418; II, 102, 107; 8. kisnee, H>s
7>s»§/ofâLLo»; O. kuridiLki, 4eL M»c>» 4cLLa
4L 8. Lucnerri, T'aès/ae LspàLareL, pp. 44Z-455; ^1. Lini.,
Fks/râ pwàcLaLLs, pp. 182-18Z; 14. Iàcnizvei.i.1, I.eZsrLc>»L e Lommu- 
ELe, III, pp. 1Z47-Ì5Z9;2. 8LZZe«i, II»'â5>a5ce»a 4L ILLccoio àcLLs- 
vâ, p. 1ZZ.
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clere i concini ecclesiastici con quelli civili mostrava cli 
per se il cbsegno cl'una politica cli respiro statale, blon si 
trattava però clella politica giurisclirionalistica cl'uno stato 
mocierno, clre rifiutasse il conclominio con un'altra fonte 
cli sovranità nell'arione cli controllo sulla chiesa locale, 
dio clre entrava cosi in gioco era piuttosto la constata- 
rione clre proprio l'intervento romano, la provvista papa­
le clei benefici, e l'autorevolerra cbe una ratifica apostoli­
ca conferiva all'opera cli amministrazione clella giustizia e 
cli esercizio clella fiscalità, offrivano a un regime politico 
regionale migliori opportunità cli conclirionamento clella 
vita clelle cbiese clelle cliverse città clei suo clominio, «li 
quanto non facesse la pratica locale cli elezione alle cari- 
cbe e cli governo clelle istituzioni ecclesiasticbe; pratica 
cbe, ancbe con clei vescovi fiorentini, inevitabilmente si 
sarebbe svolta in maggior misura sotto l'influenza clelle 
varie aristocrazie cittacline. da soppressione pressocbè 
completa clelle barriere giurisclirionall verso le ingerente 
papali, e il corrispondente abbandono cl'ogni rigiclerra nei 
confronti clelle immunità clei clero, avrebbero certo trac­
ciato un cammino periglioso e contorto alla realirrarione 
clei controllo politico sulla cbiesa territoriale, ^la una 
scorciatoia non esisteva, ^lla cbiusura cli quella cbe s'era 
momentaneamente aperta clurante lo 8cisma e la successi­
va lotta fra papa e concibo, avevano clei resto contribuito 
in maniera clecisiva gli stessi principati clella cristianità, e 
fra questi con particolare cleterminarione proprio birenre, 
ciove il potere era allora ormai sempre piu nelle mani cli 
cbi nella propria comunanza cl'interessi col papato aveva 
un punto cb forra sul quale kar leva ancbe per consolicla- 
re una preminenza all'interno ciel regime ài governo.

bg linea cl'sccorclo col papato propria clella repubblica cli 
birenre nel (Quattrocento s'inserì, pur con un tratto cli 
spiccata accentuazione e precocità, nella piu generale ten- 
clenra clegli stati cl'Italia e à'buropa verso il superamento 
clella conflittualità cbe aveva caratterirrato il perioclo clel- 
lo 8cisma. ba soluzione clello 8cisma attraverso il concilio 
aveva lasciato ai papi l'ereclità ci'un pesante concliriona-
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meato, perclle l'unità spirituale e gerarcllica clella clliesa 
era stata così ricomposta proprio grafie al principale av­
versario llella loro pretesa lli sovranità assoluta, ^'esi­
stenza ll'uns lorte corrente critica nei confronti llell'eser- 
àio llella po/er/sà llel papa investiva in pie­
no la questione llella sua ingerenza nel governo llelle 
realtà ecclesiasticlle locali. Oià nel contesto relativamente 
mollerato llel concilio lli Lostanra, «'erano latte valere 
gravi proteste contro gli allusi curiali, e il neo-eletto 
Martino V aveva llovuto siglare con le -rs/r'o/rer ecclesia- 
sticlle presenti una serie lli patti, llov'era in pratica preci­
sato e limitato il lliritto llel papa lli conlerir llenelici e 
incamerare tasse, e lli accettare nei suoi trillunsll appelli 
giullisisri proposti llall'interno llelle lliocesi. lllella sua 
piu rallicale attitulline antiromana al culmine llello scon­
tro col papato, ll concilio lli Basilea s'era spinto llen ol­
tre, emananllo unilateralmente una serie lli llecreti, la cui 
concreta applicatone nei vari stati llella cristianità s- 
vrelllle lli latto vanilicato llue secoll lli slor^i e progressi 
llell'accentrsmento amministrativo in curia, ristallllenllo 
l'autonomia llelle ellisse locali e il sistema elettorale nella 
provvista llei llenelici
llls una cosa era trattare con un papa llello 8cisma, altra 
con uno restaurato nella sua naturale selle a Ruma, llen- 
clls ancora lliscusso nella pienWa llei suoi poteri. llare 
il contrilluto llecisivo alla vittoria llel papato sul concilio 
lurono così in elletti, llopo una lase lli lloppio gioco 
sulla rivalità llelle llue parti, proprio i potentati secolari, 
le granlli monarcllie come i piccoll stati regionali, elle 
mentre nel prospettato ritorno alla llimensione lliocesana 
e municipale llel governo llelle istituzioni ecclesiasticlle 
linirono con l'avvertire una minaccia al loro controllo 
sulle ellisse territoriali, trovavano in un papa sovrano, e 
tale rillivenuto anclle grafie al loro sostegno e riconosci­
mento, un interlocutore llisponilllle alla ricerca ll'un

V. I.S5 o»A>e^ 6âca»»«e, II, pp. 95-124, 269-291;
I. 811WLL, pope L«se»r«5 IV, tLs <7o«»cr7 0/ Lâ^el, pp. 10-57.
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compromesso coi loro interessi, l'ale spirito cli collabora- 
tione non era ovviamente mai venuto clel tutto meno nei 
rapporti fra i poteri laici e il papato; e già all'inclomani 
clel concilio cli Lostanta, i primi avevano cli buon grado 
accettato, e sfruttato, le infrazioni cìie il seconclo aveva 
subito cominciato a commettere contro i patti stretti con 
le lVla con la soluzione cli metà (Quattrocento,
l'accordo sul conclominio nel governo clelle cinese locali 
prese una (orma piu verticistica e cliplomatica: ai papi 
veniva cosi esplicitamente riconosciuto il cliritto d'inter- 
vento sulle nomine ai benefici, sull'amministrazione clella 
giustizia nella sfera spirituale, e sull'esercito clella fiscali­
tà; ai principi l'occasione d'indirittare politicamente tale 
intervento, ottenenclo cla Lorna nomine e clecisioni condi- 
tionste si loro interessi^". (Quest'accordo cli fondo, non 
intaccato sostanzialmente dagl'inevitabili singoli incidenti 
cli percorso cbe clovette subire, s'estese largamente nei 
cliversi paesi clella cristianità occidentale: fu tacitamente 
mantenuto cli fatto in Inghilterra, clove il potere politico 
usò con grsncle cluttilità e oppormnismo le barriere legali 
che in teoria vi esistevano contro i manclati apostolici; fu 
gestito in moclo simile in trancia, clove però nel 1472 si 
giunse ancbe a un trattato ufficiale col papa, premessa cli 
quello ilei 1516; fu formalmente sanzionato nelle terre 
cl'Impero, nei l?sesi Lassi borgognoni, in Lretagna, in 
l?iemonte, in Lombardia, tramite la serie clei concordati 
— conclusi ora ovviamente, come quelli francesi, non 
con le rappresentante clelle ecclesiastiche ma coi
governi —, che intorno alla metà clel Quattrocento segna­
rono la sconfitta clel concilio cli Lasilea cll fronte al papa­
to"
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questa data, la repul>l,lica cli kirenze aveva cla tempo 
compiuto la sua psralxrla verso una piena apertura a 
Koma. I^a possibilità cli Ziocare sulla concorrenza clel mo­
vimento conciliare per raFForzare la propria posizione di- 
plomatica nei confronti <lel papato non era stata clel tutto 
scartata all'inizio clel secolo neppure a lirenze; dove del 
resto snclie piu tardi Io spsuraccliio del concilio avrel»l>e 
continuato ad essere dimostrativamente agitato in occa­
sione di qualche momento d'attrito con Roma^. à 
questa lilrertà di manovra era pesantemente limitata in 
loscana dalla deliolerra politica, e dalla tradizionale e 
perdurante realtà dei legami economici con la curia. (Questi 
Fattori produssero la conseguenza clie l'interesse del go­
verno regionale al superamento cl'una clausura municipa­
listica vi causò, dopo la line dello 8cisms e la restaura­
zione papale, piu rapidamente e incondizionatamente clre 
altrove l'sl>l>andono dei residui di resistenza giurisdizio­
nale nei confronti delle ingerente romane. Il 1iì>ero corso 
all'esercizio della sovranità papale e della conseguente 
protezione delle immunità del clero, ciré già durante il 
trecento era stato in concreto tanto inopportuno e dilli- 
cile ostacolare, venne nella loscana Fiorentina ancor piu 
ampiamente ammesso e anclre Formalmente riconosciuto 
durante il secolo successivo.
8pia e sanzione insieme di questa novità, o, per dir me­
glio, di questo naturale sviluppo cl'una situazione prece­
dente, Fu sin dal 1427 l'atto d'una concordata ma unila­
terale concessione giurisdizionale della repulMica al pa­
pato, clie adeguando la teoria alla pratica cliiuse il passo 
alle tentazioni. I4el quadro d'una trattativa col governo 
Fiorentino per l'autorizzazione apostolica al prelievo

LeiZr-rrs, IV, pp. 52-54; L.?occ>ver Ov Ilsvi-lvssL, l.e§ ?spei et 
ier O«cr rie Lrer«L»e, II, pp. 577-590; 6. Occn poLià, li à'tto «ir 
piaer/arrorre r» ?rerrrorr/e, pp. 25-54; !.. ?L0S0ociàii, li «ir>à secieirâr- 
eo -ieiio «ir iilrisrro, pp. 64-67.

O. Lecconi, à«ir 5/o»er 5»i eorrcriro «ir lrrerrre, p. LLI.XXIV 
(24/12/1456): letlers «ieUs LÎMioris liorentins si concilio 6i Lsriles); !..

làvici, l-et/ere, III, p. 159; i^. krcsLvk», Orurentri inerirci! 
«VlsZrrr/rer Vr/«r, I, pp. 120-121; II, pp. 227-255.
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d'una tassa sul clero del suo dominio — autorirrarione, 
8Î badi, »»a e non tale da costituire la premessa
del riconoscimento d'un diritto — il legato di lVlartino V 
Giovanni Vitellescbi ottenne intatti la promulgazione 
d'un provvedimento ciré quasi sperava il complesso della 
legislazione sntiecclesiastica elaboratasi durante l'epoca 
comunale e arricchitasi delle ultime rigide disposizioni del 
periodo dello 8cisma. provvedimento cbe riguardava gli 
statuti cittadini di pirenre, e dunque si riverberava su 
quelli delle città soggette in quanto ne fossero integrati, 
e ciré comunque era chiaramente inteso come vincolante 
e paradigmatico per tutto il territorio della repubblica, 
poiché esplicitamente si riferiva alla «libertas cleri uni- 
versalis et precipue fiorentini cleri ac clerorum districtua- 
lium omnium». Lsso ordinava l'espunzione dagli statuti 
del 141I di tutte le rubriche cbe potessero pregiudicare i 
diritti della chiesa, e ciò non fermandosi a un'enunciazio­
ne generica — come anche s'è visto accadere in qualche 
compilazione d'età comunale —, ma espressamente elen­
cando le disposizioni incriminate; dopo di che ne rima­
nevano in vigore, a parte una d'interesse molto limitato 
su di un ospedale e un oratorio, solo due, di cui si vedrà 
piu avanti il destino, sulla privazione dei benefici già 
occupati, e sulla nomina dei presuli di piretice e luesole, 
per il resto, le barriere contro l'attuazione dei mandati 
apostolici, la verifica sulle rendite degl'istituti retti da 
forestieri, le rappresaglie contro i chierici che declinavano 
la competenza delle magistrature civili, ogni forma in­
somma di controllo giurisdizionale veniva a cadere, e 
l'ecc/en'srN'c'L riceveva nella sua piu ampia acce-
rione un compiuto riconoscimento^.
I-'stteggiamento marcatamente compromissorio e arrende­
vole della pirenre quattrocentesca verso il papato e la 
chiesa trovava così un inequivocabile fondamento giuridi­
co, che disegnava il quadro istiturionale entro il quale si 
sarebbe svolta la politica ecclesiastica della repubblica.

« ^8?I, ìîeM/rr, 117, cc. )5r-Z6r, Z7v (19-2Z/Z/1427). 
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dome nel Trecento, poteva di nuovo occasionalmente 
succedere clre episodi cli tendone o cli aperto contro coi 
papi coinè capi cli 8tato provocassero un inasprimento 
nelle relazioni coi medesimi coinè sovrani spirimali. Lo- 
8Ì nel 1444 il clÌ88Ì<lio con Tugenio IV avrete suggerito 
il riprÌ8tino d'una torma cli controllo 8u11e provvide in 
tavore clei lorestieri; e nel 1478 la rottura con Listo IV 
la riesumariione dell'economato laico dei Genetici vacanti. 
Ida tali provvedimenti, clel re8to stiro revocati non ap­
pena la situazione accennava a tornare alla normalità ", 
non impedivano, non lo impedirono sostanriislmente nep­
pure per la clorata clei loro vigore, ciré la completiva 
vicenda clei governo delle istituzioni ecclesiastiche corres- 
8e nel 8egno d'una pressoché totale accettazione degl'in­
terventi papali. Tra un rischio, non tanto per un'astratta 
8vvranità dello 8tato, quanto per la concreta tutela del 
potere politico aulle chiese del territorio dov'e880 esten­
deva la 8ua inkluenra; perche tali interventi potevano 
comportare lavori ad estranei, pesanti intromÌ88Ìoni, e 
implicavano in ogni modo il trasîerimento di molte deci- 
8ioni importanti a Toma. Ida era un rischio ineluttabile 
nei confronti d'un papato nel pieno della 8ua autorità; e 
un rischio clre ollriva nel contempo I'occa8ione, per chi a 
Toma ave88e hen rapprs8entati i propri interessi, di skrut- 
tare vantaggio8amente il rime8colamento di carte clre 
questa regola del gioco provocava. Ter la dogana lioren- 
tina comunque, date le relazioni di condizionamento re­
ciproco ch'essa intratteneva con la curia romana, era l'u­
nica via da battere.

hlon 8i coglierete in tetti appieno il 8SN8O della politi­
ca ecclesiastica della reputlica di Tirelle nel Quattro­
cento, serica rilevare ch'essa tu condotta da una classe 
dirigente entro la quale l'intrinsiclieWa con Roma non

44 ^8?I, Là, 26, cc. 54v-55r (21/8/1444); ?rovt>uro»r. RsLutrr, 1Z8, 
cc. 112rv, 11Zr (28/8/1447); L. vk' àvici, Lettere, IH, pp. 245-246;
8. vr' Louri, Le ttorre -ie' r»or I, p. Z9Z. 
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era piu solo una prerogativa cl'un gruppo potente, ina 
una caratteristica diffusa e clorninante. Losse o no avve­
nuta sotto la spinta clei bellici la revisione statutaria ciel 
1427 — coinè lascia supporre il latto cbe dosiino il Vec- 
cbio, clie anelava allora acquisendo una grande influenza 
in città, tosse uno stretto sinico personale del legato Vi- 
tellesclii —, ancbe nel regime cbe precedette il suo esilio 
e rientro nel biennio 14)5-14)4 era stata comunque or­
mai del tutto abbandonata la pregiudiziale contro i "pa- 
palisti" ancor viva nei primi anni del secolo 8e poi nel 
successivo regime, coi ledici alla testa del potere, la li­
nea del compromesso col papato ebbe la sua piena con­
ferma ed esplicazione, non si trattò d'una mera coinci­
denza di tempi, ma del latto cb'essi accentuarono, nell'e- 
reditarle, tutte le condizioni cbe da due secoli indirizza­
vano verso una tale politica; e cbe di questa essi lecero 
una colonna portante della loro stessa posizione di pre­
dominio su Licenze e sulla loscana fiorentina.
Oia la loro ascesa all'inizio del (Quattrocento era matura­
ta grafie ai rapporti cb'essi intrattenevano con la curia 
pontificia, e sotto la tutela del patronato papale. Durante 
il trecento, i ldedici, divisi e litigiosi al loro interno e 
particolarmente propensi a cadere in una violenza spiccio­
la, non erano riusciti a salire si vertici della riccbezza ne 
ad entrare nella cercbia piu ristretta del potere. (Duelli di 
loro cbe verso la fine del secolo erano poi stati in grado 
di migliorare la loro situazione, l'avevano fatto proprio 
cominciando a trafficare coi papi dello 8cisma bra tutti 
piu abile e piu fortunato, (Giovanni di Licci, il padre di 
dosimo il Veccbio, mentre evitava di venir coinvolto nel­
le fazioni e nelle rappresaglie della politica fiorentina cbe 
stavano rovinando altri suoi parenti, andò consolidando 
ai primi del (Quattrocento la sua posizione fra i bancbieri 
al seguito della curia romana. Il tacito patto d'alleanza

« v. XMî, 7Le lîr/e 0/ /Le à-ircr, p. Z56; 6. àucLLL, OsZ 
(7â«»e «à pp. 371-456.

6.^. Lkucxxir, 7Ls ààr r» /Le ^o«//ee»/L Le»/»/)». 
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clle quest'uomo prudente strinse allora con un ecclesiasti­
co di poclli scrupoli, il prelato napoletano della corte di 
Lonifacio IX Baldassarre Lussa, fu gravido di conseguen­
te. àclle dopo ciré il Lossa, promosso alla porpora car­
dinalizia e poi al soglio pontificio come (Giovanni XXIII 
gratis al sostegno finanziario di Oiovanni di Licci, fu 
deposto e distrutto al concilio di Los tanta, il lVledici 
riuscì rapidamente a riorganirrare i canali dei suoi rap­
porti col papato; tanto clle, dopo il fallimento nel 1420 
della compagnia, pure fiorentina, degli 8pini, il suo agen­
te Lartolomeo Lardi potè riavere entro il 1422 quell'in­
carico di Depositario della Lamera Apostolica di cui la 
Lanca ^ledici aveva goduto sotto Oiovanni XXIII". In 
questo ruolo, cL'essi ricoprirono senta interrurioni fino al 
144), e poi ripetutamente snelle durante la seconda metà 
del secolo, i lVledici si trovavano ad essere nel (Quattro­
cento, fra le altre case fiorentine di Lsncllieri curiali, i 
principali protagonisti, con tutti i vantaggi e i condizio­
namenti elle ne derivavano, di quel legame d'interessi 
con la finanza pontificia cll'era una così radicata e fon­
damentale caratteristica dell'economia cittadina. L ciò 
non mancò di produrre i suoi effetti, prima ancora clle 
sulla loro politica verso la clliesa come signori di Lirenre, 
sul loro sformo per affermare e consolidare il loro potere 
all'interno della citta.
8i trattò d'uno sformo sovvertitore di vecclli equilillri, e 
incentrato in misura non trascurallile sulle istituzioni ec- 
clesiasticlle. l?rima clle col vittorioso ritorno di Losimo 
dall'esilio nel 14)4 cominciasse a profilarsi in Birenre il 
predominio d'un solo uomo e d'una sola famiglia, il re­
gime politico vi s'era Lasato su di un dosaggio di forre e 
di rappresentanza fra diversi casati e diversi gruppi di 
pressione, la cui partecipatone al potere era legittimata 
dal controllo sulle clientele e le vicinìe cll'essi esercitava-

lì. ve lìoovM, 1/ K<r»co ààr, pp. 5I-Z9; 6. r-e
âàr àâe X. Lsc», Laâerr Xr>càe, pp.
282-289; ). pâr/r'càr, pp. 680-68Z; ). LàskMM,

lV e r/ àà p. ZZZ. 

90



no nelle circoscrizioni amministrative clei loro insedia­
mento: una frammentazione locale clei patronato politico 
ciré si confermava nei giuspatronati clelle consorterie ari­
stocratiche sulle chiese clelle loro parrocchie, e che si ri­
componeva, in campo ecclesiastico, solo ai vertici della 
gerarchia, nel capitolo clella cattedrale, che come le piu 
alte magistrature clei comune rispecchiava il ceto dirigen­
te nel complesso clelle sue componenti. I/sscesa clei le­
dici portò al superamento cli questa dimensione oligarchi­
ca e localizzata del potere, perche essa costruì un mono­
polio clientelare esteso a includere l'intera città in una 
rete di relazioni sotto il controllo di un unico gruppo^, 
(dò non mancò di produrre una nota nuova anche nel 
legame con le istituzioni ecclesiastiche: la volontà di sot­
toporle a un tipo di patronato piu generale e il tentativo 
di stravolgere i loro stessi rapporti interni di subordina­
zione.

Oltre alla cattedrale di 8. diaria del kiore esisteva a Fi­
renze un'altra grande collegiata secolare, la hasilica di 8. 
horenzo, che aveva poco da invidiarle guanto ad antichi­
tà e prestigio, tanto piu che anch'essa era presumibilmen­
te stata, per un certo periodo durante l'alto Medioevo, la 
sede dell'episcopio. Il suo capitolo aveva però una fisio­
nomia meno aristocratica di quello del duomo, anche 
perche le rendite dei suoi canonicati erano inferiori, e 
per di piu costituite per la maggior parte dalle distribu­
zioni; con la conseguenza che almeno in teoria il suo 
clero era incoraggiato a un piu assiduo impegno negli 
uffici sacri, e che le sue prebende non offrivano delle 
sistemazioni altrettanto comode. Accadeva di fatto non di 
rado in 8. lborenzo un fenomeno addirittura inconcepibile 
in 8. diaria del biore, cbe cioè un medesimo individuo vi 
percorresse tutti i gradi d'una carriera, da semplice chie­
rico a cappellano a canonico a priore"". ?er contro, l'i-

46 Noi.no, Loào -ie' Ne-llcr.
44 g. ?L«I0I.I, I^o/e pàllà estteàis; ?. 1^. LiLwooni, 
n'e... A llorenro, pp. 2Z1-282; O. Norreni, -ielle
E»rone, II, pp. 1Z1-279, Z80-Z98.
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dentificasione del capitolo cattedrale col piu consolidato 
ceto dirigente cittadino aveva assunto, proprio nel corso 
dei privai decenni del (Quattrocento, le torme d'un pub­
blico controllo; percbe a parte il reclutamento dei cano­
nici, l'arte della Lana, un organo non piu corporativo, 
ma rappresentativo del regime politico del comune, era 
allora riuscita a tarsi riconoscere dai papi, in cambio de­
gli storsi economici compiuti nella ristrutturazione tre­
centesca del duomo, una sorta di tutela amministrativa 
sulla vita del capitolo, nonché la fondazione di dodici 
nuove prebende canonicali sotto il suo giuspstronato 
ba relativa marginalità di 8. borendo, in contronto a 8. 
Otaria del kuore, rispetto al centro del regime aveva inve­
ce consentito a una famiglia privata come i bledici di 
esercitarvi dagli anni venti del Quattrocento — pur sen- 
sa goderne ancora, come nella seconda metà del secolo, 
Normalmente il giuspatronato — un protettorato di latto, 
conseguenza del particolare impegno finanziario cbe come 
casato eminente nella parrocchia essi stavano profonden­
do nella ricostruzione dell'edificio. 8egno d'una posizione 
privilegiata, proprio all'inisio del 1450, in favore dei figli 
di Oiovaooi di Licci, (losimo e borendo, erano stati de­
cretati dal capitolo della basilica quegli obblighi di messe 
e preghiere che in questi casi consuetamente si riserbava­
no alle anime dei patroni Il patrocinio ecclesiastico era 
una cosa sola con la crescita d'intluenrs politica; perche 
fra le altre famiglie importanti della parrocchia, le stesse 
che piu tardi avrebbero acquisito i giuspatronati delle 
cappelle rifatte all'interno della chiesa, c'erano i principa­
li alleati e sostenitori della scalata dei ledici al potere; 
e perche proprio nella parrocchia di 8. borendo, come 
nella circoscrizione amministrativa civile del gonfalone 
del bion d'oro, questi ultimi andavano tessendo quella

dettagliatamente in lì. LirLvccm, e a-n/ocnrrrs, pp.
223-226. Llr. sncke iVl. HaiMS, I^r tscreà pp.
34-42.

?. ri. Liaurocxi, àmorre, pp. 189-198; O. à«LkN, I,
pp. 3-9; II, pp. 368-371, 427-434; I. UnuLkt, 
klorenàe pp. 297-314.
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rete cli feclelta e clientele cìie svreì>ì>e cc>8tituito loro una ia­
sione a sua volta localisssta, ma sulla quale lar leva per 
giungere acl imporre il controllo sull'intera città
I^e clue granili collegiate secolari cli furente corrisponcle- 
vano clunque assai Irene al clivsrio e alla conflittualità ciré 
vi esisteva allora ira un'eà politica traclisionale, e una 
consorteria in ascesa ecl eversiva al suo interno, ciré 
s'apprestava a sulrorclinarsi la prima e a monopcàsare la 
guicla clella città. I^el vivo clella lotta, i lVleclici avansaro- 
no il tentativo cli lare clella loro clliesa un polo ecclesia­
stico alternativo, in competizione con quello ufficiale 
rappresentato cla una cattedrale sul cui capitolo non era­
no ancora arrivati acl estendere la loro influenss. I^a con­
cessione papale clel 1452 ai canonici cli 8. Ixrrenso, cli 
potersi fregiare nelle cerimonie cl'un copricapo uguale a 
quello clel canonici clel cluomo, concessione clr'era stata 
negoziata cla uno clei piu compromessi partigiani meclicei, 
Alerone Oietisalvi veroni, e clie cacleva all'inizio clella 
fase clecisiva clello scontro per la conquista clel potere, 
venne interpretata clal regime fiorentino come un'aperta 
sficla politica, lale implicazione clella controversia sulla 
simbologia ecclesiastica è denunciata clalls clurissima rea­
zione clella 8ignoris e clei (Consoli clell'àte clella Ii,ana 
contro il privilegio papale: clal clivieto emanato clalla 
prima ai canonici cli 8. Ix>re»2o cli lasciarsi inclurre, «in­
citati favorilrus quorunclam civium florentinorum», a va­
lersene; clsll'inten2ione cli ottenere il ritorno a una «ma­
nifestissima e grandissima clifferensa fra cletti clue capito­
li» espressa clai seconcli all'amkascistore inviato per l'oc­
casione in curia; clalle personalità stesse cli quest'amka- 
sciatore, Lisgio Ouasconi, e clell'uomo, ^iclolfo ?eru2r:i, 
cli cui egli aspettava l'arrivo cla furente per elargii man 
forte, l'uno e l'altro clestinati a caclere piu tarcli in <li- 
sgraria al rientro cli Llosimo cle' iVleclici clall'esilio

?. Omoki Lokcri, i-âià-r -ir I.ors»ro, pp. 15-55; O.
o/ t-e ààr, pp. 69-71, 552-554.

O. I, pp. 55-59; II, PP. 598-410; O. XM7,
T'Le Kue c>/ tèe ââr, pp. 556-557.
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proprio alla vigilia clell'elkimers sconlitts cli dosimo, la 
manovra in lavare cli 8. I-oreoro dovette essere alrìranclo- 
nata. Lssa non lu piu ripresa neppure «lai Merlici al pote­
re in virente, clave ormai si sentivano alàstanra larti cla 
scegliere la via cl'imporre una tutela cliretta sulla catte- 
clrale stessa; come appunto avrel>l>ero poi latto comin- 
cianclo a lanciarvi clei canonicati cli loro giuspsìronato, 
quincli soprintenclenclo alle successive lonclarioni cli cano­
nicati e clignita cla parte cli altre lamiglie a cli magistratu­
re cittacline, e attràenclosi la cura clei rapporti lra l'ar­
te clella l^ana e il capitolo, lino alla clicluarsta cleàione 
cli quest'ultimo al giovinetto csràale Oiovanni^; men­
tre alla vecclua clriesa lamiliare cli 8. l^orenro sareklre 
stato riservalo il ruolo cli mausoleo clella clinastia princi­
pesca. là un'operazione analoga cli sovvertimento clella 
pratica comunale e oligarcluca clei controllo sugli enti ec­
clesiastici, i l^leclici avevano avviato nel lrattempo nei 
conlronti clegl'istituti clella clriesa regolare. ?rima cli as­
sumere verso il movimento dell'osservanza, una volta as­
sestati come signori cli kirenre, un'attitucline piu articola­
ta, e concionata alle varie esigente cl'una politica terri­
toriale, essi lo sostennero, al tempo clei consolidamento 
ciel potere cli dosimo, con uno spiccato entusiasmo, in 
cui la pietà religiosa non era clisgiunta «lai calcolo clel- 
l'opportunità cli sfruttare i nuovi spari oliarti clalla ri- 
lorma per uscire clai limiti imposti alla munilicenra clei 
semplici cittaài: un sostegno cli cui ai contemporanei 
non Ruggirono certo il signilicato e le conseguente. Il 
lavare cli dosimo a quelle lonclationi osservanti clre ri­
spetto ai piu anticlri conventi, come 8. lVlarco rispetto a 
8. lària Novella, apparivano, lino nel reclutamento stes­
so clei loro personale, tanto meno allini alle traclirionali 
componenti clel ceto clirigente cittaclino; tutto quello 
spenclere e murare in altri luoglri clr'erano luori clalla 
riconosciuta e clelimitata cerclua cl'inlluenra cl'una lami- 
glia, assunsero inlatti, cli lronte all'icleologia egualitaria

VecL sotto, csp. 4, testo e note 60-65
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clella ?iren2e del "vivere civile", l'aspetto 6'un mecena­
tismo cli carattere principesco^.
«kercbe late porre tante palle in tutti i lati clel amniste­
rò ?» — clomanclò una volta a (losimo un converso «al­
quanto simplice ma buono» clella Laclia Lesolana, un isti­
tuto cli'era clei (Canonici regolari lateranensi, e tra quelli 
benedicati cla lui —. «Rispuose incontanente con lieto 
viso: per bavere cloppo me molti testimoni clel grancle 
amore ve barò portato»^. lVla c'era qualcuno cbe non 
avanzava quel clubbio con la stessa innocenza clell'in- 
genuo converso tiesolano. b'eco cli aspre polemicbe ri- 
suons in un breve clialogo latino, composto, proprio cla 
un priore clella Laclia, limoteo battei, I»
dorà àâer T^gli elogi clel religioso per gli
aiuti cli Losimo si luogbi ecclesiastici, il suo anonimo 
interlocutore, portavoce clell'insotterenra repubblicana 
verso tale invadente generosità, contrappone l'ipotesi cbe 
in quelle opere murarie, nella smania cli porre in quegli 
eclitici «insignia sua, et pietà et variis in locis exsculpts», 
non s'esprima tanto l'arclore clella teà, quanto un mon­
dano anelito cli gloria, ba replica cli limoteo è ispirata si 
traclirionsli argomenti clel cliritto canonico e clella giuri- 
spruclen2â sulla lungone clegli stemmi clelle famiglie pri­
vate: «existimanclum est eum sua insignia suis strucmris 
inLxisse, vel ut posteri sui memore» inter orsnclum pre- 
ces sllunclsnt, vel ut es visuris scl seclilicia buiuscemocli 
exstruencla incitamento sint». l^la tali giustilicsxioni rien­
trano ormai in un contesto molto cliverso cla quello in 
cui cadevano le parole simili cli Francesco cla Lmpoli; 
percbè qui non si tratta piu clei segni esteriori clel patro­
nato cl'una consorteria sulla sua cbiesa parroccbiale, ma 
cli quello cl'un uomo sull'intera città: «blec possum illius 
tanti viri virtutem non aclmirari, et msgnis lauclibus pro- 
sequi, maxime quum bac tempestate nostra nullus uspiam, 
ne clixerim civis, verum nec stiam ?rinceps, exsistat, qui

L.H. 6o»i»iric», Lsr/x ààr, pp. 285-291; k. LicerrMS, 
pp. 294-501.

V. Viri, I^r Laà p. 27.
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Orsino, Quantum sci magnificentiam attinet, sit inerito com- 
parandus»

8ul terreno elei controllo clelle istituzioni ecclesissticbe, 
secolari e regolari, si giocava dunque una clelle partite 
clecisive nella scalata clei ledici a un potere cli tipo si­
gnorile. L certo in tale parà essi trovarono il loro prin­
cipale punto cli forra nel sostegno cli quel papato cli cui 
rappresentavano il lrraccio finanziario, cli quell'Eugenio 
IV cbe prestava lrenigno oreccbio alla richiesta in favo­
re clei canonici cli 8. Ixrrsnro, e ciré offriva il piu 
autorevole patrocinio alla muoificsnra cli Cosimo verso 
gli osservanti, fsson esistono prove precise a corrobora­
re l'opinione, del resto piu cbe plausibile, avanzata «lai 
contemporanei, cbe clurante il suo soggiorno a furente, 
il papa sia sclclirittura intervenuto direttamente nella lot­
ta politica cittadina, facilitando il ristabilimento della 
parte medicea^. Certo è cbe per Cosimo, nei primi an­
ni del suo predominio, il fatto d'aver convinto Eugenio 
IV a tenere il concilio di riunione coi Oreci in furente, e 
d'averne largamente anticipato il denaro per le spese, 
costituì un aumento di prestigio enorme, e lo mise al 
centro dell'approfondimento, cbe si realità in quell'occa­
sione, dei rapporti personali, intellettuali ed economici 
fra la corte pontificia e la citta: un episodio cbe tanti e 
tanto duraturi effetti avrebbe avuto sia sulla storia della 
loscana clie su quella del papato Lra così di sicuro al 
piu sensibile degl'interlocutori, cbe scrivendogli qualcbe 
tempo dopo la fine del concilio, il prelato capo della 
(Camera Apostolica sottolineava l'identità d'interessi fra 
Roma e furente: «Crediamo cbe dobbiate molto bene 
considerare cbe questa è una compagnia quasi insolubile, 
e da non potersi risolvere l'uns senra l'altra»^.

6. I.LI6I, Oârss XII, pp. 157, 159, 155. LIr. iV O.
iMiiilis, Lotrmo -le" c>/

V VasrLsiE vL Lisricci, Vrie, III, pp. 42-45 (Vita cii Losimc», cap. 
5).

6. IIoll^lLL, How à ààr, pp. 579-580; I- Oii.1., Il k^o»cr/ro A 
?àrs, pp. 210-212, 219-225, 557-558.

?. kiiscullii, I^iiovrco cstàak p. 62.
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Il particolare ascendente sulla cbiesa, i legami e le prote­
zioni di curia, non furono attivi per i ledici solo nella 
prima e piu avventurosa fase della loro conquista del 
potere, àcbe durante la seconda metà del (Quattrocento, 
essi vennero ripetutamente e lungamente incaricati della 
Depositeria della damerà Apostolica, e con la damerà fra 
l'altro condivisero allora snelle lo sfruttamento dei giaci­
menti d'allume di lolla; siccbe le loro fortune rimasero, 
pur fra le varie vicende dei rapporti diplomatici, profon­
damente connesse al papato e alla loro presenta a Ro­
ma do sviluppo quattrocentesco della tradizionale politi­
ca della repubblica di Rirenre verso gl'interventi giurisdi­
zionali dei papi nel governo della sua cbiesa territoriale 
tu cosi nel contempo effetto e causa della crescente cen­
tralità dei ^ledici All'interno del regime. ?er il gruppo 
cbe deteneva il potere a birense, una linea di resistenza 
verso tali interventi non sarebbe stata ne facile da soste­
nere ne conveniente, lanto meglio era valersi della pos­
sibilità di condizionarne alla fonte l'indirizzo e il conte­
nuto per trarne concreti vantaggi, b'ingerenza beneficia­
ria, giudiziaria e fiscale dei papi comportava insieme 
complicazioni e opportunità nuove nel controllo locale 
sulle istituzioni ecclesiasticbe. ?er cbi era vicino alle per­
sone e agli uffici dediti in curia all'emissione delle lettere 
di nomina ai benefici, per cbi in curia era in grado d'in­
fluenzare l'attività dei tribunali, per cbi partecipava da 
protagonista nella finanza pontificia, le opportunità dove­
vano attrarre piu di quanto le difficoltà non potessero 
disturbare, ba politica verso il papato, e la costruzione 
d'una cbiesa territoriale non furono gestite nella lloscana 
del (Quattrocento da uno stato assoluto e giurisdllionsll- 
sts, ma da un gruppo di potere cb'era eversore di veccbi 
e portatore di nuovi equilibri, e cbe nell'apertura presso- 
cbe indiscriminata all'applicazione dei mandati apostolici 
entro i confini della repubblica colse l'opportunità d'un 
ulteriore consolidamento del suo predominio. 8ia all'in-

K. Ox K00VL», 1/ Lavco ààr, pp. 218-239, 279-321; o. Râ^ccior- 
rr, 6/r aeâvr «/ella La«eea «4po^oLca, pp. 237-239. 
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terno del ceto cli governo della città dominante, cbe nei 
rapporti con le aristocrazie delle città dipendenti, il pa­
trocinio clientelare imposto per via di ironia da questo 
gruppo 8u11a cbiesa locale avrebbe co8tituito uno dei lat- 
tori piu importanti del 8uo successo; lincee nella prima 
metà del (Cinquecento il perfetto compimento del proces- 
8o d'identilicsrâone dei 8uoi inters88Ì con quelli del papa­
to non avrebbe dato la spinta decÌ8Ìva al coronamento di 
un'evoluzione 8eco1are con la londarâone d'una dina8tia 
principesca. 8arà bene 8ottolinearlo: i lVledici non inven­
tarono nulla di nuovo: la loro politica ecclesiastica s'inse­
riva, a kirenre e in loscana, nel solco d'una tradizione. 
lVla essi lurono in grado di sfruttare piu e meglio degli 
altri una realtà cbe nessuno, a Ritenne e in loscana, po­
teva ignorare: cbe tutte le strade portavano a Roma.
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La^r/olo reno

l-3 P538SI c>6ll3 PI'VVVIZW

1. le recm'c^e

lin miracolo, lauto poteva essere necessario per attribui­
re un beneficio ecclesiastico nella loscana (lei Quattro­
cento. àlla morte nel 1461 ilei canonico (iella cattedrale 
fiorentina (loluccio 8alutati, nipote clell'omonimo antico 
cancelliere <le11a repubblica, il mercante leonardo lVlan- 
nelli aveva ottenuto <la pio II la nomina ciel figlio ado­
lescente Iacopo, e questi aveva ciato avvio al procedimen­
to per prender possesso del posto. Ida alla medesima 
successione aspirava in virtù d'un altro titolo, una grafia 
aspettativa, anclie Niccolò pandolfini, il futuro vescovo 
di listoia e cardinale, il canale aveva perciò nel frattempo 
intentato causa a Iacopo davanti al tribunale pontificio 
della Rota, e supplicato con successo il papa di fare, 
nell'eventualità ciré il giudixio non riconoscesse a nessuno 
dei due contendenti la ragione, una nuova Mera provvi­
sta a suo vantaggio l'esito di questa controversia, udi­
to da un frate domenicano dalla viva voce dello stesso 
Iacopo, ci è noto come un episodio di quella tradizione 
scritta e orale di prodigi, ciré a pirenxe nella seconda 
metà del (Quattrocento preluse alla csnonixxaxione dell'ar­
civescovo intonino. «Lonae profecto indolis, devotus et 
purus ac timoratus», durante la lite il fanciullo Iacopo 
soffriva nel vedere le preoccupazioni del padre, «in tali 
causa anxium nimis et solicitum, multisque curis et vexa-

> ^8kl, àteconUo, O 88, I, cc. )7?r-)78r; ^8V, 
^«ppirc<rtro»«»r, 944, c. 99rv.
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tionilrus ac sumptiòus perturliatum». perciò, «patris mo- 
lestiae magis compatiens, quam canonicàm amòiens», 8Ì 
rivolse all'anima di intonino, pregandolo, 8e ciò non mi­
nacciale la propria salverà eterna, cli largli avere il òe- 
nelicio, ma sen?a piu difficolta; in caso contrario, cli por 
line immecliatamente a ogni speranza.

«I^sec mora, post paucos diss, lite omui kiuita, canonicatus oMcium 
cum pace oktinuit, et successit in locum domiui O>1uccii, et koclie 
vocatur clominus Iacokus de ^aaueUls. t)ui statim ut tale keue- 
ficium consecutus est, acl tumulum accessit àtoirii, et reclcliclit 
votum srillm, grana» agens, quocl et patri» vexstio esset terminata, 
et ipse munus obtinuisset quocl nequsqusm vicleretur suae repugvare 
saluti»

creare simili confitti, per tirimele i canali appariva 
plausibile si contemporanei la necessita d'un intervento 
soprannaturale, concorrevano nella clìiesa rinascimentale 
la coesistenza cli cliversi sistemi, locali e centrali, cli con­
ferimento clei keneLci, la complessità clelle procedure l>u- 
rocraticlie, e l'aròitrarieta dell'interprets?ione clei cliritto. 
Una distinzione cli fondo si può tuttavia ritenere come 
almeno praticamente valicla. I^a nomina cl'un vescovo, 
nella quale ciel resto la sanzione apostolica era comunque 
cli norma richiesta, snelle nell'eventualità d'un'ele?ione cla 
parte clei capitolo, riguardava interessi politici così grandi 
e clelicati cla suggerire un accorcio preliminare. Il cancli- 
clato, o il suo procuratore, elle clopo la promozione in 
Loncistoro, cioè nella riunione clei papa coi cardinali, se­
guiva le varie lasi cli emissione clei relativi documenti 
pontifici, poteva scontrarsi con l'esasperante avidità dei 
curiali fino ai vertici piu alti della gerarchia, con la calco­
lata lente??» degl'impiegati degli uffici in cui lo portava 
il percorso determinato per il disbrigo dell'affare^. ^la a 
quel punto, ormai, egli aveva la sicure??» del finale con-

? àrr, I, 552. L vedi 8. 8^i.vim, LàîoM cro»o/oLrco
câ»oàr, p. 50.
Li-rkosàc, I^r L«rrs s/ /er ke-re/r'càr pp. 195-206; k.

g-cr?, Le ^«7/ e» co«/sr7 er de pp. 22-25, 27-52. 

102



seguimento clel beneficio, a meno cbe non fosse mancato 
proprio il previo accordo politico: una possibilità, questa, 
resa cli solito inoperante nell'àmbito 6el clima concorcla- 
tario lra papato e stati, e ciré in particolare nella toscana 
clel (Quattrocento non si reali??» cbe clel tutto eccezio­
nalmente. àcbe intorno alla successione a una secle epi­
scopale si scatenavano ovviamente i piu contrastanti appe­
titi; ma tali competi?ioni venivano à'abitucline risolte già 
prima clell'inizio clel processo cli provvista: nella sfera 
clelle rela?ioni cliplomsticbe. L in quel contesto clevono 
perciò essere inquaclrate e intese.
Olà in generale meno scontato, ancbe clopo la scelta «la 
parte clel papa e clei cardinali, era il successo clelle altre 
promo?ioni cbe si tacevano in (loncistoro, quelle clei 
maggiori tra i monasteri beneclettini. In questo caso, il 
movimento clella ritorma regolare poteva «lar nuova tor?a 
alla pretesa «l'un ritorno all'antica prassi clelle ele?ioni 
locali, o comunque al clesiclerio ài mantenere le clecisioni 
all'interno clegli orài; e soprattutto, poiclie la commen- 
cla cl'un'abbazia non rivestiva altrettanta importanza poli­
tica clella nomina cl'un vescovo, non sempre essa aveva 
alle spalle il soliclo supporto clella conclusione cl'una trat­
tativa col governo civile interessato, bla quello clie clava 
luogo alla potenzialità massima cli contraclclizione era, per 
il suo stesso carattere, il conferimento clel gran numero 
clei benefici minori secolari e regolari. blei loro confronti 
la provvista apostolica, oltre cbe non necesssriâente ri­
solutiva, non necessariamente garante cioè clell'effettivo 
conseguimento e possesso, non si proponeva neppure co­
me cli per se inconclizionsta ecl esclusiva. ll,a serie clelle 
riserve generali e speciali aveva progressivamente amplia­
to il campo coazione clei papi, ma senza annullare il si­
stema ordinario clelle elezioni e collazioni locali, e senza 
risolvere tutte le ambiguità clella coesistenza. Ouanclo un 
beneficio non era palesemente in concezione cli riserva, 
conclizione cbe clel resto poteva in alcuni casi clipenclere 
non «falla natura clel beneficio, ma cla circostanze mutevo­
li quali la forma clella vacanza e la personalità giuridica 
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clell'ultimo rettore, e clare perciò aclito a contestazioni 4, 
la provvista apostolica entrava con quella ordinaria in 
una concorrenza indisciplinata, ha regola clei conferimen­
to a mesi alterni, escogitata per mettere un po' cl'orclins 
nel flusso clegl'interventi papali, e clre comunque non 
comprendeva tutti i tipi cli benefici, rimase infatti nel 
Ouattrocento nell'ambito cli accorrli e concessioni parziali 
ai vescovi, per non esser stabilmente fissata nel cliritto 
comune clre clurante la prima meta clei secolo successi­
vo h ancor piu parziali erano singoli privilegi che i papi 
usavano rilasciare loro, gratificandoli cli temporanee e cis- 
terminate esclusive cli nomina; privilegi clre non offriva­
no necessariamente un contributo cli semplificazione e cli 
cluareWL, in quanto erano sempre clerogahili, e in ogni 
caso sulrorclinati a conàioni ancora una volta contesta­
li.
lcla ciò ciré importa anche aver chiaro per figurarsi com­
piutamente la potenziale complessità ciel sistema cli as­
segnazione clei frenetici minori, la quale non si esauriva 
nella rivalità tra centro e periferia, è clre negli episocli 
specifici non era escluso ciré a trovarsi in competizione 
fossero non solo aspiranti legittimati cla nomine orciinsrie 
o apostoliche, ma anche aspiranti legittimati tutti cla una 
nomina apostolica. Rispetto alla provvista papale clei he- 
nekici maggiori, in cui s'esprimeva una precisa volontà cli 
scelta attraverso il vaglio clelle canclicisture e il clihattito 
in (loncistoro, quella clei frenetici minori rispondeva in­
fatti a una logica cl'intervento piu marcatamente hurocra- 
tica, e aveva un carattere piu generico e incliscriminato. 
hra lo stesso interessato a metterne in moto la proceclu-

6. LLmcàcrouM, p. 115 vota ).
Vn-UM, 6.8. Iìi6/u»rl, r» ...

II, pp. 1-1)5.
« Lserupi toscsiii: 71881, ? 506 (1422) cc.
20Zv-206r (19/2/1422); H.8V, lìezàs )74, c. 96r
(17/12/14)5); 8, cc. 60v (19/6/14)9), 188v
01/12/1440); 24, c. 156r (25/5/1476); k. àoà, pp.
487-489.
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rs, presentando in persona o tramite procuratore una 
supplica, clov'erano clescritte secondo le regole clella dan- 
cellsria Apostolica le qualità clei henelicio e la lorma clel­
la sua vacanza?, blon era cosi neppure impossibile clre 
riguardo a una medesima successione ricevessero la se­
gnatura, Cossero cioè accolte lavorevolmente, piu suppli- 
clre di diversi aspiranti, in conseguenza di diverse esposi­
zioni dei dati di latto della questione. In occasione della 
vacanza d'una pieve della diocesi di luren^e, all'inizio del 
1478 ne lurono segnate, dando luogo ad altrettante 
provviste con le relative bolle papali, almeno tre: la pri­
ma, d'un impetrante clre aveva denunciato una certa ren­
dita del beneficio; la seconda, d'un altro clre la denun­
ciava piu alta e aggiungeva ancbe la dichiaratone dell'e- 
sisten2s d'un giuspatronsto laicale, del quale chiedeva la 
deroga; la terra, di nuovo del primo impetrante ciré ade­
guava la denuncia della rendita, ma continuava a non 
allegare il giuspatronsto. Il plausibile sospetto clre ne sia 
sorto un complicato conflitto è sullragato dalla constata­
zione clre ancora tre anni piu tardi il secondo impetrante 
otteneva un'ulteriore provvista nell'eventualità clre ne a 
lui nè al suo competitore venisse data ragione nella causa 
in corso', (lasi simili, testimoniati già per il primo 
Quattrocento, divennero piu frequenti durante la seconda 
metà del secolo, quando l'introdurione della venalità de­
gli oliici di curia rese piu corrivi e avidi gl'impiegati clre 
li avevano comprati, i quali per incamerare quante piu 
sportule e tangenti possibili, usavano, talora perfino se 
non c'erano dillerenLe d'esposizione dei dati di latto, 
promuovere comunque tutte le pratiche'.

? L. kirs, Lrre/expeâà, pp. 7-94 (e v. le os-
servarioai nella recensione lli ?. HLiwL, pp. 417-420). I vari interventi 
cieU'scuts polemica sollevata recentemente clalla generà^arione dell» 
"teoria «lei rescritto" sono ripresi in L. llirr, Ore lìàrrà Xrrrre.

718V, 1^-» ^4»»âr«r», 27, cc. 2r, 7r, 14r (marro-sprlle 1478, novem­
bre 1480).
s ^§V, I-rèrr 8, cc. Z7v, 68v, 69r, c. 189rv; 1Z, cc. 45r,
191r; 14, cc. 82v, 195r; 17, cc. 11v, 26v; 21, cc. 26r, 60r; 26, cc. 98v, 
99v, 100v, 112v; Z0, cc. 148r, 149v, 151r; Z4, cc. 101v, 146r; ZZ, cc. 

105



1,3 responsabilità principale dell'aumento della contusione 
e clella proliferazione clelle liti nella provvista clei Genetici 
minori spettava però a un'altra torma cli concessione pa­
pale, cli cui la genericità era aclclirittura la ragion riesse­
re: la grafia aspettativa, don questa il supplicante rice­
veva un titolo ili clirltto non su cli un singolo beneficio 
già vacante, ma su cli un genere <li Genetici: quelli cioè 
«oggetti alla collazione ordinaria in certe cliocesi e tino a 
una certa renclita. liatta eseguire la grafia notiticanclola ai 
collstori ordinari, egli si metteva così in attesa, pronto a 
rivendicare il proprio cliritto non appena venisse a vacare 
un qualsiasi beneficio compatibile coi termini clella con­
cessione. Destinate in origine a kavorire la sistemazione 
clei chierici piu poveri e deboli, le aspettative erano cli- 
venute la causa clegli abusi e clei clisorclini piu gravi: 
percbe la prassi era cbe ogni papa, pur abrogando cli 
solito quelle clel predecessore, ne rilasciava a migliaia al- 
1'inizio del proprio pontiticato; col risultalo cbe il loro 
effetto, non quantificabile io partenza, dove non erano di 
norma registrate nei libri di dlancelleris, era senza dub­
bio, come appare nelle testimonianze locali, esplosivo al­
l'interno delle diocesi, dove con grande frequenza esse 
entravano in gara con le collazioni ordinarie, con le colla­
zioni apostolicbe speciticbe, e ovviamente tra loro stes­
se "
In occasione della vacanza della maggior parte dei beoe- 
tici, il sistema di provvista non era dunque tale da prefi­
gurare la prevalenza del possessore cl'un titolo, togliendo 
preliminarmente ogni speranza a tutti i possibili avversa­
ri. Ida la mancanza di quella regola aurea di successione 
cbe placberebbe l'esigenza di cbiarezza della nostra men­
talità normativa era perfettamente naturale in una società

102r, 127r e Z6, c. 1Z4v. L vecL voti I, pp.
221-2Z8.
>o 6. Uoi.l.Lr, Lxpects/rvtt; L. Iinoic, pp. Z1-9Z; 8.
voti OiiMrn^i., pp. 188 (na. 6, 6a),
240 (n. 8), 2Z6 (n. 10); 7- Lu«c»LiwU8, I, pp. 220-226; II, p.
277.
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in cui ii diritto civile ecl ecclesiastico era costituito cla 
una stralificatione cli fonti storielle segnate <lal prolifera­
re clelle àrogbe e rielle eccezioni, e aperte all'arbitrio 
cieli 'interpretazione giurispruàntiale
blel contesto clella prassi clelle grafie beneficiarie, un mo- 
«lo ovvio e ufficialmente previsto per battere i concorren­
ti era quello cli correre piu forte cli loro, trovatevi uno 
«specislissilnum amicum», ficlato e ben introdotto, e fa­
tegli sbrigare con la massima rapiclità il vostro affare: 
era una tipica raccomsnàtione clei manuali cli procedura 
compilati nel (Quattrocento acl uso àgl'impetrsnti in cu­
ria^. Il cbierico cbe cla Koma esortava i familiari acl 
avvertirlo immecliatamente non appena fosse avvenuta la 
vacanza clella cbiesa clesiclerata; l'uomo cbe a un amico, 
volendone favorire il figlio nella caccia a un altro benefi­
cio, proponeva aclclirittura cl'inviare clelle spie al letto cli 
morte clei rettore — «exploratores inclustrios circum ae- 
grotantis cubiculum» —, non facevano cbe adeguarsi alle 
conseguente cl'un principio clei cliritto canonico: «qui 
prior est tempore, potior est jure» kurcbe, appunto, 
non ci si squalificasse clalls corsa con una falsa partenza. 
Il procuratore cl'un cancliclato, cbe il 21 ottobre 1417 s'è 
precipitato nel cluomo cli l?istois per ottenere ài capitolo 
la prebenà cl'un canonico àfunto, ba la brutta sorpresa 
cli veclersi interrotto nel bel metto clella pratica àll'srri- 
vo clel procuratore cl'un altro aspirante in compagnia 
cl'un notaio. I clue clicbiarano cli venire clalla casa clel 
canonico, clove, entrati in camera, l'bsnno trovato e rico­
nosciuto, «aclbuc in lecto iacentem et aclbuc vivum exi- 
stentem»; e clifficlano perciò l'awersario clal prender pos­
sesso ài beneficio. Oiuoge intanto la fresca notitia clella 
morte ài canonico, avvenuta «bac presenti clie in pulsa­

n k. LLi-xsso, àà -ZeZ Or>à; kvl. Zsiuccou, 7,^r»re--preàro»e 
«ZeZZo p. 107.
u I,. 8câirt-LLi.i.MLL«c;, Ls»ceZZan'se pp. 17,
41.

VI. 5. 12. rex. 54 (e6. k«iL0ML<;, II, 112Z); H8?I, àâeo avâr rZ 
g^r»cr/>s/o, 7, n. 45; !.. àiorri, Lpr^oZse e/ Opsnà, I, p. 277. 
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tione Kore decime none vel ante ipsam pulsatam statim»; 
dopo di cbe Zìi ultimi arrivati danno l'avvio alla loro 
pratica, per presentarla poi come legittima, nel prevedibi­
le strascico giudiziario, contro quella dell'intempestivo 
competitore
Ma la era non solo contestatile sotto il
profilo della verifica dei dati di fatto: essa doveva misu­
rarsi anclie sul piano del diritto con altre prerogative. Il 
procedimento cbe per semplicità s'è sbrigativamente de­
scritto come la spedizione di lettere apostolicbe di grafia, 
aspettativa o meno, in risposta alle istante degl'interessa­
ti, prevedeva in realtà, oltre cbe una ben piu complicata 
serie di passaggi e rimandi dall'uno all'altro organo della 
burocrazia curiale, la possibilità di varie forme del docu­
mento di provvista, e di molteplici combinazioni delle 
clausole cbe ne arriccbivano il dispositivo lali clausole, 
cbe del resto, ancora una volta, in guanto concesse se­
condo la consueta logica d'ufficio, non corrispondevano 
necessariamente a una deliberata intensione di predeter­
minare l'esito d'un conflitto, creavano delle prerogative 
cbe interagivano con quella del tempo, prospettando la 
piu grande e complessa difformità di casi; tanto piu cbe 
lo stesso concetto di prevenzione temporale era relativo e 
giuridicamente interpretabile, ba difficoltà di sciogliere in 
sede di mera procedura amministrativa l'intreccio imba- 
rassante delle pretese concorrenti apriva cosi il campo 
alle controversie, e costituiva una sfida continua alla ca­
pacità argomentativa della scienza del diritto.
Lbi deve prevalere nella contesa per una prebenda in una 
collegiata fra tre detentori di grasie aspettative, di cui le 
due piu recenti, e contemporanee fra loro, sono munite

" ^o/sn7e ^4»reeorr>rrs»o, L 796, csrts no» numerale, 
21/10/1417; 1 2)2, ce. n.m, 21-22/10/1417.

?. HàLUcLUSLLS, Orp/o-»àa ?orrlr/à, pp. 105-125; !..
IVse/rcs Larrcàrrse /4po5/olrese, pp. 1-75; I- Hài-iâ,

Ore àr/er/rM»8 à 8roà'o»e»; 8. LàinilSLcn, §pecr»rà 5«pp/rcs- 
Lxirsosà, r/e c/ââ.
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«Iella clausola âe/errr? Il dottore fiorentino llorenro 
lìiclolki lla risposto a tale quesito la una consulenza clel 
1418. lla maggiore snticllità clella grariis non giova al 
cancliclato clic è in aspettativa cla piu tempo, se al mo­
mento clella vacanza clel posto egli non è riuscito a en­
trarne in possesso prima clella contraclclirlone cla parte 
clei «lue competitori; percllè la clausola s-r/e/errr, opposta 
contro clli non è ancora in possesso cl'un lleneficio, lla 
l'effetto cli rovesciare la prevenzione cronologica, lacenclo 
clell'ultimo in «lata ll primo in (liritto, ^la clli (leve pre­
valere Lra i «lue gratificati clall's»^e/errr, i quali, rivesten­
do l'iclentica clignità cli allllrevistori clelle lettere apostoli- 
elle, non sono lliscriminallili in llsse alle regole cli cancel­
leria sui gracli cli preferenza clei cliversi ufficiali (li curia? 
l?ra cli loro rientrerà in gioco la priorità clel tempo: giac- 
cllè se la «lata cll concessione clella grafia è la stessa per 
entramlli, uno clei clue ne lls però avvisto il processo 
«l'esecurione con qualclle giorno «l'anticipo sull'altro ", 
lina collazione papale «l'un lleneficio vince o no su cll 
una ordinaria fatta ll meclesimo giorno ma con in piu 
l'ioclicaAone clell'ora precisa? lin consulto clel granile 
giurista senese, in rapporti con furente e professore al­
l'università cll ?isa, Bartolomeo 8022ÌNÌ, attivo nella se­
conda metà clel (Quattrocento, illustra le possillili sotti- 
glleWe «l'un tale caso. ?rescinclen<lo «lai fatto clle ll prov­
visto orcllnsrio lla già preso possesso, la sua grafia gocle 
«ll priorità cli tempo? 8econ«lo alcuni autori la collazione 
in tempo cleterminato gocle comunque cll priorità rispetto 
a quella in tempo incleterminato. llla riallaccianclosi alle 
argomentazioni cll altri, si può sostenere clle anclle la 
provvista apostolica lla un tempo determinato, compaii- 
llllmente con lo stile clella speàione clei documenti in 
curia, cioè la clats clel giorno, lla priorità clella collazione 
orcllnsria non è perciò clle presumillile. 8e in simili casi 
si facesse conto clella precisazione clell'ora, gli ordinari,

VI?!, II, III, Z70 (—rectrr» L Ix>rsn2c> Ribolli), cc.
284v-28Zr, 286r (22/8/1418). L vecll àlâeu, p. Z8Z. 
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ancBe quanclo Cossero in realtà anticipati, inserireBBero 
un'ora qualsiasi nello frumento cli nomina, trustranclo 
così la sostanza clella priorità. Bisogna clunque tener ter- 
mo il principio cBe «proBstio cluìria non relevat». Il 
provvisto oràario è tuttavia già entrato in possesso clei 
Beneficio; e il capitolo òr s recie clel I.r^er §ex/«r clei 
<7orp«r canonico stabilisce cBe se nello stesso giorno la 
8ecle Apostolica e un oràario conferiscono a clue perso­
ne cliverse il meclesimo Beneficio, «nec appareat quae col- 
latio fuerit primo fscta, erit potior conclitio possiclentis», 
nonostante l'autorità maggiore clella 8ecle Apostolica. 
(Questa regola si Basa sul fatto ciré il papa non pregiuclica 
a un cliritto acquisito r» re. à «li fronte alle particolari 
clausole inserite nella lettera <li collazione apostolica, la 
/«o/« proprio — il seconclo (Quattrocento conosce ancBe 
la supplica per un --rcâ proprio — e la c/eereiâ irri- 

si può àe ciré sussista qui un cliritto acquisito cli 
legittimo possesso? lin altro capitolo «lei I-i^er ^ex/«r, il 
O«oi>«r, clispone sì cBe fra grafie uguali concesse nel 
msclesimo tempo vinca la prevenzione nella presentazione 
e nella presa cli possesso clel Beneficio. Bla la clausola 
-no/« proprio renile, seconclo una traàione cli autori, 
piu ricca, «pinguior», la grafia; e clel resto la cieere/«/« 
irrà»r può annullare rie /«re il possesso: «inlicit stiam 
possessionem postea acleptsm». In questo caso il provvi­
sto oràario non Bs un possesso legittimo, e perciò non 
è «potior» in virtù clella sua «conclitio possiclentis». Lgli 
goclreBBe ovviamente cl'un cliritto acquisito e incontesta- 
Bile cli legittimo possesso, se la sua grafia tosse anteriore 
all'altra. Bla tale priorità cli tempo non è, per l'appunto, 
provata, ma cluBBia e clunque irrilevante, (loncluâenclo, 
clev'esser preterito il provvisto clall'autorità maggiore, cia­
to cBe «non vicletur cluBitaBile, quin ài possit ore ro- 
tunclo, quocl sumus extra terminos capituli Fr cr Fe­
rie» 'B

n /vl. e 8. 8O22MI, c7o»Ma, IH, ». 67, cc. 77r-78v. 8 vedi t cspp. Lr a 
VI.).4.)1, e VI.1.).14 (oell'sd. kiULvvLLc;, H, 10)0, 94));
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?er guanto complessi Cossero i problemi cbe si ponevano, 
sia in occasione di episodi concreti, com'è di certo per i 
due pareri «lei lìidolfi e ciel 8ozzini, sia ancbe, come pure 
accadeva, quali questioni astratte cla affrontare per eser­
cizio nelle controversie ci'un'aula scolastica, essi trovava­
no infallibilmente soluzione nelle risorse «iella labirintica 
sapienza dei dottori. Ma il latto è cbe, ancbe in tal sen­
so, non era una soluzione predeterminata e«i esclusiva: il 
giurista aveva sempre in mano un lilo per uscire clal 
labirinto, ma il labirinto non aveva un'uscita sola, ^llo 
stesso 8oWÎni appartiene, in un altro suo parere per un 
caso concreto <ii concorrenza ira collazione ordinaria acl 
ora certa e apostolica acl incerta, un'interpretazione esat­
tamente rovesciata «iella prsrâp/r'vs b non
per nulla, nell'esordio <ii quello cbe s'è visto in dettaglio, 
egli conlessava esplicitamente d'aver trattato il medesimo 
punto, sul quale ora si pronunciava senza dubbi «ore 
rotundo», già svariate volte, e d'aver ripetutamente cam­
biato opinione in proposito: d'aver trovato cioè, per dir­
la in un modo meno eulemistico, nel sistema delle lonti, 
a seconda del compito alleatogli, gli argomenti per alle­
stire un'elegante dilesa tanto dell'una cbe dell'altra ra­
gione. blel quadro d'un diritto non codikicsto, i principi 
del canonico, le glosse e i commenti, le regole di 
prerogativa e d'emissione dei documenti della Cancelleria 
Apostolica, aprivano nella valutazione della singola lat- 
tispecie un ventaglio di possibilità diverse, dove si pro­
spettava un'eventualità lavorevole per ciascuna delle parti 
interessate. Ca litigiosità giuridica era la lisionomia del 
tempo: e in un metodo di provvista cbe contemplava 
titoli concorrenziali, il ricorso a una via giudiziaria, anzi- 
cbè alla semplice procedura amministrativa, costituiva 
così non un incidente eccezionale, ma un aspetto fisiolo­
gico della prassi beneficiaria.

?. Rsvurkus, p. 16Z; L-uwosà,
pp. Z90-Z95, 455-439; ?. k^vuc^usi^s, Orp/osra/rca pEr/à, 

pp. 110-111.
'6 ^8kl, «7<rrte IH, 41, n. 15, c. 252rv.
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Tra del resto nella logica intrinseca della collarone apo­
stolica cli dar luogo a un procedimento non necessaria­
mente solo burocratico, cli recuperare nella fase successi­
va quella discriminazione cbe non si attuava al momento 
clella concessione clel beneficio. Di fronte alle altre grafie, 
e ai titoli acquisiti in virtù clelle provviste ordinarie, la 
singola grafia papale non poteva comportare un'applica­
zione automatica clel suo dispositivo. Il suo esecutore, sia 
cbe avesse ricevuto l'incarico d'invitare l'ordinario a 
provvedere in favore del beneficiato apostolico e di valu­
tarne le eventuali obiezioni, sia cbe, avendo ricevuto il 
mandato ultimativo di provvedervi direttamente, incon­
trasse l'ostacolo d'altri diritti, non era investito d'una 
mera autorità esecutiva, ma ancbe di quella giudiziaria di 
cognizione della causa, ciò cbe ne faceva una figura isti­
tuzionale assimilabile al giudice delegato r» L
del giudizio egli non rappresentava cbe la prima istau­
ra: percbe era poi nell'ordine delle cose cbe il contenzio­
so giuridico accompagnasse il complesso della caccia ai 
benefici quasi contestualmente, dalla fase di esecuzione 
delle grate, fino alla trattazione delle cause in Rota, il 
tribunale romano cbe non a caso, in concomitanra con 
l'affermatone dell'intervento papale sulle cbiese periferi­
che, andava accrescendo la sua attività e consolidando il 
suo prestigio dottrinario come fonte supremamente auto­
revole di quell'interpretatone giurisprudentale cb'ers 
l'anima del sistema; e cbe del resto, in pratica, per la 
lenterra incorreggibile delle sue procedure, per le con- 
tradditoni possibili nei vari gradi del suo giudirio, per la 
facilità stessa con cui le parti vi si cbismsvsno in causa 
con atoni di disturbo in una proliferatone irrefrenabile 
di liti, non arrivava ad esercitare tale sua sutorevolerra 
suprema prima d'aver dato un consistente contributo al-

ld 1. De kosx, De pp. Z4 (I, z,
va. 9-10), DZ-1Z4 (I, 5, na. 1-2), 247-249 (I, 7, no. 6, 14), Z14-Z15 (I, 
1Z, nn. 1-6); 6. 8x««Lci.ou6», 7°Z>e o/ ?-rpsZ pp.
1Z1-151.
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l'incremento ciel disordine^.
Oli nomini d'una parroccbia fiorentina ciré nel 1466 era­
no in causa per la loro cbiesa, e ciré nnclici anni piu tardi 
non avevano ancora composto la controversia^; il rettore 
d una propositura del distretto cbe nel 1477 aveva co­
minciato ad esser molestato nel suo possesso, e cbe a line 
secolo aveva oberato «e e la sua famiglia di debiti per 
sostenere le spese dei processi non erano vittime di 
disfunzioni mostruose, ma protagonisti piu o meno for­
tunati d'una vicenda consueta, ^'impressione d'intiniterns 
cbe si ricava dall'insieme della prassi beneficiaria nella 
cbiesa pretridentina non è solo il frutto della lacunosità 
delle fonti, ma d'una realtà in cui davvero ogni questione 
poteva non esser mai del tutto posata, proprio qui è 
però la cbiave per intender bene il significato dell'intru­
sione pontificia nell'opera di controllo delle istituzioni 
ecclesiasticbe locali da parte del potere, ^'effetto della 
provvista apostolica non era, nel suo complesso, di scal­
care brutalmente e incondizionatamente tale controllo, 
bensì di alimentare uno stato d'endemica tensione, cbe di 
per se offriva il destro all'esercizio d'una mediazione po­
litica. Il sistema stesso dell 'assegnatone dei benefici, con 
la conflittualità estenuante e la precarietà perenne cbe gli 
erano connaturate, imponeva, lungi dal potersi risolvere 
nella pura sfera del diritto, la necessita d'un intervento 
esterno. <)uando esso non veniva dal cielo, vi doveva 
supplire la contrattatone tra i poteri di questa terra.

àicbe i governi civili disponevano di strumenti giuridici 
d'intervento in materia beneficiaria. Isella corrente con-

6. 8à««Lci.ou6», -e»e/rcrc»'«»r, pp. 126-127; Hn-i-MS, Ors
wàà Aà, pp. 40-41, 57-66.

-^881, I-eFsràr e 16, cc. ZOrv, )2v-Z5r; 17, cc. 88v-89r,
1Z8v; 7, c. Z4r; I 47, cc. Z2r,
60v (Liuess ài 8. tomolo).

^881, àlà've I 47, cc. 54r, 59r, 60v-61r, 106v-107r;
I-SL-rrro-rr e 19, c. 160rv; ààrceo «vài <7 Z5,
n. Z92; 46, n. 447; !.. kscoki, Lrons àells àr (7r'«r'L»a»o, pp. 
Z92-Z94.
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vulsa, e contrastata al suo interno, delle provviste, nel 
vortice delle competizioni tra Zìi aspiranti, c'era il molto 
concreto aspetto dell'entrata in possesso e del manteni­
mento della materiale occupazione deZIi enti nelle varie 
diocesi, ciò elle ovviamente riZuardava il campo d'anione 
del braccio secolare degli stati, i quali avevano la forra 
per dare o no pratico seZuito in sede locale ai titoli ec­
clesiastici di nomina, e poi ditesa o meno ai diritti acqui­
siti. tale proposito, essi «'erano torZiati vari meccani­
smi istituzionali di controllo, elle permettevano loro di 
non rimanere spettatori passivi di tronte all'intreccio dei 
contlitti e delle contrattazioni. l,s repuLLlica di Lirenre 
aveva rinunciato, nel contesto della revisione statutaria 
del 1427, al piu radicale di tali meccanismi, l'ukticio 
d'amministrazione del temporale dei Genetici durante le 
vacante, l'ale ufficio, elle interponeva un Litro laico al­
l'economato ecclesiastico per ogni accesso alla tenuta d'un 
Leneficio, non fu poi in loscana elle Lievemente ripreso 
— come s'è visto — in due momenti d'eccerionale ten­
sione politica con Roma, per esser ristabilito solo dal 
duca Losimo I nel 1539 Lino ad allora rimase però in 
vigore una vecclua leZZe trecentesca, compresa neZIi sta­
tuti del 1415 ed espressamente preservata nel 1427, elle 
contemplava l'intervento delle magistrature civili in un 
caso particolare e preciso. Lssa vietava a chiunque di 
sostituirsi a qualsiasi titolo nel possesso d'un Lenekicio 
tenuto nel territorio della repuLLlica da un clèrico fio­
rentino o d'altro luogo del dominio, senrs previa licenza 
del governo. Quando venisse domandata tale licenza, la 
signoria avreLLe sulrito provveduto a costituire una 
commissione di tre giuristi, tutti cittadini fiorentini, due 
nominali da ciascuna delle parti e il terrò dalla 8ignoria 
stessa, e in Lase al loro responso, emanato a maggioranza 
entro quattro mesi, dato o meno l'accesso e il conseguen-

!.. OunMi, tc>res»-r, I, 186-187; O'àvL«io, 1/ pro-
K/eâ «i/e vrts et c/eneor««», pp. 40Z-406. Lkr. sopra, cap. 2,
testo e vote 4Z-44.
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le Mandato a un suo marniere inviato a custodi» d'ese- 
Zuirlo
Len inteso: tale statuto «de proludilo accesso» non im­
plicava certo la pretesa di emulare il papa nella sua qua­
lità di supremo dispensatore dei detienici ecclesiastici del­
la cristianità. Lsso non metteva a paragone l'intrinseco 
diritto dei competitori, ma riguardava strettamente la 
provvisoria spogliazione o meno del possesso. In un pa­
rere sulla licenza d'accedere a una chiesa parrocchiale del­
la diocesi di ?istoia, I>oren2o Midolli discetta nel 1413 
sulla validità della lettera di provvista dell'attore. Questi 
non è in grado di dimostrare due punti della sua relativa 
supplica al papa: la propria condizione di chierico, e una 
determinata rendita della chiesa. guanto alla rendita, ad­
duce dei testi che riportano le valutazoni soggettive del 
contadino d'un podere del heneLcio: prova del tutto in­
sudiciente, perche anche volendosi accontentare della 
«communis opinio» e «puhlica lama», non può esser di 
sicuro questa singola testimonianza a costituirla, all'inter­
no d'una comunità parrocchiale che conta mille anime, 
(guanto allo stato clericale, adduce le dichiarazioni d'al- 
cuns persone che l'hsn visto tonsurato e celehrare la 
messa: ma poiché queste non si riferiscono esattamente 
al tempo della collazione della chiesa, sono al proposito 
irrilevanti, dato che per natura si è sempre presumihil- 
ments laici, quali appunto si nasce. Idavvocato dell'attore 
sostiene che per il tipo di grafia ottenuta dal suo cliente, 
munita della clausola M0/« proprio, l'indicazione dei due 
punti non era necessaria. lVla è facile replicargli che non 
si può escludere che, henchè superflua, essa possa aver 
favorito l'accettazione della supplica; e che perciò sussiste 
I'«onus prohandi», dal momento che anche la clausola 
r-ro/tt proprio, nelle autorevoli interpretazioni d'una deci­
sione rotale e del consulto d'un collegio di dottori holo- 
gnesi, «tollit surreptionem provenientem ex veri tscitur-

... iìtLLLLXV, I, 262-266 (trattato I, libro III, rubriche 
47-48). Ltr. ^.8kl, 8)9, o. 1Z8. 
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lutate, non ex falsi expressione». hlel pronunciarsi perciò 
per il carattere surrettizio, e dunque per l'invaliclità, clella 
lettera cli provvista clell'attore, il Biclolfi non entra tutta­
via nel merito clel confronto col titolo clel competitore; e 
la sua, elle per altro, come appare clal contesto, è pro­
priamente una consulenza richiesta cla uno clei membri 
clell'effettiva commissione per l'accesso, verrà eviclente- 
mente usata cla questo, nel suo responso sulla licenza, 
solo per argomentare l'insostenilulità clella pretesa cli 
traslerimento clel possesso^.
I>e relazioni clelle vere e proprie commissioni cli licenza 
mostrano ancor meglio i limiti entro cui si svolge il loro 
lavoro. hlel 1520, ciancio lo statuto «cle accesso» è tut­
tora in vigore nella stessa forma cl'un secolo avanti, An­
tonio 8tro?2Ì e huclovico Acciainoli, a maggioranza contro 
Oiovan Vittorio 8oclerini, consigliano cli clare a un chieri­
co clella cliocesi cli Bertinoro l'accesso alla chiesa cli ?re 
milcnore nella Ilomagna fiorentina. Il suo avversario non 
à infatti in conàione cli vero possesso, ma cli mera «cle- 
tentatio», perche sehhene la sua collazione ordinaria sia 
stata confermata clal papa, ecl egli avesse tutte le carte in 
regola per ottenerla, il heneficio cacleva in una riserva 
apostolica; e, come conclusivamente climostrato con la 
scorta cli molteplici autorità in un'allegagione cli hapo cla 
Lastiglioncluo, qusnclo il collstore non ha la «potestss 
conferencli», anche se il ricevente non è in cliketto, il 
conseguente possesso è «cliscolorato» hlello stesso an­
no, Antonio 8troMÌ e latteo hliccolini si pronunciano 
favorevolmente, contro Bartolomeo (lualterotti, a propo­
sito cl'un'altra licenza. Il richieclente era stato a sua volta 
spogliato in altra occasione clel possesso, ma a torto; per­
che, per il principio inverso a quello fatto valere nel 
responso precedente, henche egli fosse soggettivamente in 
cliletto, aveva ricevuto una collazione oggettivamente va-

-- Mkl, II, III, Z70, cc. 1Sr-2Zr.
-^8kl, III, 41, n. 6, cc. 21Zr-216v. Or. I-xro vL

LLSTisriMMio, pp. 101-106 (n. 103). 
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lida, e il suo possesso era perciò «colorato»
Ta somigliarla cli questi procedimenti argomentativi con 
quelli clelle discussioni sulla legittima titolarità dei bene­
fici non deve ingannare, percbe il contesto ne era diver­
so. I giurisperiti clre lo statuto «de accessu» metteva al­
l'opera stilavano questo tipo di consulente sulla base del­
le medesime fonti d'autorità e secondo i medesimi modu­
li interpretativi cb'essi stessi adottavano quand'eran 
chiamati a porre la loro dottrina al servigio d'una delle 
parti, o dell'esecutore apostolico, o del giudice, nella trat­
tazione dei conflitti nella procedura ecclesiastica. lVla nei 
pareri sulla concessione delle licenze, il latto di ragionare 
nella logica dei principi del diritto canonico s'accompa­
gnava a una rigorosa astensione dall'esame delle questioni 
di fondo delle liti. Tra un discrimine sottile, ma signifi­
cati vo. Il consulto sull'accesso non entrava nel merito 
della «grada potior», del maggiore o minor titolo di dirit­
to al beneficio; ma si limitava a stabilire se intanto il 
possesso ne dovesse o no venir trasferito dal convenuto 
all'attore. Configurava perciò, in termini tecnici, una va­
lutazione non «super petitorio», clre sarelrlre stata incon- 
cepilrile nella sfera civile, ma «super possessorio», e come 
tale diffusamente e non straordinariamente riconosciuta 
alle autorità secolari del tempo
In un dibattito die un equivoco generato dalla sottiglie?- 
ra della distinzione provocò con kaolo II, un papa parti­
colarmente rigido e reazionario nella difesa della 
c/o po/eâà e della ecc/errsr/à Zr'Aerà, la repubblica di 
furente manifestò un concetto esatto della sfera d'adone 
della propria legge. Interpellata a dar conto della proce­
dura d'accesso in seguito a un incidente intercorso fra 
due competitori per una pieve della diocesi fiorentina, la

^8?I, III, 41, r>. 6, cc. 555r-Z56r.
A OuâS, /«nArc/à pp. 274-276; 7V. Ouk^às,
n'c>-r e» à-7 cs»o»r'^«e, pp. 57-58; ?. kiruou, à /rT-e-'/à cie 

pp. 699-706; 8.-^. VoclzUL-r Ou Hàur-lussè,
sr O«c^ ale II, pp. 489-490.
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8ignoria aveva dapprima risposto con una lettera spiccia­
tiva e ambigua, dove la questione era imprudentemente 
presentata in termini tali da lasciar intendere a un inter­
locutore sospettoso denunciamone della pretesa di giudi­
care sul diritto, poicliè c'è un'antica disposizione — scri­
veva la signoria — «ut qui in iurisditione nostra de pos­
sessione honorum alicuius ecclesie contendunt, ad sum- 
mum magistratum urlais nostre veniant, et coram eo de 
iurilaus eorum disputetur», non si capisce percliè i com­
petitori in questo caso «sulaterlugiant leges nostrss et iu- 
dicium nostri magistratus, et ad extraordinarium auxillum 
implorent lue Lanctitatis, presertim cum videatur id non 
sine aliqua suspitione nostri indici) neque sine aliqua no­
ta auctoritatis et dignitatis nostre lieri posse». I^'inkelice 
accenno al carattere straordinario del toro papale non po­
teva non suscitare l'indignazione di paolo II. O ritiulia­
mo di credere — replicava —

«gnoci eiusmoâi litterse ex vestro decreto et sententis scripte 
kuerint. Lt putsmus, quisguis ille sit, qui scripserit, psrum consicle- 
rssse verds littersruw, negus snimsdvertisse kontikieern maximum, 
qui Domini et 8slvsioris nostri Ikesus Coristi vicarius in terris 
inâuditstus est, in causis ecclesissticis primum suctorem esse stque 
ita orciinsiium ut si> eo cseteri omnes rive in ciisponencio sive in 
iuàsnrlo procul àudio rlepencleant. dlon cogitsvit etiam domo ilie 
quoci seculares personse cie iuridus ecclesissticis censere negueunt 
sut oràsrie sut extrsoràsrie»

dlel giustilicsrsi ulteriormente di Ironie a questa severa 
riatterms2Ìone dell'autorità papale, in una successiva e 
piu ponderata lettera, stesa prol>al>ilmente con l'ausilio 
d'un giurista, la 8ignoria tornava a delimitare meglio la 
portata della legge, dlon si trattava di disconoscere lo 
«iussum pontilicis maximi, qui indulutatus est ecclesia- 
rum dominus», ma semplicemente d'intervenire «super 
possessionilrus dandis accipiendisque lronorum». dlessuna 
discussione sul principio ciré circa i loenelici l'aspetto del

^8kl, Mrrrr-e. M»àrr, 7, c. 26r (l8/Z/1466)); ^iL»orr. LarteM- 
lîerpoàve. <?opr'arr, 1, cc. 141r-142r (2Z/Z/1466). 

118



diritto fosse d'esclusiva competenza clel foro ecclesiastico; 
ma per l'appunto, lo statuto sull'accesso non aveva altra 
funzione cl>e <li tutelare <ls troppo facili turbative una 
situazione di fatto conseguente alla presentazione cl'un 
titolo cli nomina ecclesiastica. «?ecit enim magistratum 
florentinuin illa lex non auctorem beneficiorum secl piane 
ministrum et executorem, ut lu quiete beneficia possi- 
clsant quibus 8ummus pontifex, aut qui ex pontifico cle- 
penclent, possiclencla concesserit». Ricondotto cosi il 
problema nella sua sfera propria clelle situazioni cli fatto, 
il governo fiorentino poteva inclicare in una ragione 
cl'orcline pubblico la necessità clella sua supervisione nei 
proceclimenti cl'accesso: «Issisi interposita auctoritste magi- 
stratus possessiones petantur, sepenumero fit ut magnae 
rixae oriantur et acl arma et sanguinei» contentiones pro- 
rumpant»

Lra l'argomento abituale, avanzato clalla repul>l>lica per 
dimostrare i positivi effetti clel suo provveclimento, clei 
«molti scancloli et bomiciclij e quali prima si commette­
vano cla cbi voleva per forra et armata manu pigliare la 
possessione cli qualche l>eneficio cìie fosse occupato «la 
altri» L non era un argomento pretestuoso. In una 
società clove la finerra clelle clisquisirioni giuriclicbe con­
viveva con l'inclomita l>rutalità clei privati, i lunghi ecl 
esasperanti contenziosi sui benefici potevano, specie nelle 
rone piu periferiche clei contadi, clegsnsrare in guerricciole 
per bande, in cui la riottosità clegl'incliviclui costituiva 
un'aperta sfida alla capacità cli clominio dell'esecutivo. 
«Vogliamo veliere in viso cbi ba tanto ardire di contra­
porsi agli ordini e alla giustiria e alla potentia di questa 
signoria», come scriveva a un suo ufficiale nel Vsldarno 
superiore la magistratura dei primi mesi del 1473, furi­
bonda per le imprese del lerete Rosso, figura di brigante 
cbe s'ers conquistato armi in pugno la sua cbiesa, e ds-

N ^8kl, Mnr've I O-mceLens, 45, cc. 71v-72v (26/4/1466).
7l8kl, Otto à'rttve, 5, c. 251r (27/7/1487). 
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varili agli ocelli clell'inviato clel governo cercava, «cor uno 
spiccie in roano», cl'ammarrare il suo avversario venuto a 
reclamarla. Ideile realtà piu isolate, <li fronte alla prepo­
tenza e all'ascenclente locale cli certi feroci preti <li cam­
pagna, ciré s'opponevano l'un l'altro col loro seguito cli 
squaclracce cli scioperati messi a occupare bivaccanclo i 
luoglii sacri, gli stessi manieri clella signoria clovevano 
clurar fatica prima ili riuscire a imporre sulla violenta clei 
singoli la for?s pacificatrice clello stato
à con tutto questo, si capisce clic la legge sul possesso, 
per quanto non in patente contraclàione coi principi clel 
cliritto canonico, e motivata cla istante attenâili cli lruon 
governo, era uno strumento clelicsto e importante cli 
controllo; la cui applicazione, per giunta, ìrenclie incen­
trata in prevalenza sui lrsnekici minori, comprendeva po­
tenzialmente ancìie i maggiori, e in pratica, se non i ve­
scovadi, i grancli monasteri Ireneclettini, ove la provvista 
apostolica non fosse corrolrorata clal favore clel potere 
politico. «l>a possessione fa tutto! I^a possessione vi clico, 
clie ragioni avete voi troppe — è I'esorts2ione rivolta cla 
un vescovo toscano clel seconclo ()uaittocento a un segre­
tario mecliceo nell'interesse clel quale assecondava la 
contrastata aspirazione clel fratello a una clìiesa clella sua 
cliocesi —. Lt se l'aclversario citarà, agetis super meriti? 
cause laora clie non ne veclrsnno il fructo, clie alloro 
tocclia quello volevono tocclissse a noi, et posso a questo 
moclo farvi responclere ile' kructi». Il vescovo, clis per 
altro, clango un cattivo esempio, aveva appena provvedu­
to, nella cerreta clella benigna clisposirione clel governo, 
a introclurre nella cluesa il suo protetto con la scorta 
cl'una «processione cli liuomini cl'arme, balestrieri a caval­
lo e fanti... piu kella cìie quella cli 8iena» sottolinea-

^8kl, Mrrrve II L-r»ce//errs, 4, cc. 118v-1I9r (ZO/9/1472); Z, cc. 7v-8r 
(15/1/147Z); 6, cc. 116r (1/6/1474), 116v (2/6/1474), 120r (8/6/1474), 
122r (1Z/6/1474); 8, c. 26v (18/1/1479).
âl, <7àr, 29, n. 81, Z1/10/1474, 11/12/1474. «r. !.. ve' 

làvici, I-sttere, II, pp. ZZ-Z4.
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va il nodo «iella questione, àcbe limitato, com'era, agli 
specifici episodi cli contestazione 6'un possesso Zia in atto 
cla parte cl'un suclclito, lo statuto sull'accesso poteva 
rappresentare, proprio in razione clella Frequenta e in- 
terminabilità, «ielle continue aperture e riaperture, «ielle 
liti, un sistema decisivo per concionare il godimento 
dei benefici.

Eppure, se esso riuscì a passare indenne attraverso l'inci­
dente con Paolo II, se superò le occasionali recriminazio­
ni degli scontenti, se fu confermato dai pontefici succe­
dutisi dall'epoca della sua promulgazione — espressamen­
te, come d'abitudine sosteneva il governo fiorentino sen- 
?a per altro esibire piu precisi riferimenti, o per tacito 
consenso, come di certo almeno avvenne —, è proprio 
percbe la pratica utilizatone di quest'istituto giuridico 
fu perfettamente compatibile con la logica cbe presiedeva 
alla provvista dei benefici, dome le consulente e i giudici 
della procedura ecclesiastica, i rapporti delle commissioni 
di licenta, cbe si svolgevano nel medesimo ambito menta­
le e coi medesimi strumenti scientifici, erano dottrinaria­
mente rovesciabili, e per questa stessa ragione contem­
plavano scelte scbiettamente politicbe; scelte cbe in quan­
to tali non erano neppure immaginabili come indiscrimi­
nate imposizioni, ma venivano dettate da particolari con­
siderazioni d'opportunità nelle singole circostante. l)uel 
governo cbe faceva giungere ai suoi ufficiali periferici, 
quando ne veniva irrisa da qualcbe cbierico prepotente 
l'autorità, la voce solenne dello stato, non rappresentava 
in realtà un interesse superiore e neutrale, preoccupato, 
di fronte al problema concreto, di far valere un principio 
giurisdizionale; bensì un potere cbe negli specifici conflit­
ti interveniva secondo quanto suggerivano le relationi 
clientelaci o diplomaticbe variamente coinvolte nel caso. 
Accadeva così cbe a qualcbe cardinale o grande curiale di 
cui premeva mantenere l'amicitia, il governo fiorentino, 
nell'invitarli a sottoporsi alla legge, facesse intendere fra 
le rigbe, forte della maggioranza sicuramente raggiungibi­
le col voto del dottore di sua nomina, uno scontato esito 
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favorevole O anclre, quando uva valutatone politica lo 
consigliava, ciré decidesse cli 8ospenclere cli fatto per l'oc- 
ca8Ìone l'applicatone 8te88â clello 8tatuto. I quesiti 8ul 
carattere colorato o areno clei po88e88Ì venivano allora 
aclclirittura 8O8tituiti ila altri, clre 8enrpre li avevano sot- 
te8Ì, e clei cavali 8Ì 8velavs co8Ì I'e8clu8iva essenzialità: 
altri quesiti, cui il potere a furente era in grado cli ri- 
8ponclere senra ricorrere all'e8oterica clottrina clei 8uoi sa­
pienti.
(guanto importa il PO88L88O cl'una clìiesa cla parte cl'un 
08curo prete cli terranova in clioce8Ì cl'^rerM, in con­
fronto col desiderio clei curiale, originario clei luogo, 
diovanfrancesco figlio cli poggio Lracciolini, cli prender­
gliela, con l'aiuto cl'un e8ecutore apo8tolico amico, senria i 
fa8ticli e le spese cl'una collimatone cli licenza? pa 8igno- 
ria orclina al pocle8tà cli lerranova: non intrometterti a 
clifenclere il pO88e88v, non tocca a noi impacciarci nelle 
co8e elei clero 8i cleve far piu conto clei riaperto forma­
le cl'una legge clello alato, o clella volontà cli ottenere 
sen?a inclugio un ìreneticio, espressa «lai caràale (Giulia­
no clella povere, protettore degl'interessi clei Vledici 
pre88o lo to 8Ì8to IV contro gl'intriglii clella fazione ilei 
piario? pa 8ignoris rassicura il caràale: aì>l»iamo rimos- 
80 il marniere, e permesso clre il vostro procuratore «pi­
gli liberamente la pc>88e88Ìone ssn^a alcuna conclitio- 
ne» 8i può continuare a tutelare con le procedure «l'ac­
cesso un possesso in atto «lei monastero fiorentino cli 8. 
Apollinare, cli fronte alla collazione apostolica in favore 
clel caràale toacano Iacopo ^mmannati, clre è un per- 
aonsggio clriave nei rapporti fra la repulrlàa e la curia, 
e clre nel ricordare ai fiorentini il auo pacato e presente 
appoggio ai loro Insogni pullulici e privati non lra nasco- 
8to la 8ua irritazione per Io 8macco suìrito «lai suo procu-

7^881, I La»ce//err<7, 49, cc. 145v-144r (19/4/1467); 49, c. 
152rv (28/6/1485).

^881, M'rrà II <7s»cârra, 6, cc. 159v, 145r, 145v-144r (luglio 
1474).

8. LuLurrri, I»à»o a M. -le' ààr, p. 454. 
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ratore al primo tentativo <i'occupare il henelicio? h-a 8i- 
gnoria corre ai ripari, scusandosi con l'^mmsnnati: non 
desideriamo altro che darvi il monastero; sono stati i 
monaci e i parrocchiani a metter paura a nostra insaputa 
al vostro uomo, mentre noi avevamo già ordinato al mas- 
râere di ritirarsi^.

Unica torma istituzionale d'intervento della repuhhlica 
nell'assegnsrione dei Genetici ecclesiastici del suo domì­
nio, la legge sull'accesso non era irrigidita come un prin­
cipio astratto d'aktermarâone giurisdizionale, nè s'animava 
di vita concreta nella realtà sociale luori dall'uso politico 
ciré ne veniva tatto, ker questa ragione, essa poteva con­
ciliarsi con la natura non discriminante e intrinsecamente 
contrattatile della provvista apostolica; e poteva pure 
convivere in modo non paradossale con le scomuniche e 
gl'interdetti comunque sempre sollecitatili in un utticio 
di curia da qualcte provvisto per ottenere l'applicazione 
d'un mandato, e che a loro volta non implicavano neces­
sariamente l'impegno autoritario del papa, ma venivano 
piu spesso adoperati dai privati come un'arma, del resto 
ormai molto smussata, di persuasione nel negoziato In 
piena armonia col carattere e le conseguente del sistema 
della provvista, il Litro al possesso non costituiva uno 
strumento di controllo esclusivo e incondizionato, ma un 
invito alla mediazione Ira interessi molteplici. L quando 
Ira i titoli di nomina, le sentente dei trihunali, le censure 
spirituali dell'autorità ecclesiastica da una parte, e il re­
sponso delle commissioni governative sul possesso dal­
l'altra, non si attuava immediatamente una solutione 
compatihile con tutte le aspirationì ragguardevoli in gio­
co, l'uno e gli altri istituti giuridici rientravano come 
spunti di trattativa, come elementi di pressione, nell'ope­
ra incessante di ricerca d'un ineluttahile compromesso.

n ^8?I, Hzarrorrr e Lomrrràar're, 16, c. dv (5/10/1465); Màr'vs I 
(â-Men's, 45, c. Z5rv (21/10/1465); k. k. àusiviàrm, Ore Lerre/rrà, 
pp. 52, 71-72.
î X. OorvLiD, Lec/s^ra^krc-r/ Lernrrr-e, pp. 82-84.
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2.

Defatiganti negoziati, complessi accordi. Dna volta cbe si 
apriva uva contrattazione, le parti vi tacevano rientrare 
tutte le astuzie, i rallentamenti, le diversioni proprie d'u- 
na transazione d'allari tutta protana; e l'insieme ìli questi 
intrigbi era un tattore determinante nell'immagine di 
mondanità e di spregiudicatela ciré caratterizzava la cu­
ria romana e l'amministrazione ecclesiastica nel Rinasci­
mento. Oioverà premettere una considerazione: era una 
spregiudicatela morale, non necessariamente intellettua­
le. Al clima mentale del tempo corrisponde, assai meglio 
del quadretto volterriano di Alessandro VI riverso sul 
sotà a ridere a crepapelle nel sentirsi rammentare i pro­
digi narrati nella Bibbia, la testimoniarla d'un contempo­
raneo ciré conosceva bene il clero e la corte pontiticia 
come Francesco Ouicciardini, il canale non voleva discute­
re le verità rivelate della religione cristiana, ancbe di 
Ironìe alia propria esperisca della «scellerata tirannide 
dei preti». Il sistema funzionava, lincbe gli uomini ciré vi 
riversavano i loro secolari interessi non se ne ponevano 
ideologicamente al di Inori, ancbe se dentro vi portavano 
in tanti, a cominciare dai papi, la maccbia del peccato di 
8imon mago. Due vicende concrete daranno un'idea della 
prassi della contrattazione beneficiaria. ba prima mostra 
io cbe modo e a quali condizioni venne difeso l'esercizio 
del giuspatronato d'una casata aristocratica di Firenze su 
di una delle piu importanti pievi rurali del dominio della 
repubblica, ba seconda, le peripezie d'un curiale origina­
rio della Bomsgna non fiorentina nel tentativo di godersi 
una sua cbiesa posta in quella parte della regione cb'ers 
soggetta a Firenze.
Il 19 gennaio 1482, in uno stretto Ziro di tempo dalla 
morte dell'ultimo piovano di 8. ària Impruneta, i nu­
merosi membri della famiglia patrona dei Luondelmonti, 
riuniti in persona o per procura, eleggono a successore 
uno di loro, bànente, e questi viene subito istituito e 
messo in possesso del beneficio dal vicario arcivescovile 
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cli Rirense. blanente, cbe è già rettore cli altri due Gene­
tici cli patronato clella sua famiglia, la pieve cli 8. Riero 
in Bossolo e un canonicato nel capitolo fiorentino, e cbe 
è imparentato coi Lracciolini clell'umsnista Moggio, il qua­
le ba favorito cla Roma la sua carriera, sull'Impruneta si 
ta poi confermare, sci ccr«/eiâ, ancbe per autorità clei 
legato apostolico cardinale Giuliano clella Rovere. bla 
spunta intanto in curia una potente candidatura rivale, 
percbe il milanese (Giovan (Giacomo 8clstenati, cubicula­
rio e scrittore apostolico, appena avuta la notizia clella 
vacanza clella pieve, l'ba impetrata e ottenuta per se clal 
papa, in cista 22 gennaio 1482, e ora, affermando il suo 
diritto, ne pretende il possesso. ba richiesta è pressante, 
e viene da un uomo influente percbe favorito e intimo di 
8isto IV. D'altra parte, in sede locale c'è sempre ovvia­
mente maggior difficoltà a lasciarsi sfuggire i benefici di 
giuspatronato laicale; e a questo in particolare si collega­
no un culto e un potere tali, cbe la famiglia riesce a far 
assumere come proprio dalla repubblica il suo interesse. 
«(Questa causa di 8ancta bàia Imprunets — clicbiara in 
quei giorni la 8ignoria — bencbè paia privata è publi- 
ca» blentre mette in moto il suo ambasciatore a Roma, 
i suoi curiali, gl'intimi del cardinale della Rovere, sulla 
via della persuasione, il governo fiorentino contraddice 
Oiovan Oiacomo, cbe fra l'altro pare non voglia saperne 
di procedure di licenza d'accesso, sul piano del diritto, 
bla all'argomento cbe la sua impetrazione «non potette 
essere attempo percbe qui ne fu facta la sopradscta ele- 
ctione et investitura pienissimo iure subito morto il pio­
vano veccbio, et voi non potesti intenderne la novella 
per la distsntia del luogo se none dopo la sopradects 
investitura», questi replica cbe gli atti in favore di bà­
ttente, sncorcbè anteriori, sono nulli, poicbè se la pieve

^8?I, Orp/oâtrco, Dono 19 gerì limo 1481 (stile comune:
1482); Mnrve I Lâcel/sns, 47, c. 102rv (25/1/1482); 718V, I.rà» 

ZO, c. 118v; !.. àirriMS, vocisi p. 210; 6.
6»r«Lltoi, 1/ Orsrro p. 126; 8àxuro, I â-n, I, p. 8Z2; !..
VM ?ltsro«, pspr, II, pp. 607-608. 
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non ricadeva in una riserva apostolica generale, il papa se 
l'era perà specialmente riservata «in pectore suo». In 
questa posizione cli stallo, con lo 8clsfensti cbe persegue 
per via giudiziaria in curia il suo avversario, e la repub­
blica cbe rifiuta il possesso, si consuma piu cl'un anno; 
un perioclo cbe è ancbe in parte <li guerra tra bireu^e e 
lo 8tsto pontificio, e durante il quale tuttavia continuano 
le scbermaglie e gli approcci Ira le due parti, per misura­
re l'elettivo impegno e il reciproco margine di cedimen­
to in vista del suturo prevedibile accordo".
bo spiraglio d'una soluzione viene aperto, all'inirio del 
148Z, proprio dall'insorgere d'un nuovo contsnrioso. 
lduore l'abate del monastero camaldolese di 8. belice in 
?ÌL2ra di Virente; e Oiovan Giacomo, cbe può lar valere 
in corte l'insoddisfatta pretesa a una rendita beneficiaria 
nel dominio della repubblica, ne ottiene Rassegnatone in 
commenda dal papa. lVla il latto cbe si siano prolilati 
intanto ancbe due candidati locali, uno eletto dai monaci 
su invito del generale dell'ordine, l'altro presentato dai 
parroccbiani della cbiesa del monastero in base alla ri­
vendicatone d'un loro antico giuspatronato, ollre al go­
verno fiorentino l'opportunità d'una transazione. Dap­
prima si prospettano allo 8clalenati le piu insuperabili 
difficoltà, insistendo sul diritto dei monaci, l'orgoglio dei 
parroccbiani, e ancbe su di un'irregolarità del breve papa­
le cbe intima la concessione del possesso, dove 8. l'elice 
è definito erroneamente come membro dell'ordine Val- 
lombrosano. lVla dopo cbe questo provvisorio irrigidimen­
to è servito a prender tempo e ad esercitare una pressio­
ne, si arriva all'esplicita proposta d'uno scambio, cbe 
viene trattato, certo ancbe con l'intervento personale di 
borendo de' ^ledici, dall'ambasciatore in curia: furente 
eliminerà ogni ostacolo legale o di fatto alla presa di 
possesso dell'abbazia, purcbe Oiovan Oiacomo s'impegni

40 ^8kl, M'nrve I L-r»ce//err<r, 47, cc. 100v-101r, 101rv, 110r-111r; 
M'nwe. 11, cc. ZZ4v-Z)Zr; O. L. Lâsorri, r'^on'cHe,
psrte I, p. 178.

126



a ritirare la causa cò'è sempre in corso a koma sull'Im- 
pruneta contro Manente Luonclelmonti. lò'sccorclo conclu­
so in tal senso negli ultimi mesi ilei 148) lascia così 
intravedere, ormai a clue anni cli clistanra «lali'inizio, la 
line clel conflitto apertosi sulla pieve".
(Questa soluzione si rivela però òen presto insoclcliskacente 
ecl esimerà, dispetto alla concezione e all'uso scòietta- 
mente patrimoniali clei benedici nella còiesa rinascimenta­
le, il compromesso sull'Imprimerà risulta suòito troppo 
sbilanciato a sfavore clello 8clafenati, cui evidentemente 
non importa tanto un titolo o l'altro, quanto il goclimento 
cl'una renclita per la quale la prima provvista apostolica 
gli òa costituito un'aspirazione, lontrato in possesso cli 8. 
velice, egli non tsrcla a verificare la grancle clifferen^a cli 
ricclae22a Ira il monastero e la pieve, con l'aggravante còe 
il primo egli l'lia in realtà cecluto a un monaco camslclole- 
se, clie clovreòòe reggerlo e amministrarlo versanclogli il 
grosso clel ricavato, e còe invece s'è messo a lare i propri 
interessi; siccità clalla metà clegli anni ottanta un'altra 
causa, parallela a quella clell'Impruneta, s'aprirà intorno a 
8. velice. Ver giunta, lo 8clalenati può trattare ora cla una 
posizione cli grancle forra, percòè il patrocinio cli 8isto IV 
gli Ira bruttato una carriera fulminea, clalla promozione a 
vescovo cli karma nel settemòre 1482 a quella al csrclina- 
lato nel novemòre 1483, a ventitré anni cl'età. Dimentico 
clei patti, egli torna così alla carica, riprenclenclo a mole­
stare Manente clai triòunali cli curia, e procurando una 
scomunica nei suoi confronti, fra le piu granili proteste cli 
sorpresa e cl'inclignarione cla parte clel governo fiorentino:

«1-a 8ua lìeverenclissima 8iKnoris si <leì>ì>e molto ìren ricorclare, cke 
Iravenclo impetrata la Laclia cli 8anto velice in piarra, quella ne 
offerse a pin nostri cittsclini, clie ne mostrorono le sue lettere, clie 
essenclogli concessa la possessione cli questa Lsclia, la 8ua lleveren-

6.8. lVlirrzirei.i.1 - Losraoom, VII, p.
ZI8; 7^8V, O^/ryâtto»er et ^o/«tto»er, 84^, c. 146r; ^881, lìtàrve. 
M»àrr, fi, cc. Z8Zv, 470rv; ârttve I Óancellena, 49, cc. 124r-12Zr, 
IZZrv; ààeo svs»tt r/ ?rr»crpà, ZZ, o. 19; Otto â brattea, ârttve, 
2, cc. 24r-25r.
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Lssima 8ixnoria llberamellte lasserebbe 8ancta ària ImprunetL ... 
(Questa sua impresa non pare punto secondo la vera amicitia»^.

lba morte, a merro il 1484, del suo protettore 8isto IV, 
carie però nel momento giusto a ridimensionare l'aggres­
sività del cardinale di karma. Devono passare altri tre 
anni prima cb'egli si decida a riàrsi di fronte alle istan­
te fiorentine, tre anni d'un reciproco logoramento, clre 
non esclude colpi di mano come l'interdetto latto lanciare 
sulla pieve dallo 8clskenati e poi revocato su pregbiers del 
governo dallo stesso papa Innocenzo Vili, à infine 
s'arriva all'impostazione d'un compromesso compatibile 
coi desideri d'entrambe le parti: il cardinale rinuncerà a 
ogni pretesa sull'Impruneta, e in cambio i fiorentini «'im­
pegneranno ad accettare cbe il papa «lo provegba — co- 
m'è scritto in un'informazione per l'ambasciatore a Koma 
— di tanti benefitij vacaturi nella nostra jurisditione, et 
clre sieno di tanta intrata et provento quanti sono li fructi 
di 8anta diaria Impruneta» Il conflitto s'avvia così fi­
nalmente a una compostone, e nell'estate del 1487, a 
cinque anni e merro dalle prime battute della vicenda, si 
può ormai stringere il negoziato, k'ultima questione da 
risolvere, questione del resto di capitale importanza, lo 
conduce su di un terreno molto concreto, percbè bisogna 
ovviamente definire di comune accordo l'entità di quei 
frutti, e di conseguenra dell'equivalente compenso per il 
cardinale, blei libri della (lamera Apostolica, alla quale si 
paga per ogni provvista papale una tassa proporzionale 
alla rendita del beneficio, la pieve dell'Imprunets è stata 
nel corso del secolo variamente valutata, e probabilmente 
sempre per difetto, a 400 o ZOO fiorini, là a suo tempo 
Io 8clafenati è riuscito a farsi passare dagl'impiegati di 
Camera un'impegnativa per soli ZOO fiorini; e non è forse

^8?I, Otto cir lterpo-rttve, Z, c. 298rv; M'rrrr-e. M»rttarr, 11, 
cc. I28v-529v; I-eZarro-rr e Oo««àsrrs, 21, c. 5Zv; Otto A ?rstt'cs. 
Mrrà, 2, cc. 24r-25r; 0.8. L/ìsorri, patte I, pp. 174-17I; IL.
Luvri., Hr'ersrâs à^o/r'or, II, pp. 20, 2)Z.

^881, Otto 4r l'r-rtà Mrrrve, 4, cc. 184v-185r; Z, cc. 46r-47r, 85r, 
21Zr; Otto 4/ ?rattcs. 1îerpo»rwe, Z, c. 246r. 
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un caso cke il governo Fiorentino, nell'incsricare l'amòa- 
scistore s Roma <ii ^uWt'uIiàs Fase clella trattativa, gli 
ricordi clie cli recente la pieve non lia Fruttato a vanente 
Luonclelmonti piu cli 2Z0, al massimo ZOO, Fiorini l'an­
noi

Il re8oconto clre l'ambasciatore, (Giovanni I^anFreclini, in­
via a kirenre clella conclu8ione «lsll'accorclo Fra lui e il 
caràale con la mediazione cl'Innocenrio Vili cla un 
quadro molto vivo cli ciò ci»'erg àentata la pratica bene- 
Fioiaria nella corte papale clei 8ecx>nclo (Quattrocento:

«LI Reverendissimo Caràale cli karma et io kumo spie' cieUs 
8antits ciel psps, et li ciiecli 1s lettera cle' nostri Rxcelsi 8ignori et 
li tlissi cbe la vostrs re publics ers contenta, renunrianclo la sua 
Reverendissima 8ignoria la pieve cli Lancia lvlsria Imprunets libe­
ra nella persona di tesser vanente Luondelmonti, la sua lleati- 
tucline Io proveclessi cll altanto entrata et protenda nel Dominio 
vostro, csutelsnclone la 8iZnoris sua in quel mollo kusse conve­
niente. Allora ei prelato Cardinale domandò quanto voi intenllevi 
bsvessi a essere questo compenso, ba 8sntità del papa rispose: — 
bivi crediamo CC ducati —. -lllliors la 8ignoria sua rispose: — 
padre sancto, io son contento renuntisre, ma dobbieodo la 8antità 
vostrs lar riserva a un cardinale povero, et servillor della 8antita 
vostra, none bollore el larla, nè ei prellderla, di manco di Ivlille 
ducati —. 8uo 8slltità sela rise, et domando me cbe commissione 
n'avevo. Risposi cbe la pieve non risponderebbe alla Reverendis­
sima 8ignoris del Cardinale CC ducati, bliente dimeno, desideran­
do e miei 8ignori grstilicare el 8iZnor Cardinale della allectione 
mostrava alla vostrs re publica, eron contenti saura altra expres­
sione la 8sntità su» kaciessi la riserva di tanto quanto s'intendessi 
kusse l'entrate di 8ancta Claris Imprunets asportante al Cardina­
le; et volendo dicbiarsre la commission mia, si stendeva lino a 
ducati ZOO, et di tanti 8uo 8sntità Uberamente Io poteva conten­
tare. Dove ku parole assai, et inkine stando io sempre torte, el 
Cardinale si ridusse a 800 et poi a 600. Rt vedendo cbe io non 
mi movevo, el psps disse: — Orsù, ksren 400 —. RI Cardinale 
rispose era intorniato la pieve li sare' valuta 600, et volendo 
renuntisre la pieve, voleva intendere e kructi e le spese delle 
sentenrie bsvute ... post multa el psps disse: — Imbssciadore, el 
Cardinale è signore cbe merita essere aiutato, et per amor nostro

" ^8V, br^>rr 8, c. 48v (19/Z/14Z9); 26, c. 148r
(16/2/1478); Z0, c. 118v (24/1/1482); ^8?I, Otto ?às. âà, 
5, cc. 225r-226r (21/6/1487).
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vogliamo e 8ignor vostri sica contenti Io provegks insino a àcati 
ZOO; et voi Monsignore karete patientis, et di tancto vi segnereno 
Is riserva liberamente, et liberamente vogliamo renuntlste la pie­
ve, e lrncu et le spese passate ... bt vogliamo snnustim Nesser 
lvlanente mandi per 8sn Giovanni sol per amore et liberalità sua 
al darclinale ciento kiascbi di trebbiano, et sia buono, et a bloi 
àgiento —»

O 8Î clovra ancor» sorprendere clel latto clie neppure 
questa senseria cl'un papa sia stata sukiiciente a cliiuclere 
cîswero la vicencla? Isella logica interna cli questi maneg­
gi, l'accorcio sulla somma suggerita cla Innocente Vili 
non costituisce un punto «l'arrivo, ma cli partenza, la l>ase 
sulla quale si svolgeranno le inevitabili ulteriori contratta­
zioni: nuova quistione — come con preveggenra scri­
ve il li-ankreclini nel clomanclare a kirenM il permesso 
cl'aclerire alla proposta — non suol mancar nuovi pa- 
cti». L iniatti il governo iiorentino, mentre non la piu 
clilkicoltà alla conclusione sull'impruneta, compensa que­
sta climostraMone cli lruona volontà con un irrigiclimento a 
proposito clel monastero cli 8. velice, clel quale si riiiuta 
cli clare il possesso al carclinale cimante la causa in corso 
in curia, senra passare per la solita procedura clella com­
missione cli licenza Il problema cli 8. velice è risolto 
negli anni successivi con un compromesso, grafie al quale 
lo 8claienati viene soclclisiatto con una pensione sulle 
rencli te. Via una serie cli compromessi si rencle necessaria 
anclae per le assegnazioni clei lzeneiici clsstinati a ripagarlo 
clella rinuncia alla pieve, perche quasi per ciascun episo- 
clio s'aprono un altro contenzioso e un'altra trattativa; ecl 
egli è costretto a tornare a negoziare ogni volta: ora 
clueclenclo l'aiuto clel governo contro un orcline religioso 
per gli ostacoli a un possesso, come nel caso clella prio­
ra cli Ogoli clegli ilmiliati, ora, come nel caso cl'un 
kenekicio pratese, ricorrendo alla merliamone clel Viagniii-

7c8bl, Otto cir ?rsttca. lìerpoàoe, Z, c. )66rv (6/7/1487).
^8kl, Otto c/r ?rattcs. lîcr/>o»ttve, Z, c. 416r; Otto «/r k>sttca. 

Màoo, 5, co. 2Z0v-251v.
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co borendo per comporre i suoi con gl'interessi precosti­
tuiti clella famiglia aretina e curiale degli Accolti

/t nuove questioni, nuovi patti: clal canto suo, è in per­
fetta armonia con questa pratica, cbe lo 8clafenati — il 
quale per giunta intanto lra ancbe dovuto lasciare, in os­
sequio ai disegni politici di Ludovico il Vloro, al figlio del 
Magnifico l'abbazia lombarda di Vorimondo — conti­
nuerà a tenere in serbo la sua arma di pressione, procra­
stinando per anni con ogni pretesto la sottoscrizione for­
male del suo ritiro dalla lite per l'Impruneta. 8iccbe an­
cora nel dicembre 1492, oltre un decennio dopo l'elezione 
di vanente Luondelmonti e un quinquennio dopo l'ac­
cordo sul compenso, gli ambasciatori inviati da furente a 
Roma per congratularsi col nuovo papa Alessandro VI 
dovranno occuparsi della liquidazione di quell'affare: 
«(Quando visitsmo ei cardinale di karma, — è il loro 
rapporto al governo — dopo le cerimonie et cose generali 
li ragionamo di 8anta Varia Impruneta, circa il cbe ci 
rispose amorevolmente, et crediamo ne seguirà el deside­
rio vostro». Via forse, dato cbe proprio pocbi giorni dopo 
quel rapporto c'è un'altra generica riserva di benefici nel 
dominio fiorentino in favore dello 8clakenati, il corso di 
questa storia non s'ers ancora svolto del tutto, quando 
cinque anni piu tardi il cardinale prematuramente morì
Vicbelangelo 8assi da Lertinoro non era un importante 
prelato e principe della cluesa, ma un oscuro curiale al 
servigio del cardinale di 8. diaria in portico, il veneziano 
(giovan Lanista 2eno, e impiegato per tutta la sua carrie­
ra ai gradini piu bassi della burocrazia pontificia be sue

6.8. MrrEi.i.1-^. Losrrwom, àvè Oâsitirrierr^, VII, pp. 
347, 339, 362; 73881, Otto -ir Rs^-orrttve, 8, c. 467r
(14/8/1492); Otto -ir kVsttc-s. âttirre, 8, c. 141v (25/11/1490); ààeo

ri ?àr--tto, 53, a. 96 (1/7/1490), ». 67 (13/7/1490); 718V, 
sàtiro 39, ». 20, c. 467rv (30/8/1488).

6.8. ?icorri, I.a Zroàerrs rii I-eorre X, pp. 108-109.
73881, Otto rii ?r-âtt'ca. iîe5/?orrtt've, 9, c. 162r (3/12/1492); ^8V, I-rètt 

à»tr/tr^»rrr, 39, c. 73r (19/12/1492).
Ore X-rrrrier à OTrMte, p. 409. 
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relazioni in corte diedero tuttavia pure a lui l'opportunità 
cli partecipare nel 8uo piccolo alla generale caccia ai benefi­
ci; avelie se, alineno nel cloininio fiorentino, vi trovò mi­
nor fortuna e vi patì maggiori angustie die non (novali 
(Giacomo 8clakensti. ^ll'ini^io clel pontificato cli 8isto IV, 
Mcbelsngslo si procura una grada aspettativa, riguardan­
te, seconclo la consuetudine, la sua diocesi d'origine in 
Romagna, una parte della quale è soggetta alla giurisdi­
zione temporale della repulrlilica di piren^e. proprio in 
questa parte viene a vacare nel 1475 un beneficio die 
rientra nei termini della concessione, la driesa sen?s cura 
d'anime di 8. diaria di ldontecastelli nel comune di pre- 
milcuore: per conseguirla e mantenerla, Vlidrelangelo si 
trova dunque a fare i conti con il governo fiorentino. Il 
primo intoppo è del resto normale ro«àe: una magistra­
tura di pirense, la parte duella, pretende di detenere il 
giuspstronato del beneficio, e perciò vi ira eletto un suo 
candidato, die ne è avelie evirato in possesso, llella causa 
die come al solito s'apre davanti alla pota romana, il 
curiale l>a la meglio in ciascuno dei tre gradi di sentenza, 
perdie sebbene la sua grada non contenga la clausola di 
deroga ai giuspatronsti, il diritto della parte duella non 
viene riconosciuto come provato. 8i tratta ora d'imbocca­
re il cavale giusto per ottevere l'efkettiva esecuzione del 
mandato apostolico di messa iv possesso: il cardinale Ze­
no raccomanda il suo servitore al nobile romano e arci­
vescovo di piretice Rinaldo Orsini, questi ka altrettanto 
presso il proprio cognato borendo il Magnifico, e cosi vel 
1477 arriva la licenza d'accesso

lba successione è dunque filata relativamente liscia, e in 
un tempo relativamente ragionevole; ma bàbelangelo 
non ba vinto cbe una prima battaglia, Rgli gode pacifica­
mente la rendita della cbiesa da appena un anno, quando 
un impiegato della 8ignoria fiorentina pensa di approfitta­
re della nuova situazione di piu rigido controllo governs-

^8?I, Zleâeo r7 Z2, n. ZIO; LâNeM.
ol-rZàtt, 10, c. ZZr (n. Z0).
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rivo sui benefici durante la guerra con Listo IV, per si­
stemare su 8. diaria di lVIonrecastelli il proprio tiglio, 
Lano. Le qualcbe anno avanti non Ira funzionato la riven- 
dicazions del giuspatronato della l'arte Ouella, si proce­
derà ora per altra via, postulando un antico diritto del 
comune di ?remilcuore. blel clima di tensione del momen­
to, gli agganci del curiale risultano piu deboli, e un ulte­
riore intervento del cardinale 2eno sul Vlsgoikico, insudi­
ciente; siccbe dopo cbe gli uomini di kremilcuore si sono 
prestati all'eledone di Lano, nel gennaio 1479 la Ligooria 
gli concede l'accesso, e trasferisce a lui il possesso^. bla 
ancbe questa volta, blicbelangelo non bs perso cbe una 
battaglia. nuove questioni, nuovi patti: edotto ancbe 
lui di tale verità, il curiale romagnolo, dopo il ripristino 
dei normali rapporti tra birenze e Homa, si rimette al 
cimento per riprendersi il suo, o comunque per lar valere 
in qualcbe modo la sua inappagata aspirazione presso il 
governo della repubblica, ker oltre quattro anni egli per­
segue Lano nei tribunali di curia, aggirando gli ostacoli e 
resistendo alle pressioni interposte man mano dalla di­
plomazia degli ambasciatori fiorentini a sostegno della 
causa del suo avversario; fincbe nel 1487, ottenute final­
mente nuove sentente in proprio favore, egli può presen­
tare il conto di quello cb'è ormai un quindicennio di 
sforzi e di pazienza^.

lina presentazione, certo, non troppo ultimativa. blicbe- 
lsngelo non ba la forra politica per usare il suo ricono­
sciuto diritto come un'arma conclusiva; deve servirsene 
piuttosto come d'un elemento intorno al quale imbastire un 
negoziato, lauto piu cbe l'ambasciatore banfredini, cbe 
proprio allora sta lavorando ancbe per l'altro compromes­
so, sulla pieve dell'Impruneta, sembra esser riuscito, su 
questa minore controversia, a tirare decisamente dalla sua

^8?I, àâeo avâr ri 46, n. Z2Z; Mnr'rv II
8, c. 22v.
n ^8?I, Mnr'vc. ârrrtts», 11, cc. 484rv, Z02v (148)); Otto ?nrtt'ca.
ânrve, Z, c. 291rv (Z/Z/1487).
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parte Innocenzo Vili, il quale ai Mostra disposto a scon- 
lessare il lavoro del suo stesso apparato giudiziario:

«Ho parlato a vostro 8ignore, — scrive intatti ii Lantreài a 
Lirenre — il quale La resoluto in questo caso, seuclo succiesse le 
sentemie, può lar clue cose, prima, repristinare e tempi, et clie 
cli nuovo non vistante le sententie la causa si conoscila, et ei 
kenekicio sia cli clii Le conosciuto LaLki ragione, clie vuol dire 
annullare le sententie, et le patti restino come puma ciascuno in 
sua ragione; et se ser 8avo ì'ka et vogli dikendersi, questo lsrel>- 
ì>e piu per lui. La seconda, tractare qualche accordo col merso del 
cardinale di 8. blatta in portico colla patte avversa, et questo li 
pare puma di danno et poi di duìno. kLkilowinus cke tara quello 
piu piaccia alle 8ignorie Vostre, le quali mi taccino rispondere 
come mi Lo a governare, clie LencLe el Lenekicio sia piccolo, et la 
causa sia privata, sendone patroni diventa puklica»^.

blonostante l'allerta del papa prevale ormai, del resto, 
ancbe da parte lioreutina il desiderio di comporre dekini- 
tivameute il coullitto, trovando un accordo cbe liberi 
d'impiccio 8ano, il quale ba subito ancbe una scomunica, 
e cbe non lasci del tutto a mani vuote blicbelangelo, cui 
Io stesso banlrsdini e i curiali liorentini cb'egli ba consul­
tato riconoscono d'essersi costituito un'sspirarione legit­
tima, e cbe non si vuole ne si può completamente disgu­
stare. biella sua successiva corrispondenza, l'ambasciatore 
rilerisce al governo le proprie praticbe per una lorma 
classica d'accomodamento: il vescovo di Volterra e ari­
stocratico liorentino Francesco 8oderini, cbe la parte del- 
l'ullicio di segnatura delle supplicbe, procurerà la conces­
sione d'un altro benelicio al bassi, e questi rinuncerà a 
8ano i suoi diritti sulla cbiesa di bdontecastelli
blon bisogna attendersi un risultato lulmineo. lassano 
altri due anni. bia inline nell'autunno 1489 un concreto 
successo si prolila in premio dell'instancabile tenacia di 
biicbelangelo. Il banlredini e il 8oderini banno ottenuto 
per lui da Innocenzo Vili, e con particolare soddislario-

^8kl, Otto â ?^rttc«. ììe5Z>o»ttrv, Z, c. 256r (8/6/1487).
^8kl, Otto </r ?^<rkrca. ìî^po-ttros, ), cc. 505r (22/6/1487), )17rv 

(25/6/1487), 416rv (25/7/1487).
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ne perche ciò non tocca gl'interessi clella repuòlrlica, il 
conterimento cl'una «òadiola» a lbermo nelle Marcile; e la 
vicenda semòra tanto l>en avviata al termine, ciré l'âòa- 
sciatore la comunicare a Lano cli tener pronto il denaro 
necessario per la nuova provvida apo8tolica da tarsi in 
8uo savore, a 8can8O cli ulteriori contestazioni, cli 8. lVlaria 
a lldontecastelli, mentre cla kirense lo 8Ì ragguaglia sui 
elettagli <la inserire nel testo clella supplica, kate presto, 
non manca cli raccomanclare l'esperto e stinito l^anlreclini, 
«perche non si può vacare acl queste cose, ne tanto su- 
spenclerle, et clu tusse tarcli truova sempre clu gli entra 
innanzi; et le 8ignorie Vostre sanno quanti anni s'è pena­
to a condurre questa cosa, et alle mani cli quanti imòa- 
scistori è stata; di eòe ser Lano òa molto da ringratiare 
Iclio, et poiché lia questa oportunità, levi se, et voi, et 
altri da briglia» II,'immediato suturo riserva invece
nuove òrigde al l^antredini e agli altri protagonisti di 
questa storia. Ideila òadiola assegnata a Mclielangelo c'è 
un intruso, provvisto dal cardinale loclescluni-piccolomini 
come legato apostolico a Perugia, con un'autorità ch'egli 
sostiene non sen?a contraddizioni estendersi tino a kermo. 
Il curiale romagnolo ora ovviamente si ritinta di dar 
corso alla sua rinuncia a Vlontccastelli, prima d'aver con­
seguito il possesso dell'altro òeneticio; e cosi l'accordo 
torna, e rimane a lungo, in alto mare. Lono trascorsi 
ormai altri tre anni, quando nel maggio 1492 la magistratura 
tiorentina degli Otto di pratica invita il nuovo ambascia­
tore in curia a stringere la composizione della causa còe 
Lano vi lia con tdicòelangelo da Lertinoro, «la quale cau­
sa da (Giovanni tentredini quando era amòasciaìore costi 
tu quasi terminata et composta»

Devono in realtà consumarsi ancora tre anni, e a kiren?e, 
come scriverà adulatoriamente Vliclaelangelo, un regime

^8?I, Otta cir ?-°stt'c«. iîe^po»tt've, 7, cc. 127rv (2/10/1489), 156r 
(1Z/10/1489); Otto 4r?^s/rcs. 8, cc. 11v e 28r (17/10/1489).

^8?I, Otto Ke§po»n'r-e, 7, c. 197rv (21/11/1489); Otto cir
?rsttcs. àtt-vL», 9, c. 78v (Z/Z/1492); 8r«xàv, ?-"a»ce§co T'o^e- 
5c^>r»r-I'rcco/o«r>rr, pp. Z6Z-Z64.

05



Conciato sull'equità deve sostituirsi a quello, londato sui 
lsvoritismi, ilei lVledici, prima ciré un arbitrato lra prela­
ti liorentini laccia approdare linalmente a un risultato 
concreto la trattativa lra le parti, restituendo al curiale 
romagnolo ciò cbe Zìi compete. «Da poi l'usita de Piero 
<le' lVlsdici, — sono appunto parole <li lVlicbelangelo — 
parenclome cbe la rasane prevalesse ali lavori e cbel go­
verno <le quels Bepublica clovesse procedere con ogne 
severità et integrità <le justicia, mandai lì un mio procura­
tore con un breve del papa et altre lettere de cardinali, 
scrivendo ancor mi a quella Illustrissima signoria cbel je 
piacesse concsderme la possession del ditto benelicio. bue 
bignorie, benignamente andito, remesse tal cosa al Reve­
rendo ldssser lo vescovo de paxi et a miser blicolò 1o- 
singbi, cbe como intorniati de la cosa et amici de cisscbu- 
na de le parti vedesse d'acordarci. Bt ita kecerunt: cbe 
non obstante cbel ditto ser Lano me lasse debitore de le 
spexe e lrutti de tanti anni, lui contento a contemplatione 
de lor signorie lasarli tutto, et ultra darli certa pensione 
annuatim». Dopo quasi vent'anoi, Mcbelangelo è cosi 
rientrato in possesso della cbiesa di ldontecastelli; e per 
tre vi rimane, apprestandosi ad allrontare con questo ul­
teriore sostegno la sua veccbisia. lascio ancora alle sue 
parole il racconto dell'ultima disavventura, di genere di­
verso dagl'intrigbi curiali, occorsagli sotto quel regime in 
cui prevaleva la ragione, e il clientelismo era stato messo 
al bando.
«Oapoi, nescio quo jure, ne con cbe consientia, an^i con 
poco respecto de Dio e de l'bonor suo, li (Capitani de la 
parte concessono ditto benelicio ad un Bernardo de fede­
rici nepote de uno di loro, e leceli lettere del possesso 
senra nulla iustilicsta rasane». Di lrante a quest'eonesims 
complicazione, la bignoria liorentina, pur senxa punire 
l'attentato alle sue stesse leggi, pare intenrâonata a dare 
una mano a lVlicbelangelo, tant'è vero cbe anxicbe dar 
corso alla sobta procedura d'accesso» delega il contenzioso 
al suo vescovo di Verrinalo, davanti al quale egli ba subi­
to la meglio. lVla un'altra âara sorpresa si prepara per 
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lui tra le pieghe dell'esercìzio di quel potere clle clovrelllle 
emanare dalla pullllllca e neutrale autorità dello stato:

«Latto iutevdsr tanto expresso torto a la 8iguoria, scripse al 
podestà de portico cllel sequestrasse li trotti et elle sinonisse 
ciasckuna de le parti a lar compromesso et produrre le so rasane 
nsnti a l'ordinario nostro vescovo di Lretinolo, el quale lisvesse 
per Mito el mese de luglio prossimo passato indicato de clli de 
jure se aspettasse; et a quel per clli se iudicssse, over clle per 
una de le parti mancasse de comprometere, a l'altro se llavesse a 
consigliar li trulli e el posesso del lleneticio. LI clle to per mi 
olledito. Lt non esendo intra tempus comparso l'aversarij, sn;i da 
poi produtte certe lor rasane tri vale e non sutenticlle, el ditto 
vescovo per sua patente ne tece tede, per vigor de la quale el 
podestà de portico, per exeguir quanto per la lettera de la Agno- 
ri» ie to inposto, comesse cllel me tosse data in possessione e 
relassto li trulli. Ll dapitsnio de (lastrocsro, parente del ditto 
sverssrio, dicendo llsver Irsute lettere de li (lspitsnij de la parte, 
non solo impedì, ma tece dar ll trulli a l'averssrio sen?a nullo 
respecto et con mio gran preiudicio. per el clle se supllca quella 
Lxcelsa 8ignoria non voglia tolerare tanto expresso torto quanto 
m'è tatto»

(Questo stogo cli lllicllelsngelo è ilei 1499. Intorno si 
lleneticio cli lvlonteeastelli egli s'è sttsticsto per un quarto 
cli secolo; è stato in lite, senrs contare quella collaterale 
per ll monastero cll L'ermo, con almeno tre cliversi compe­
titori; è entrato clue volte in possesso, e altrettante n'è 
stato spogliato; e non so se prima cll morire vi sia rien­
trato per una terra. Il suo stogo è comprensilllle. L tutta­
via anclle lllicllelangelo non è stato una vittima passiva 
clella cllttusa contllttualltà clle carstterirava il sistema 
cl'sssegnarione ilei llenetici. ?ur con tutta la stortuna e 
tra tutte le clikkicoltà in cui è incorso, anclle lui s'è messo 
in concllrione «li ritagliarsi in questo caso la sua piccola 
tetta cli comoclo guaclagno, goclenclo, llenclle per poclli e 
interrotti anni, le renàe, e amministranclo llal suo im­
piego romano a proprio vantaggio i lleni, cl'una clliess, 
clella quale avrà torse visto le mura solo in qualclle in­
terinerò clelle sue vacante in llomsgna; se pure allllia

^8LI, Lar/eM. lìttpoàvs 10, c. ZZr (a. Z0). 
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mai trovato la voglia cli risalire clalla dolce collina cli 
Lertinoro su per le aspre perniici clei monti della valle del 
lìabbi. là era la prassi beneficiaria della cbiesa rinasci­
mentale: una prassi in cui diritto e forra cooperavano a 
dar vita a un gigantesco e perenne negoziato, dal quale 
coloro cbe almeno in quàbe misura partecipavano della 
ceràia del potere, lVlicbelangelo come ser 8ano, vanen­
te Vuondelinonti come il cardinale 8clakenati, cbi con mag­
giore cbi con minor successo, cbi piu cbi meno stabilmen­
te, riuscivano tutti, fra le varie vicende dei loro scontri e 
dei loro accordi, a ricavare qualcbe frutto, ldna caccia il 
cui unico freno era la necessità di escogitare un compro­
messo, sempre fragile e sempre rinnovato, fra le parti; e di 
cui vera vittima erano appunto le prede: la conduzione 
spirituale e temporale di quelle cbisse cb'erano governate 
in tanta precarietà, o addirittura così disordinatamente 
passavano di mano in mano fra i litigi dei loro aspiranti.

lin modo per uscire se non dalla logica dello sfruttamen­
to, almeno dalla precarietà della contrattatone, lo si po­
teva immaginare: un bel passo indietro di duecento anni. 
Il governo della repubblica giunse in un'occasione a inca­
ricare un proprio ambasciatore di prospettare quest'even­
tualità al papa:

«Gioite volte interviene cbe nelle vacationi cle' nostri benekitij, 
perete sono contenti a persone extranee et aliene, ne nascie 
inconvenienti, et e beneticij ne ricavano detrimento. Il percke 
temendo al presente non nascba quslàe cosa cli simile, vogliamo 
clre alla bavuta cli questa vi troviate colla 8antità clel papa, et 
pregatelo cbe e beneticij clella nostra città et clella nostra iuriscli- 
tione sieno contenti a cittaclini nostri et buomini piorentini «ll 
nostra iurisclitione. llt cbe crecliamo cbe commoclamsnte si karebbe 
questo se non si cavassino clallo orclinario le collationi. patene 
ogni opera possibile, cbe è cosa al parere nostro cbe importa 
assai»

blu invito alla moderazione, e torse un soprassalto d'im-

ZcLlll, I-eZ-rràr s 17, c. 172v (28/12/147)). 
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pazienza per qualcbe specifico episodio in corso o previ­
sto. bla a parte l'insostenibibtà teorica e l'inapplicabilità 
pratica clella soluzione suggerita, si può escludere cbe tos­
se proprio questo ciò cbe in generale desideravano i com­
ponenti clel ceto dirigente cli birenre, e quelli clelle altre 
aristocrazie clel clominio; percbe ovviamente essi non era­
no allatto spettatori impotenti clell'intervento apostolico 
nella provvista, cb'era la causa, «sconcio le lamentele un­
ciali clel loro governo, cli tanti inconvenienti e tanto cle- 
trimento clei benedici.
?er restare nell'ambito clelle controversie cbe buono 
assunte come proprie (lagli organi pubblici clel potere, si 
può ricordare un'altra vicencla, i cui termini si presenta­
rono esattamente rovesciati rispetto a quelli clelle vicencle 
(lell'Impruneta e cli lVlontecastelli. Durante gli anni cin­
quanta clel Ouattrocento un altro granile benebcio clella 
cbocesi cli biren^e, la pieve cli Dmpoli, lu a lungo contesa 
ira blasetto, bglio cli quel buca clegli ilbbi cbe, Eversa­
mente clalla maggioranza clei suoi consorti, s'era scbierato 
coi ledici al momento dell'ascesa <li (losimo il Veccbio, e 
rimaneva uno clegli uomini influenti nel regime, e l'areti­
no barbaro blsrcli, vicario generale clell'arcivescovo into­
nino. 8en^a riprendere qui i clettagli ancbe cli quesa lite, e 
le solite manovre e pressioni cui «lette luogo", basterà 
notare cbe il governo vi sostenne le parti cli lVlasetto 
contro la candidatura clell'altro originario clel clominio, ma 
meno intrinseco al potere politico cittaclino. Oò cbe im­
porta però rilevare è cbe in questo caso, ira i clue compe­
titori, il provvisto locale per autorità ordinaria era pro­
prio il blarcli, cui la pieve era stata conferita clal suo 
superiore intonino; mentre bassetto approntava cl'una 
nomina papale, e ansi, d'uno dei tipici marcbingegni della 
collazione apostolica, svendo ricevuto il benekicio, due 
anni prima della vacanza, in attesa della morte del piova­
no suo parente Filippo degli ilbbi.

w Alcuni documenti sono in R. Fsà à^orrr-r, pp. 145-145,
450-455 (mg Is pieve resto a Assetto: v. ^8kl, I.eZsrrorrr e Lo«r»rrrs-

15, c. 6v; ààeo svsrrtr ri ?rr»crps/o, 6, Q. 597). 
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lluori dalle diclliararioni di principio, le singole vertente 
potevano prendere un'apparenza giurisdizionale di tutela 
della procedura ordinaria solo laddove a questa corri­
spondesse un interesse politico messo in pericolo dalla 
concorrenza d'uno specifico titolo di collazione papale. 
ll4a la provvista apostolica nel suo complesso non costi­
tuiva di per se un'ingeren2a estranea da parte d'una realtà 
ostile, llensì un altro, normale e normalmente praticato 
sistema, d'assegnarâone dei llenetici. Orme s'è visto, sotto 
il predilo amministrativo la sua Iodica intrinseca non era 
d'imporre persone sgradite, ma di tornire a chiunque tito­
li, anclle contrastanti tra loro, di partecipazione al nego­
ziato lleneticiario. L comunque, sotto il protllo delle rela­
zioni politiclle, la curia non era un lllocco compatto, ma 
un mosaico di torse variamente collegate e intrecciate coi 
poteri civili. 8icclle snelle nei casi di conklltto tra cllierico 
locale provvisto d'autorità ordinaria e torestiero provvisto 
apostolico, l'intervento romano non era omogeneo e in­
condizionato; e poteva accadere, come snelle negli episodi 
dell'Imprunets e di IdontecastsUi, elle il papa stesso si 
ponesse come mediatore tra Ì due competitori, o addirit­
tura aiutasse il primo, e tacesse ritirare le censure spiri­
tuali ottenute contro di lui dal secondo in un utticio 
della llurocrasia curiale. Il compromesso non si svolgeva 
insomma a senso unico, ne contigurava necessariamente 
una contrapposizione, netta anclle se negorialllle, tra l'im- 
posirâone papale d'un curiale intruso e la tutela della 
candidatura locale da parte del governo. Del resto, non 
era neppure elle il candidato d'estrazione locale, sia cll'e- 
gli tosse provvisto per autorità apostolica elle per autorità 
ordinaria, godesse sempre in quanto tale del maggior ts- 
vore presso il potere politico. In concreto le controversie 
sui llenetici non avvenivano ne tra diverse torme di prov­
vista ne tra categorie d'aspiranti distinte per origine, ma 
tra individui e gruppi di pressione privati, variamente 
posti di tronte al potere, perciò il prolllema da risolvere, 
anclle nei casi in cui sul piano istituzionale si prospettava 
un contlltto tra autorità apostolica e autorità ordinaria o 
tra un suddito e un torestiero, non era in realtà di natura 
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giurisdizionale, ma clientelare. L proprio percbe il redime 
politico in loscana era largamente rappresentato e Concia­
to in curia, le sue clientele e alleante piu facilmente pote­
vano e dovevano trascendere l'ambito ilei clero clel domi­
nio territoriale.

Ilei carteggi cliplomstici, «love per altro è meno «Ufficile 
seguire le vicende con qualcbe continuità nelle loro varie 
fasi, le trattative tendono ovviamente acl essere prospettate 
nell'ottica clell'impegno pubblico a sostegno cl'un candicla- 
to 1c>cale, e piu spesso precisamente cl'un aristocratico fio­
rentino; ma per guanto è possibile ripercorrere «gualcire 
sparsa traccia clella grancle massa clei negoziati concloni 
per canali non ufficiali, la mediazione politica si lascia 
intuire aperta a meno unilaterali configurazioni, be testi­
monianze «lell'intervento extracostituxionsle e privato «lei 
Merlici, i quali progressivamente nel corso clel secolo fu­
rono sempre piu al centro «lella prassi beneficiaria, met­
tono in luce un atteggiamento in cui la «lifesa e gestione 
«legl'interessi locali non obbecliva a una logica provincia- 
listica, ma era concepita nel piu vasto contesto delle rela­
xioni con lloma e clell'opportunità «li alimentare le pro­
prie aderente in curia. «Magnifico borendo, piu volte ba- 
viamo scripto alla Vostra Magnificerà cbe bisogna l'uno 
aiuti l'altro et cbe è necessario «lelle nostre cose «li costà 
ne baviate cura, et mectiativi sotto la spalla, come noi 
siamo parati a far qui per le cose vostre»": meglio cbe 
con tali parole, indirixxate a borenxo «la un cardinale nel 
concordare con lui un complesso traffico «li benefici e 
pensioni fra clienti locali e curiali dell'uno e clell'altro, 
non si potrebbe «lescrivere il ruolo cli mediatori per eccel­
lenza clei Medici nell'amministraxions della cbiesa toscana 
tra birenxe e la corte pontificia nel (Quattrocento. Deten­
tori d'un potere cbe non s'identificava con gli organi 
formali di rappresentanza della società civile, e cbe aveva 
nella cbiesa e in curia addentellati d'importanxa determi­
nante, essi si valsero della capacità di giocare su due

^8kl, ààeo svsà r/ 46, n. Z49 (1Z/I/1484). 
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tavoli per allargare la loro base cli consenso e consoliclare 
la loro situazione, esercitanclo una sorta cli funzione arbi­
trale ira tutti coloro ciré inclipenclentemente clalla loro 
origine e clalla forma clella loro provvista apparivano tan­
to come postulanti clre come reali o potenziali sostenitori, 
fiorentini, altri suclcliti clei clominio, o estranei, questi 
sapevano cli avere nei Meclici coloro cbe, clisponenclo cl'u­
na cluplice e correlata influenza fuor cl'ogni scbema cl'a- 
stratta e rigicla contrapposizione, potevano piu liberamen­
te e ampiamente praticare l'arte ciel compromesso, blel- 
l'incessante negoziato ciré accompagnava la caccia si bene- 
Lici, essi trovavano nei Merlici la sorgente piu abbondante 
clei favore, gli «largitori piu generosi ciel viatico per un 
contrastato cammino. L questo è vero tanto per il cliente 
letterato — si tratta clei volitano — il quale ottiene il 
possesso clella collegiata fiorentina cli 8. ?aolo, ciré per il 
suo giovane competitore aristocratico fiorentino e cugino 
clei Magnifico borendo, il quale rinuncia a contenclerglie- 
lo, acquisendo cosi un creclito cbe gli sarà poi salclato con 
una prekencla nel capitolo cattedrale lauto per la fa­
miglia cli fmpoli clre riesce a«l esercitare il suo giuspatro- 
nato su cli una csppellania cli quella pieve, quanto per il 
provvisto apostolico clel meclesimo beneficio, clre (Giovan­
ni ili Cosimo fa ritirare con l'offerta cl'un'altra sistema­
tone per il curiale lombarclo e quello cortonese ciré si 
sono spartiti un gruppo cli benefici in Cortona, e fanno 
capo a borendo per le clifficoltà insorte nel mantenere in 
pratica il loro accorcio". L per il chierico clella Camera 
Apostolica originario cli Montepulciano nel clominio, ciré 
lta appena ricevuto l'aiuto clei Magnifico per costituire la 
clote a certe ragade sue parenti, e clie mette a clisposirio- 
ne per altri protetti cli quello una parte clei benefici cbe 
gli son toccati in una successione in curia, non sen^a cbe 
il bancbiere mecliceo (Giovanni lornsbuoni, nell'intercecle-

6.8. Ricorri, Arcete «mââLe, pp. 52-57.
^881, ààeo avâr r/ ?n»crpa/o, 6, a». 514, 597, 408, 414.

« I-rà, 29, n. 1191; 55, ». 495; 46, nn. 288, 289, 512, 455. 
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re cla Roma skkinclie Zìi siano lasciati i migliori, ricordi al 
nipote Rorenxo ciré egli «è tanto affecto et cleclito alla 
Lasa cliennon potrete esere pin, et lrsllo molte volte 
dimostro»
I^'in<lìrÌ220 6ell'intervsnto clei regime meàeo cli Rirenre 
nella prassi beneficiaria e nella contrattazione in curia non 
era cli cliiuclere ma cli aprire quante piu opportunità pos­
sibili; non cli centellinare l'assistenss ai meno intimi ri- 
clìieclenti concepsnclo le concessioni come un sacrificio, 
ma cli fare clelle soluzioni cli compromesso un'ulteriore 
occasione cl'allarZamento cl'una rete cli rapporti e cli reci­
proci olrlrliglu tenclen^ialmente onnicomprensiva. I/attitu- 
cline ciel potere verso la provvista apostolica clei benefici 
non era perciò quella cl'srroccarsi in clifesa, ma cli cavalca­
re la tiZre, con la piena assunzione cl'un ruolo attivo 
negl'intriglii clle l'accompaZnavano; intriglri clie, specie 
con le conseguente clell'introclutione clella venalità clegli 
uffici, clavano luogo in corte pontificia nel seconclo 
(Quattrocento a quel vero e proprio mercato, clei quale s'è 
suggerita con le vicsncle clell'Impruneta e cli ^lontecastelli 
almeno un'iclea.
?iu tarcli, a Martin luterò, il quale era cresciuto in una 
realtà locale elle in relazione a Roma stava agli antiporti 
cli quella toscana, tutto il irrigare e il trafficare clre si 
faceva instancalrilmente in corte sarelrire apparso come 
l'slrisso clella clepravstione. à l'unica alternativa all'ac- 
ceìtatione clelle regole clei sistema era appunto la scelta 
radicale cli porsene al cli fuori. I>e accuse, non clissimili 
nella sostanza cla quelle cli Lutero, presenti clurante il 
secolo precedente quasi in ogni testimonianza toscana sul­
la curia suonano contraclclittorie. l^lon vi si può vivere in 
pace. I^on vi si fa nulla senxa clenaro. R perfino: non si 
può, restandovi, salvare l'anima. «O à ciato et clà conti­
nuamente passione granclissima ciré a Roma, cloncle clelrlra 
venire exemplo «l'ogni giustizia, lralrìri la ingiustizia tanta

«r ZI, mi. 151, 220, 54Z, 561.
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korra»: questa viene, addirittura, in sede ulliciale, da un 
organo di governo della ispulròlica di ?iren2e^.

(lorrurione? (letto: ma si tratta d'intendersi, l^s corru­
zione, lra scritto un grande storico, per esser davvero 
ellicace, dev'essere dillusa e scoperta; dev'essere un'ussn- 
ra generale, ciré non disonora clri la pratica, in modo ciré 
i vantaggi clre ne derivano possano attirare l'uomo di 
moralità media. Di tale natura era appunto la corruzione 
ciré informava di se il mercato lreneliciario romano: non 
un'oscura e patologica mostruosità, ma la conseguenza, 
alla luce del sole, del kunrionamento dei meccanismi di una 
istituzione. Dietro il velo Attilio della questione morale, 
stava la realtà della logica amministrativa d'un sistema di 
distriìru2ione di posti; realtà in cui quegli stessi uomini e 
quello stesso governo clre la deprecavano erano perketta- 
msnte calati, koiclrè la clriess toscana, al polo opposto di 
quella tedesca, era la piu coinvolta nel perenne negoziato 
tra mondo locale e curia intorno alla provvista dei lrenski- 
ci, il potere politico in loscana — e con esso tutti coloro 
clre godevano in qualclre misura del suo patrocinio — era 
il piu portato ad esperire ogni opportunità di tale nego­
ziato, il piu preparato a sfruttare ciò clre non poteva nè 
voleva impedire. Di quella corte ciré avrelrlre suscitato il 
comprensibile orrore di luterò, quando vi aveva linito i 
suoi giorni (Giovanni l-anlredini, l'amlrasciatore clre s'è 
visto dedicare tanto assidua e alzile opera si suoi maneggi, 
s'era detto con un'iperbole non priva di signikicsto clr'era 
morto «clri la teneva in pugno a Drrenrio»^.

« H.. Elesse»!, àtteo ?àr'en, p. )15.
b ŽVleàtt àL»i/rcr II, p. Z7Z

144



6I> effetti nei seminio seiie i-epubbliee

1. I --rc>»si2err. e co«gregcrrr'o»r

I conventi mendicanti, essendo relativamente poveri ri­
aperto a istituti cli piu antica tonclarione, e appartenendo 
a oràri accentrati e compatti, stupivano alla pratica clel­
la provvista lreneticisria. lvlon così i monasteri òeneàtti- 
ni, clre erano piu ricclii e meno ^ermamente controllati 
clall'interno clelle loro organÌ22L2Ìoni, e perciò venivano in­
teressati come i Genetici secolari clalle collazioni apostoli- 
ciré. Lra monasteri minori e maggiori, con gualcire spora­
dica incerte22a nella <listin2Ìons i primi erano assimilati 
nella procedura cli provvista si Genetici secolari minori; i 
seconcli erano normalmente soggetti, come i vescovacli, 
alla nomina o conferma in (loncistoro. L'attrilruMone 6e- 
gli uni e àgli altri presentava però una sostanziale àts- 
rsnria rispetto a quella clei Genetici secolari: i monasteri 
tacevano intatti assai meno strettamente parte clella cluesa 
locale, in quanto erano per lo piu esenti clalla giurisàio- 
ne episcopale, e comunque coinvolti nella vita cli orga­
nismi clre, anclre ss meno agguerriti àgli orrlini lVlencli- 
canti, avevano pur sempre una climsnsione e un respiro 
politico clie rrascenàvano le realtà particolari. Lra perciò 
anclre con questo kattore ciré clovsva intrecciarsi, nella 
merliamone richiesta àlla provvista ài Genetici monasti­
ci, la clialettica ài rapporto tra intervento apostolico e

> ^FV, 4, c. 14v; 6, c. 182r; 9, c. 48r; 10, c. 51r; 1Z,
c. 2v; ZI, c. 140r; OK/rzatàtt 9, c. 2v; Oè/r^-rtrc>»tt et
Làtàet, 84, c. 2Z6v; H. 1«cae pp.
181, 187, 201, 210, 244, 261.
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volontà di controllo del potere locale propria clella prov­
vista cli quelli secolari, ^'intreccio era clivennto molto 
dellcato e complesso durante ll XIV secolo. ba decadenza 
della vita regolare e il declino del proselitismo di Ironie 
alla concorrenza dei conventi mendicanti avevano latto 
dei monasteri il tipico e tacile oggetto delle mire degli 
alti prelati della clìiesa secolare e della curia pontificia, e 
specialmente dei cardinali. 8iccbè nei loro confronti le 
collazioni papali avevano cominciato a configurarsi spesso 
come concessioni in commenda a favore di estranei agli 
ordini; concessioni cbe in teoria dovevano servire a risol­
levare le sorti degl'istituti in difficoltà, ma elle salvo 
qualcbe encomiabile eccezione finivano col dar luogo a una 
gestione rapace e disattenta all'aspetto religioso, fonte 
d'un'ulteriore, mortale minaccia, alla prosperità economica 
e spirituale delle fondazioni monssttcbe, e alla capacità di 
tenuta delle organizzazioni cbe le raggruppavano^.I 
centro della storia della provvista dei monasteri furono 
nel corso del ()usttrocento lo storco compiuto dal mondo 
monastico per spedare la morsa del reciproco condizio­
namento fra decadenza e commenda, e l'attitudine assunta 
verso tale sforzo dal papato e dai governi civili.

ba via della riscossa, già tracciata a partire dal Irecento 
dall'ordine Olivstano, fu ripresa con grande vigore all'ini­
zio del secolo successivo dalla congregazione, d'origine 
veneta e poi di piu grande diffusione, di 8. Oiustina. 
(Caratteristica della sua riforma era di non limitarsi al 
richiamo della rigorosa osservanza benedettina, ma di 
proporre ancbe una concezione precisa, e nuova, della 
struttura organizzativa della cbiesa monastica. (Il'istituti 
riformati perdevano la tradizionale autonomia del mona­
stero benedettino sotto l'autorità del suo abate vitalizio, 
per venir sottomessi al reggimento fortemente accentrato 
del capitolo generale della congregazione. bra questo, e

? K. pp. 1049-1058; 6. Aona à-rsc-e-
n'mo, pp. 324-361; 6. Auuu, wàppo

pp. 241-24).
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non pin le varie famiglie conventuali, acl eleggere i supe­
riori clei singoli monasteri: clapprima ancora a vita, ma 
presto per la clorata cl'un solo anno, lale coraggiosa in­
novazione, vincendo l'isolamento e la conseguente clebo- 
leWa clegl'istituti, e privandoli clella qualità cli prebencle 
perpetue, costituiva un'esplicita barriera contro l'espan­
sione clella commencla, ciré colpiva il singolo ente trattato 
come beneficio vitalizio. L in effetti il logico esito clel 
movimento riformatore fu il clivieto cl'impetrazione in 
commencla clei suoi monasteri e l'automatica conferma 
clelle elezioni compiute clal capitolo generale, compenssn- 
clo le finanze papali <1ei mancati introiti clelle tasse cli 
provvista con l'introclutione cl'una nuova tassa cla pagarsi 
ogni quinài anni sui monasteri assorbiti nella congrega- 
rione^.
Lencbe sul lungo termine questa linea fosse clestinata a 
preservare il monacheSimo clslla rovina materiale e mora­
le, la vittoria non fu ottenuta senta ritsrcli e contrasti, 
b'incliritto cll governo collegiale e accentrato espresso clal- 
la riforma suscitava inevitabilmente imbarstto e resisten­
te in quella parte clel monclo monastico cbe, pur ben 
clisposta a lottare contro le ingerente secolari, era però 
ancorata a una visione piu conservatrice clell'autonomia 
clel monastero benedettino e clel ruolo gerarcbico «lei suo 
abate, lab resistente, cbe fin clsi primorcli clella oongre- 
gatione cli 8. Oiustins, negb anni venti clel (Quattrocento, 
ne avevano temporaneamente scosso la stessa coesione in­
terna"', clovevano intralciare la rapiclità e l'ampietta clella 
sua cbkkusione nei confronti clegl'istituti rimasti inclipen- 
clenti e isolati nell'ambito clell'orc/o r-àc beneclettino. I­
noltre, in molte regioni 6ella cristianità, e segnatamente

2 ?. I.U6LX0, I-e -riàrre e r Mor'-rri -i-?ii'Or"àe -ir àrrio/rve/o; ?. 
t.u6LX0, 1/ pào corpo -ir coârrràr «o»<r^rc/>c -e»' i'Oràe «ir 
àrrio/roeto, pp. 106-119; /cM/rrrrorre -»o»ârca -ic/i-r
corr^rcL-rriorre 4r 6r«ràs; L. licn-oM, I,«<iorrrco L-rrào e r pàorrir 
-ic/i-r (ìorrzrcLsrrorre i>c»ccicttr»rr -ir Ivi. kois, I «ovrrrrcn-
/r rcirzàr -iei/'o^crr--r»r2.

I. l'rcssi, crrrr -ic//-r corr^reZ-rriorre rii 
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proprio in loscana, un consistente successo clella ritorma 
non si sarslllle potuto resinare sea^a imporre il mcxlello 
cli 8. Oiustina acl altre e assai piu vaste congregarioni, 
come gli orciini cli Lamallloll e Vallomllrosa, elle cla llen 
piu lunga clata raccoglievano molti clei monasteri piu im­
portanti, ma non erano ormai piu in graclo cli tutelarli 
clall'invacleNLa clella commencla. snelle quest'accettazio­
ne clel nuovo moclello non si svolse elle a katica e lenta­
mente.
Il tentativo cli esportare l'esempio clella congregazione cli 
8. Oiustina era cominciato, con l'appoggio clel suo grancle 
protettore Eugenio IV, lin clalla prima metà «lei Quattro­
cento. lllel 14)) il generale camalclolese àillrogio lra- 
versari s'era occupato per manclato papale, insieme con 
un protesse cli 8. Oiustina, il portogllese ?re^ Oomer. 
clella ritorms clei monasteri vallomllrosani. llo stesso Oo- 
m«r successe nel 14)9 al Iraversari nel suo generalato; 
mentre clue anni prima un altro protesso cli 8. Oiustina, 
placido Ravanelli, era stato messo alla testa cleU'orrllne 
Vallomllrosano. lls sorte clel Oomex e clel Ravanelli, con­
testati all'interno clegli organismi cui erano stati imposti, 
e intine giullilati entramlli in altri incariclli, mostra quale 
torte avversione potesse riservare lo stesso monclo mona­
stico a una ritorma, elle oltre elle eliminare privilegi e 
comoclltà, stillava convinzioni rallicate e solidarietà lli 
corpo 5. llra i Vallomllrosani, il movimento osservante, 
elle al tempo lli Eugenio IV s'era cercato lli tar calare llai 
vertici dell'ordine a compenetrarne tutte le mernllra, con­
tinuò llopo l'allontanamento llel Ravanelli per opera lli 
vari allati ancll'essi anticlli attillati lli 8. Oiustina, ma 
ripiegando sul tentativo ll'un'aggrsgallone dal llasso. 
ll,'organismo ritormato elle lo promosse, riconosciuto solo 
nel 146) da pio II, dovette poi tarsi largo lli tronte 
all'ostilità del generalato e del complesso dei monasteri

2 V. LàrrLXL, I.«cioÈo pp. Z20-Z22; L. !.. 8rix6Lic, 
pp. 167-18Z; Oncl-licLVLirsLLi, ^4mKwAv 

l'-'srcs^s», pp. 149-194; L. Do/» 6c>mer, pp. Z17-Z24,
Z67-Z7O.
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traclitionalisti, in un clima cli contrapposizione segnato 
non cli rado ancde da manifestazioni violente d'intolleran- 
ta reciproca, non del tutto sopite ancde dopo l'accordo 
raggiunto nel 1489 Ira le partii kra i (Camaldolesi, il 
primo nucleo organittativo dell'osservaila, una congrega­
zione di nove monasteri sancita nel 1446, aborti sudito 
dopo la morte di Eugenio IV, per non riprendere cde dal 
1474 sulla dase della riunione di tre istituti veneziani 
intorno a 8. dlicdele di Vlurano^.
dlell'uno come nell'altro caso, fu comunque solo durante i 
primi decenni del (Cinquecento clre il modello di 8. Oiu- 
stina s'allermò vittoriosamente all'interno degli ordini: 
quando la congregatone veneta giunse ad assordire lo 
stesso eremo di damsldoli, e quando l'adate generale di 
Vallomdrosa fu sostituito da un presidente triennale elet­
to dal capitolo dei riformati; quando in entramde le fa­
miglie monasticde il numero delle adesioni degl'istituti 
all'osservanza divenne tale da assicurare infine il largo 
successo di quel principio della temporaneità delle caricde 
cde nella sua lotta contro la perpetuità aveva trovato 
tanti ostacoli nella forta dell'aditudine e degl'interessi*. 
()uest'esito nel complesso positivo non saredde stato ov­
viamente possidile, a parte le resistente interne agli ordi­
ni, senta l'adeguamento del papato alla maturatione d'una 
nuova atmosfera spirituale generalmente propitia alla 
riforma, ciò cde avvenne appunto nella prima metà del 
(Cinquecento. Via in precederla, dal tempo del pontificato 
di Eugenio IV, il papa cde tutto voleva ridotte a osser­
varla, era trascorso un secolo: un secolo durante il quale

6 8.^. VàSL'ruLo, IVà pp. 100-123; 6-à De ^!T"rr, I.S5
pp. 239-245; lì. De àio, e /s

8or»a»s, pp. 79-98.
0.8. MttàiiLl.i.1-^. LosrLvom, VII, pp.

215, 291-292; 1. Lcwnrtxik, Oe//r»
pp. 53)4; -5. I)L8 àtis, pp. 518-519.

6.8. LosrLvom, /4»»à, VII, pp. 416-422; 7. 8cu-
nirtLik, ve//r>, pp. 227-249; V. vss àtis, p. 519;
8.14. VL8^ru«o, ?4o/e, pp. 124-129; L.-IVl. vs ^irre, 
pp. 246-253.
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la provvista risi òenelici in una curia sempre piu spregiu­
dicata e mondana era stata sempre piu accomodante verso 
Zii appetiti dei secolari, mentre il movimento congrega- 
sionista nell'ordine Benedettino e nelle sue piu antiche 
ramilicarâoni non era ancora aBBastanra lorte ecl esteso; 
un secolo, perciò, in cui la commenda aveva potuto vivere 
l'epoca clei suo raclioso meriggio.
8ul)ito clopo la sua incoronazione, paolo II conlessò cli 
creclere clie sotto i suoi predecessori Lallisto III e pio II, 
cioè in meno di clieci anni, lassero stati commendati nelle 
varie regioni della cristianità piu di cinquecento monaste­
ri, «atque ideo in metu siòi esse ve corruptela lise matu- 
rius opinione in scandalum grave erumperet» lda avelie 
il pontilicato di questo papa preoccupato delle possibili 
conseguente dell'abuso, come poi quelli dei meno scrupo­
losi suoi successori, lu òen lungi dal procurare un ritorno 
alla moderazione clre s'era mantenuta durante la prima 
metà del (Quattrocento. Calcolando le commende concesse 
in Lovcistoro a vescovi e cardinali, o a curiali ciré lo 
divennero nel seguito delle loro carriere, non si può sot­
tovalutare, pur tenendo conto dei limiti e delle lacune 
d'una simile testimonianza, il latto clie la media annuale 
delle provviste in commenda del tempo di Eugenio IV e 
Mccolo V risulti moltiplicata per 7 sotto paolo II, per 9 
sotto Listo IV, per 7,5 sotto Innocenzo Vili, e per 6,5 
sotto Alessandro VI 8e perlino dal «òenignissimus» 
Eugenio IV il generale dei (lamaldolesi traversati non 
era riuscito a ottenere, «tempori» praevalente malitia», 
contro le ingerente estranee nel suo ordine decisioni rigo­
rose, «quae consuetudini Lurias praejudicium allerre vi- 
deòantur», merro secolo piu tardi il suo successore Pietro 
Oellin non doveva aver torto nel vivere la sua posizione 
con un sentimento da stato d'assedio:

p àuLàkâii kiccoiOLUtti, LMw/ae e/ c. 59rv (ep
V).
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«commevclsvtur quotlclle vostra coevobia, vullumque sive parvum 
sive msgnum vacare covtlvZit, quoll vov continuo in allevum ius 
ceclat. ?raeciclunmr membra a corpore, nulla amplius nostra pre­
valente auctoritate, nulla industria; ncque nubi Oeneralis orcllnis 
vicieoi, cui brevi sola Lremi nostre aclministratio, et illa quiclem 
vix, sit relinquencla»

I monasteri ilei dominio clella repubblica cli kirenre boro­
no investiti in pieno clalla marea montante clella commen- 
cla. Il fenomeno è Zia eviclente per le collazioni apostoli- 
cbe clei priorati e abbazie minori. In questo caso, il rap­
porto Ira il numero clelle commencle ai secolari e quello 
clelle provviste o conferme in favore cli affiliati agli orclini, 
cbe era stato cli 1 a 4 sotto Vlartino V e aclclirittura cli 1 
a 10 sotto bugeuio IV, fu cli 1 a 1 sotto ?io II, ricliscese 
a 1 a 2 sotto ?aolo II, ma per ribaltarsi a 5 a 2 sotto 
8isìo IV e InnocenM Vili, e giungere a 2 a 1 sotto 
^lessanclro VI sumeri solo relativamente significativi: 
sia per l'importanza spesso moclesta clei monasteri interes­
sati, sia percbe la provvista apostolica non toccava cbe i 
benefici minori riguardo ai quab venisse avvista una pro­
cedura io curia cla parte clegl'impetranti. Vla la tenclen- 
2a appare confermata in proporzioni inclubitabili nelle 
promozioni in (Concistoro, clove passavano in ogni moclo 
tutti i monasteri maggiori, e clelle quali inoltre l'effettiva 
esecuzione era meno aleatoria, in quanto in esse s'espri­
meva una piu precisa volontà politica clelle gerarcbie clella 
cbiesa. ?er quanto sono testimoniate le provviste cli mo­
nasteri maggiori clel clominio fiorentino, risulta cbe Mar­
tino V conferì 57 volte all'interno clegli orciini e solo 7 in 
commsncla a secolari; Eugenio IV, rispettivamente 56 e 
5; bliccolò V, 27 e 5; (lsllisto III, 5 e nessuna; ?aolo 
II, 11 e 4; Listo IV, 14 e 25; Innocenzo Vili, 2 e 5;

" H.. Oixi-liìLVLirsLiri, ^ppenàe, p. 29; ?.
Oei-i-ix, r?o/««e», n. 46.

Ho spogliato i voll. 1-47 clel lancio iV8V, brèn (manca il
voi. 11, e c'è una lacuna in corrisponclenra clei pontificati cli Niccolo V e 
callista III).
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Alessandro VI, 2 e 14 ?ur mettendo in conto le inevi- 
tsbili lacune clella tonte, non c'è dubbio cbe il pontificato 
cli 8isto IV abbia segnato una brusca impennata della 
commenda, impennata clie le unioni cli monasteri cbe in­
tanto cominciavano a tarsi alle congregazioni ritormate 
non valsero a contenere. 8otto il profilo strettamente e­
conomico, l'invadenza secolare era ancbe piu sotkocante di 
guanto non àsno le citre del rapporto numerico tra le 
collazioni, percbe si tece allora piu trecciente ancbe l'abi­
tudine di riservare grosse pensioni ai cardinali su mona­
steri annessi alle congregazioni o comunque assegnati in 
titolo a membri degli ordini: cosi nel 1474 una di ZOO 
tiorini al cardinale romano latino Orsini su di un'abbssis 
di ?oppi cbe andava ad unirsi alla ritorma vallombrosana; 
e nel 1480 una di 500 al cardinale milanese 8tetano Car­
dini sulla casa madre di Vallombrosa appena conterita 
insieme col titolo generalisio a un prelato dell'ordine", 
^.ncbe per la loscsna, negli ultimi decenni del (Quattro­
cento un torte attacco all'integrità della cluesa monastica 
partiva proprio donde avrebbe dovuto venire, e sarebbe 
poi venuto in tempi migliori, il piu autorevole sostegno 
all'opera di ritorma.

In cbe misura la temporanea ma grave crisi del monacbe- 
simo toscano corrispose a una sconkitts del potere politico 
nel controllo su questa parte tanto importante dei beneki- 
ci ecclesiastici posti nel suo dominio? In cbe misura il 
potere aveva latto propria la causa della riforma e la lotta 
contro la commenda? lin pieno appoggio era mancato 
da parte del regime agli storsi di quel movimento congre­
gazionista il cui successo avrebbe garantito un'eliminazio­
ne del problema alla radice. Il glorioso monastero bene­
dettino di 8. blarig di birense, la Badia per antonomasia,

n Zpoglio cli ^8V, e/ ^o/«rro»e5, voli. 58, 60, 64, 70, 71,
78, 79, 84, 84^, 86; OKL^s/ro»^ <7o-vm«»er, voli. 7-12. lina xuicla tino 
al 1455 io H. Hoor«6, 7â<re /vo cv-vrvràèr» rer-àu, pane II.
" ^8V, â-rà-'â, 25, c. 255r; 28, c. 241r; O^>/rF<r/ro»e! e/ 
Fo/«No»tt, 84, c. 218v; 84^, e. 72r. 
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liberato da una commencia all'inizio elei (Quattrocento, era 
stato aggregato a 8. (bustina lin dall'origine clella congre­
gazione nel 1419, ma se n'era poi separato, nel contesto 
della posteriore crisi interna, nel 1428. Vi lu riunito 
d'autorità cla papa Eugenio IV nel 14)7, ma senza clle 
ciò preludesse a un kenomeno cli piu vasta portata. lin 
altro monastero liorentino, 8. 8spolcro alle Lampara, alli- 
liato a 8. Oiustina al seguito clella Ladia nel 1421, ne era 
stato pero staccato Zia nel 1424 clietro le pressioni clei 
governo clella repubblica; e snelle in questo caso la nuova 
riunione lu il lrutto cl'un intervento autoritario cli Euge­
nio IV. Via un tentativo simile verso il monastero cli 8. 
Donnino Inori Lisa lallì «lavanti alle resistente -lei mondo 
civile e dell'alto clero secolare, non potendo cosi rispar­
miare a 8. Donnino un kuturo di commende, àclle l'as­
sorbimento del monastero vallombrosano di Lacciana in 
diocesi di llistoia In impedito nel 14)2 dall'ostilità della 
repubblica L'altra annessione quattrocentesca a 8. 
Oiustina d'un grande istituto benedettino del dominio di 
virente, l'abbazia di 8. Inora d'eretto, ku principalmente 
opera dell'illuminata ostinazione del religioso aretino Oi- 
rolamo âotti, ll quale aveva cominciato a proporsi que­
st'obiettivo da monaco al tempo di Eugenio IV, e da 
abate, trentanni piu tardi, riuscì nel suo intento, non 
senza tuttavia aver dovuto vincere la scarsa propensione 
del potere politico liorentino ",
On morivo di questa tiepidezza del regime era certamente 
in una preoccupazione di carattere geopolitico simile a 
quella clle ispirava prudenza ancbe verso ll movimento 
osservante dei Vlendicsnti; perclle la congregazione di 8. 
Oiustina aveva ll suo centro in Veneto e ll suo principale 
patrocinatore nella repubblica di Venezia, l'ale preoccupa­
zione, clle doveva valere ancbe per la ridorma csmaldole-

Oom pp. 69-104, 197-240; t18V, Oàllzatro-re;
e/ 84 c. 84v; 10, c. 156v; /^8kl,
MUe I 14, cc. 40v-41v.
la O. àiorri, e/ O-rucà, I, 87-90, 555-556, 576, 582-587;
II, 58-59, 585-588, 406; ^8V, 84, c. 199r. 
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se, a sua volta accentrata in Veneto, fu apertamente e­
spressa clal governo fiorentino a proposito clelle amhicioni 
espansive cl'un'altra congregazione, quella cli pregionaia o 
lateranense, ciré pur essenclo fonclata sulla regola agosti­
niana, perseguiva un'opera cli proselitismo anche nel 
monclo heneclettino con intenti affini a quelli cli 8. Oiu­
stins Nonostante i favori cli cui gocleva a pirence e la 
munificenza cli (iosimo cle' Vleclici nei suoi confronti, la 
congregazione cli pregionaia, clopo aver assorbito nel ter­
ritorio clella repuhhlica la La6ia fiesolans e un monastero 
pistoiese al tempo cli Eugenio IV, non v'aggiunse nel 
mecco secolo successivo ciré un'ahhacia presso Pisa. llel- 
l'insuccesso clel tentativo «l'annessione cl'un altro istituto 
nel Risano, la canonica regolare cli lciicosia, erano venute 
in luce senca mecci termini consicleracioni schiettamente 
politiche: poiché i membri e i quaclri clirigenti clella con­
gregazione, per lo piu settentrionali, erano estranei a pi­
retice, si temeva cli perclere influenca in un punto assai 
«leticato, «lato che hhcosia stava ai confini col clominio cli 
bricca, nel quale fra l'altro aveva secle la casa maclre «li 
pregionaia. p'akfiliacione, clecretata cla (lallisto III nel 
1457, provocò clisorclini e violente, finche l'anno clopo 
pio II ne orclinò la revoca, interrompenclo anche la causa 
clie s'era intanto aperta «lavanti al tribunale clella pota. 
8tilata in forma cli --rcà proprro, la holla cli revoca era 
stata in realtà sollecitata «lalle force locali e sostenuta cla 
una serie cli pesanti interventi clel governo fiorentino, 
prima con l'argomento clell'inutilità clella riforma in un 
istituto già l>en conclotto, poi con un piu esplicito richia­
mo al proprio interesse: «In eo loco llicosie monasterium 
situm est, in quo iustis cle causi» neminem nisi civitati 
nostre ficlissimum morari volumus. (lum vero qui fratres 
ihi liairitant tales sint, nohis viclelicet ficli et amici, igno- 
tos alios ihi esse sc morari penitus ahnuimus»

" LO. I e /s n/oc-â 5. Lààs, pp. Z01-Z02.
t>I. Wiol.orcuLir, à Ls»o»rcr tîeLoZs» 
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à la preoccupatone geopolitica, per guanto grave e ge­
rla, e ilei regto ivinkluente vel caso clella ridorma all'inter- 
no <lell'ordine Vallomhrosano, ch'era Mita toscana, non 
lu l'unico motivo dell'atteggiamevto cli scarsa intrapren­
denza, quando non di vera e propria ostilità, del regime 
civile durante la lenta e diEcile lase d'aKermatone del 
movimento congregazionista. Lra proprio sulla conseguenza 
cruciale del movimento, l'eliminatone della commenda, 
ciré in realtà non coincidevano gl'interessi del monacheSimo 
e quelli del potere politico. Il modo in cui veniva ottenu­
ta tale eliminatone nel contesto della rikorma monastica 
comportava in sostanza un'assimilazione organizzativa agli 
ordini hlendicanti. Il latto che dopo l'assorhimento in 
una congregatone il monastero cessasse di costituire la 
lonte di reddito per un singolo ecclesiastico, poiché vi si 
susseguivano con rapida cadenza, e serica incamerarne a 
proprio vantaggio le riccheWe, gl'inviati e stretti dipen­
denti d'un capitolo generale, rappresentava un campa­
mento rivolutonario: cosi la rilorma non si limitava ad 
evitare la commenda, ma sopprimeva di latto, e a tempo 
indeterminato, il henelicio stesso. Dal punto di vista del 
potere politico, il prohlsma non era perciò solamente che 
a reggere gl'istituti andassero, come accadeva, dei lore- 
stieri, veneti o meno era anche, a prescindere dalla 
provenienza degl'individui, la sottrazione d'una quota 
consistente dal serhatoio della rendita ecclesiastica. Di 
lronte a questo danno, prevaleva la volontà di non dimi­
nuire il complesso dei henelici del dominio, anche se ciò 
comportava la prohahilissima eventualità della commen­
da.

Il governo liorentino non lesinò, certo, dichiaratovi di

pp. 96-97, 99, 176-177, 202-20Z; ^8V, lîeZàs Z1Z, cc.
202r-20Zr; Vàcs-rs, 468, cc. Z2Zv-Z25r; ^8PI, Mrrr've I
tâceLe-v-r, 41, cc. 8Zr-84r, 99v-100r; 42, cc. 4v-Zr (cla qui la citar.), 51v;

1, c. Z5rv.
1. beccisorri, Lo»ZrsZir/ro»rr /«rà-rs... Oràào»er (risultano 

gli abati e priori clella Bacila liorentina e cli 8. plora cl'àeMo); ?. 
huoàtm, I-'Oràe cli e à-rrato a/ pp. 251-2Z7;
IVI. B^rrisrira, I^r âer-r e r7 «vertero c7r cir Vo/terrs, pp.
122-126.
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protesta contro la diffusione dell'abuso: «buiusmodi 
commende ut plurimum solent esse causa destructionis 
beneficiorum, quia non utilitas locorum, seri eorura qui- 
bus commendata sunt, magna ex parte solet queri». II 
commendatario, lontano ed estraneo, non può soddisfare 
le esigente dell'istituto: «blam sicut uxor viri presentiam 
requirit, ita et monasteris suum sponsum exposcunt». «L 
monasteri cbe sono in commenda, percbe non sono nelle 
mani del proprio sposo, si consumano et vanno in decli­
natone et in ruina et non possono multiplicars ne nel 
temporale ne nello spirituale, et dove debba essere il cul­
to divino, il piu delle volte per quella via sono cose 
lascive et secbolarescbe» Queste lamentele risalgono al­
la metà del (Quattrocento, giusto agli albori della vertigi­
nosa crescita del fenomeno. lVla in seguito la repubblica 
non adottò mai seri provvedimenti al riguardo; e an?i, 
per quanto è possibile una valutazione complessiva, le 
provviste in commenda sembrano aver goduto nel suo 
dominio d'una largbissima attuazione pratica I^on si 
trattò del resto necessariamente della supina accettazione 
d'un intervento sentito come un sopruso e subito per 
evitare mali piu gravi; percbe l'attitudine del potere verso 
le commende fu in realtà, nonostante le dicbisrarâoni uf­
ficiali, assai piu opportunistica di quella del mondo mo­
nastico. Oo cbe doveva comunque apparire al secondo 
una rapace intrusione, era per il primo un sistema di 
provvista divenuto ormai normale, da valutare e trattare 
secondo l'interesse specifico nei singoli casi.

8e il destinatario d'una commenda era un cbierico legato

20 ^881, ^àrwe I tlaneei/etis, 40, cc. 4v-5r, 18v-19r; Icariani e 
Lonrnàseie, 13, c. I40r.

6.8. ^iT"rxkLi.i.i--V. CosrLvMi, /lnna/et t7âai^«Ie»^et, VII, pp. 182, 
278, 292, 308-309, 315 316, 318, 322-323, 326-327, 340, 346, 359, 373, 
387; ti. I>o«iTMio, Hittoeiaennr (7â<r/ii«/e»ti«»r Lb» ti-e^, II, pp. 
200-203; ?. Ittoeia... </ei monaite^o /Inzioir, pp.
160-168; !.. LonsoiMM, I^r 8aà «lei 6i«^to e Oenrente, p. 64; î). 
Iàk>Wiìixi, Li-onotstti ^e^ir albati -Ir 5. Meeo, pp. 22-26; 8. 8uccnrsi, I 
monaci benedettini vallonrb^orani, pp. 12-17, 37, 88-89, 106-107, 127-130, 
161-163, 228-229, 251-252, 286-288; 8. 7>8â, I^r Sâ L ?âà, 
pp. 30-31.
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intimamente alla classe politica, il governo dimenticava 
ogni pio proposito, per prestarsi a imporre d'autorità l'st- 
tuszione cli quella concessione cosi pericolosa per il i>uon 
andamento del monastero. (Quando l'àte ài 8. Inora 
âotti cercò d'attrarre nell'orbita cli 8. Oiustina anciie il 
priorato cli 8. ^ìròonclio in cliocesi d'orezzo, procuranclovi 
la nomina cl'un monaco clella congregazione a superiore, 
ne trovo occupato l'edikicio cla un maniere clella signoria 
alla testa cl'un clrappello cl'srmati: il priorato era stato 
intanto commenclato in curia a Bernardo Mciielozzi, pre­
cettore clei ligli e fratello cl'un segretario cli Ixrrenzo il 
Ivlagnilico, e questi aveva lavorilo la rapirla presa cli pos­
sesso per il suo protetto. Isella migliore clelle ipotesi, la 
renclita clei monastero sarelrlre ora clovuta snclare per 
compromesso al ^liciielozzi sotto lorma ili pensione^, 
à la spregiudicatezza politica non si limitava certo ai 
soli casi cl'alternativa secca lrs congregazione e commen- 
cla. àcìie contro le elezioni clegli aliati perpetui all'inter­
no clegli ordini il potere agiva senza tanti complimenti, 
quando il ireneliciario della commenda era un suo stretto 
adepto. Il generale camaldolese Oelkin narra con amarezza 
la sorte toccata nel 1482 all'sl>l>azia di lVlorrona nel Vol­
terrano. I monaci iranno eletto uno di loro, e gli uomini 
del posto, ciré li spalleggiano, si son messi al presidio del 
monastero in vista cli possibili colpi di mano. 8oprsggiun- 
ge in elletti alla testa cli duecento soldati il vescovo di 
Volterra Francesco 8oderini a reclamare il possesso clel- 
l'airirazis, ciré gli è stata commendata. Oellin contessa 
d'aver temuto Io scoppio d'una vera e propria battaglia; 
ma in realtà a lar recedere i dikensori del monastero òasta 
il deciso intervento del mazziere della 8ignoria, il cariale 
con la minaccia delle rappresaglie del governo li convince 
a deporre le armi e tornare alle loro case. Viene così 
almeno risparmiato un tragico e sacrilego spargimento di 
sangue; ma l'al>l>azia, passata nelle mani del 8oderini, non 
si riscatterà piu dalla commenda, linendo addirittura con

2 6. àiorri, L/àcà ek II, pp. 102-106, 111, 118-119;
^8V, à/rs/âm, 24, c. 15Zv (22/Z/1476). 
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l'entrare nella clorazione clella mensa episcopale volterra­
na^.
Di ironie a un alluso clel quale erano proprio i vertici 
clella cluesa romana a larsi promotori, non era concepibile 
cbe cla parte àegli ambienti clel potere civile venisse l'e­
sempio clel rigore e clel clisinteresse. bina volta tutelato il 
mantenimento àell'osservanzs in singoli istituti, per soà- 
àislare le esigente religiose clelle comunità cittadine — 
come lu soprattutto per alcuni conventi mendicanti, e, lra 
i benedettini, per i monasteri cisterciensi^ —, gli espo­
nenti clei ceti ài governo non si lasciavano imbarazzare cla 
troppi scrupoli, ba salclatura lra rilorma monastica e 
monclo politico sarebbe se mai potuta avvenire su cli un 
altro terreno, quello cl'una comune e soliclsle insollerenza 
verso una cluplice intrusione: ài secolari negli oràini, 
cb'erano ancbe lorestieri nella realtà locale. ?ercbe in el- 
letti, se le commenàe àei monasteri minori restarono cena­
si tutte nelle mani ài cbierici originari àei àominio lio- 
rentino, àue terzi ài quelle àei maggiori e àelle piu con­
sistenti pensioni lurono concesse nel seconào l)usttrocen- 
to aà estranei, per lo piu csràinali. Lppure, nesncbe 
questa, cbe lu la lorma ài piu lotte àrenaggio beneliciario 
a vantaggio àei curiali, valse a provocare una vera oppo­
sizione àa parte àells repubblica; e i commenàatari lore­
stieri conàivisero il successo àei locali nel àar pratica 
attuazione ai loro titoli ài provvista^, lina promozione 
concistoriale era ovviamente piu impegnativa clella colla­
zione à'un monastero minore; ancbe nel primo caso il 
governo poteva però ostacolare il possesso imponenào il 
liltro clella proceàura à'accesso. Il buon esito àelle granài 
commenàe era perciò àovuto ancbe all'attituàine sostan­
zialmente lavorevole àel potere, doloro cbe a birenze Io

2 L. àirràxL-tl. Durano, . ccàck'o, III, pp.
1119-1121; 6.8. NirrLirsi.l.1Losràvoxi,
VII, pp. Z1Z-Z16.

14. 8àccern, pp. 120-216; -1881, -Vàà I
40, cc. ZOv-ZIr; 42, c. 41rv; 4), c. 6Zrv.

Vedi soprs, noce 12, 1), 21.
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detenevano erano ìren consapevoli cli guanto largamente 
esso fosse Conciato sulla capacità di concionare la politi­
ca ecclesiastica romana; cosicché si loro ocelli i curiali e 
in ispecie i carclinali conunenclatari non apparivano tanto 
clei nemici predatori, guanto dei preziosi alleati, da non 
escludere dal generale negoziato sulla spartizione dei lle- 
nelici, e da contentare di preferenza proprio con quelli 
monastici, clle rispetto a quelli secolari erano sentiti come 
relativamente meno integrati nella realtà della clliesa 
locale.
^lle proteste diplomaticlle per i danni causati dalle com­
mende, offrivano cosi un contrappunto in sedi meno uffi­
ciali le consuete contrattazioni fra le parti; contrattazioni 
nelle quali alla prova dei fatti finiva con lo scoprirsi la 
solidarietà di fondo tra il potere politico e le forze curiali 
cui s'appoggiava. L mentre ai pulllllici magistrati toccava 
il ruolo di rappresentare la volontà di tutela dei monaste­
ri e delle istanze delle popolazioni, Lorenzo de' ledici 
s'assumeva quello di perfezionare per vie private un pos- 
silllle accordo, è la tacita e llen naturale ripartizione di 
compiti evidente nel caso della successione all'allllazia val- 
lomllrosana di 8pugna nell'estate 1472, quando ll cardina­
le Oiuliano della llovere e lo stesso Listo IV suo zio si 
rivolgono personalmente a llorenzo per vincere le resi­
stenze delle gerarcllie dell'ordine e della comunità di Lol­
le Valdelsa, intrattenute nel frattempo con vaglie promes­
se dalla 8ignoria fiorentina; e Lorenzo si fa mediatore 
della soluzione infine adottata, persuadendo i Lolligiani a 
non ostacolare in alcun modo la trasmissione del possesso 
al cardinale, con l'impegno di far mettere da questo all'ef­
fettivo reggimento del monastero uno di loro, elle è del 
resto parente del cancelliere della repulllllica, fido medi­
ceo e originario di Lolle, Bartolomeo 8cala, e con l'elargi­
zione d'una somma di pulllrlico denaro sotto forma di 
ricompensa per aver custodito l'edificio durante la vacan- 

26 za .

26 ^8V, e/ 84, c. 179v; n. 14, cc.

159



Kon a caso, proprio Giuliano -iella Rovere, torse il care­
nale pin importante nei rapporti ira Rirense e Roma -tu­
rante il pontificato cli Listo IV, giunse ad accumulare un 
Zran numero di commende nel dominio, e trovò nel Vla- 
gnikico Ixrrenro non solo un interlocutore ben disposto 
nelle tasi d'esecuzione delle provviste, ma ancbe il costan­
te punto di riferimento per la composizione delle piu 
varie controversie e delle frequenti contestarioni patrimo­
niali e finanziarie clie insorgevano durante le amministra­
zioni dei suoi procuratoriIl successo di un personaggio 
come lui nella caccia si frenetici toscani nella seconda 
metà del Quattrocento non si può interpretare solo nel­
l'ottica della sottrazione di forti renàte al godimento da 
parte dei memìrri delle aristocrazie ecclesiasticbe locall; 
percbe la sua figura e la sua funzione erano una compo­
nente d'un asse d'interessi curiali e locali insieme, nel 
quadro d'ampio respiro della politica fiorentina e medicea 
verso la cbiesa. è una considerazione clre vale ancbe per 
gli altri contemporanei accaparratori di commende in to­
scana: in modo particolare, com'è ovvio, per quei cardi­
nali elle, pur ormai posti dal loro ruolo in una dimensio­
ne piu vasta di quella regionale, continuavano pero a 
coltivare i loro legami d'origine nel dominio di furente, 
come il pistoiese òliccolò Rorteguerri e il luccllese-psscia- 
tino Iacopo àimannati ma ancbe per quelli forestieri, 
cbe dal momento stesso in cui si costituivano una fonte 
di guadagno in quel dominio, dovevano diventare spe­
cialmente sensibili alle istante del potere politico cbe di 
buon grado gliel'sveva accordata e gliela manteneva. Lrs 
questo ll senso della "facilità" del conseguimento di 
commende nel territorio della repubblica, sintetizzato in

556v-357r; ^8kl, Mnr'pe II <7<rrreeiier-rs, 4, cc. 89v, 91v, 99v, 122r; 
àrireeo -rvâr ri ?»»cr/>à, 46, ». 187; k. à«02Li, àmorre... -Ir 
(7oiie -Ir Vairià-r, p. 29; Lirovn, à/oiorrreo ^e-ris, p. 76.

I^8kl, ààec> avarrtr ri ?r°rrrci/>irro, 46, on. 286, 29?, 498, 505, 528, 
567; r^àrvs I <7srresiier'rs, 46, c. 124v; 49, c. 62r.

I^8V, Oi>ir'LSiro»e5 et ^oirrtrorre^, 84, cc. 200r, 220v; ^8?I, à-irceo 
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un giudizio espresso ài cardinale d'Lstoutevllle a una 
magistratura elei governo: «molti Reverendissimi 8ignori 
Cardinali iranno benekitij nella vostra signoria, et barinoli 
posseduti et possedeno senza alcuna resistenti»^.

I progressi di Oiovanni, uno dei tigli di Lorenzo de' 
ledici, nella carriera della cbiesa, segnarono, a partire 
dagli anni ottanta del (Quattrocento, il culmine della 
tendenza politica favorevole alla commenda, contro ogni 
possibile residuo scrupolo di sostegno all'opera di ritor­
ma, o almeno di tutela da intrusioni, nel monacassimo 
toscano. Da una parte, il desiderio di tomentsre quei 
progressi, e presto la speranza di promuoverli tino al 
raggiungimento del cardinalato, rendevano borendo ancor 
meglio disposto verso le richieste cbe provenivano dai 
membri del collegio: «LI conservarsi ei collegio de cardi­
nali scostandosi ei tempo della grandezs di messer Ciò- 
vanni — sono parole dell'ambasciatore tentredini, cbe 
curava per lui quelle praticbe in curia — non biaximerò 
mai, et stimerollo quanto una badia» Dall'altra, il ra­
gazzo tredici divenne in proprio, e del resto già da prima 
del conseguimento del cappello, il principale incettatore di 
monasteri nel dominio tiorentino: caddero allora nelle 
sue mani tre tra i piu importanti istituti camaldolesi e tre 
tra i piu importanti vallombrossni di loscsns. Dei primi, 
8. lMcbele d'orezzo, dopo cbe 8isto IV ne tese provvista 
a Oiovanni, tu nel 148) espugnato con la torza da qua­
ranta armati per ordine della 8ignoria, cacciandone l'abate 
eletto, cb'era uno stretto collaboratore del generale Dettin. 
Lorenzo ll lVlagnitico lo restimi all'ordine quattro anni 
piu tardi, ma per altro come parziale compenso per una 
nuova prepotenza cbe stava imponendo al generale, impe­
dendogli la ritorma del monastero di 8. tdaria degli Ange­
li di Lirenze. L'abbazia dei 88. Oiusto e Clemente di 
Volterra era rimasta sotto ll controllo di abati camaldole­
si, tincbe nel 1485 Lorenzo la tece dall'ultimo di questi 
resignare al tiglio, cbe tu l'iniziatore d'una lunga serie di

^8kl, 2, cc. 118v-119r (14/6/1477).
A ^8?I, àèeo srâir r7 Càrparo, 40, n. 1Z4 (6/9/1487). 
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commendatari. Ouella cli 8. Lartolomeo cl'àgluari toccò 
a Giovarmi in seguito a una transazione col cardinale 
Della dovere, mentre il monaco cb'era stato eletto alzate 
clal Dellin non potè restarvi cbe come amministratore alle 
sue clipenclenre
8e nell'ordine (lamaldolese l'atteggismento mediceo porto 
un grave colpo agli storri difensivi clel generale, in quello 
Vallombrosano investi in pieno proprio gli sviluppi clella 
congregatone riformata, cb'sra in questo caso un feno­
meno interno al clominio fiorentino. I^a riforma, avviata 
cla anticbi professi cli 8. Oiustina nei monasteri cli 8an 
8alvi e kassignano, aveva ciato luogo nel 146) alla nascita 
cl'una congregatone osservante 8an8â1vina, cbe clopo l'as- 
sorbimento cl'alcuni altri istituti, quasi tutti toscani, in­
traprese nel 1479 la scalata alla testa stessa dell'ordine, 
col tentativo d'annessione clell'abbasia cli Vallombrosa. 
bino acl allora, e ancora nella fase cli preparatone «li quel 
decisivo cimento, il regime fiorentino e personalmente 
borendo il Magnifico avevano l>en accolto i successi clei 
8ansalvini, cui non si poteva clel resto far carico cli spo­
stare il baricentro clell'orcline fuori clal territorio clella 
repubblica. là cli fronte all'eventualità prossima clella 
traskormsxione clell'intero organismo vallombrosano sul 
moclello cli 8. Oiustina, il sostegno o almeno la tolleranza 
cla parte «lei potere vennero meno, mettenclo allo scoperto 
le ragioni piu generali clella sua sostanziale ostilità alla 
riforma. Oià nel corso clelle controversie suscitate clal ten­
tativo clel 1479, borendo ritirò il suo appoggio al movi­
mento; e negli anni successivi, la sua attività in favore 
«lei figlio costituì cli fatto il principale ostacolo e ritarclo 
all'ampliamento clella nuova congregazione cl'osservanra 
elle, formatasi intanto in seguito a un accorcio fra 8sn 
8alvi e Vallombrosa, aveva ormai imboccato, pur nel 
protrarsi cli cluri contrasti interni, la «tracia giusta per

Zi 6.8. ?icoT"ri, «ir X, pp. 86-87, 95; p 8civnirL«,
Oe//r», pp. 77-84; !.. Lonsoiriim, I.S 8<rà «ier 6ào e

p. 64; 6.8. àriLitLi.i.i-X. Losrxooici, <7âs/à/e«- 
VII, pp. 525, 546; X8V, Ottrzatàtt 10, c. 17v. 
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un'affermasione di vasta portata. ha stessa afasia cli 
kassignano, ch'era stata tra le promotrici clella ridorma, fu 
nel 148Z tolta «lai Vledici alla congregazione, ancora una 
volta con un atto cli for?a, e sulla hase cl'una semplice 
riserva papale circa la futura successione, ha manovra per 
sottrarle anche quella di ^lontescalari clovette arrestarsi, 
tra 1487 e 1488, di Ironie all'opposizione clel cardinale 
(larala, protettore clei Vsllomhrosani. HIa nelle mani <li 
(Giovanni soggiunsero poi a kassignano anche (iollihuono 
nel 1488 e Vaiano nel 1492. 8olo nel 1499, con la sua 
famiglia ormai non piu alla testa ciel regime fiorentino, il 
giovane cardinale si sarete clovuto allattare a restituire 
le tre ahharie ai Vallomhrosani: non serica però riservarsi 
sulle loro rendite un'onerosa pensione, ne serica covare 
verso il generale ciré aveva avversato le sue commencle un 
risentimento clestinato a manifestarsi aspramente clopo la 
sua ascesa al pontificato^.

Incarnando in se piu cli chiunque altro la reciproca com­
penetrazione tra forre locali e curiali, (Giovanni cle' Vlecli- 
ci non aveva potuto non cliventare il massimo protagoni­
sta per il dominio fiorentino clell'attacco portato nel se­
condo (Quattrocento al monacheSimo dall'alto clero della 
corte pontificia, Tanche in questo, come negli altri aspetti 
della politica ecclesiastica della repuhhlica, il suo cammi­
no verso il cardinalato rappresentò, oltre che la premessa 
d'un grande futuro, un punto d'arrivo nella tradizionale e 
progressiva identificazione tra il potere a kirenre e i ver­
tici della chiesa romana.

2. I Aens/rcr

?iu dei henefici monastici, i henefici secolari appartene­
vano propriamente alla chiesa locale, h fra questi, piut-

6. 8. kicorii, ZrovrTrerrs, pp. 88-92, 94; 8.14. VàSLiuiro, 5/c>- 
pp. 102-124; k. àMoxi, hr a Lo/tr7>«o»o, pp. 66-77; ^8k'l, 

I-eZSAo-rr e 15, c. IZllr; r7 IVàrpsko, 57,
nn. 15, 95; ^8V, 59, n. 20, cc. 165rv, 171r-172v;

12, cc. Z5v-Z4v.
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tosto cbe i vescovadi, i quali per la loro granile importsn- 
ra politica rientravano in una dimensione diplomatica e 
sovramunicipale, erano i numerosi benefici minori a con­
nettersi tradizionalmente con piu stretto legame alla realtà 
sociale della città e alle sue ramificazioni nel mondo rura­
le. Diversamente cla quanto avvenne per le commende clei 
granili monasteri, nel dominio fiorentino ili fronte all'sc- 
centrsmento tlella provvista in curia l'accidentata sparti­
zione cli questi benefici rimase quasi esclusivamente cir­
coscritta entro l'ambito degli ecclesiastici locali. lVla non 
percbe costoro, potenclo controllare con maggior facilità le 
elezioni e conferme per autorità ordinaria, si siano atte­
stati solo su queste, facendole nel complesso prevalere 
contro le collazioni apostolicbe; non percbe essi siano ri­
masti vittoriosamente avversi alla provvista papale, ba 
storia della loro regione e gli attuali rapporti del loro 
governo con Roma suggerivano anrâ, in presenta d'un 
flusso non ostacolato e non ostacolabile d'interventi, una 
condotta affatto differente.
Di pari passo con il progressivo accentramento in curia 
dell'swminÌ8trs2Ìone delle cbiese perifericbe e con il con­
seguente aumento del carico di lavoro da svolgervi, si 
produsse fra Due e (Cinquecento un grande sviluppo della 
burocrazia pontificia: il modesto gruppo d'impiegati an­
cora non ben distinto dalla /âà papale della curia due­
centesca si trasformò nel piu vasto e istituzionalmente 
meglio articolato corpo del periodo avignonese, con una 
media di qualcbe centinaio di persone per ogni pontifica­
to, destinata a salire ulteriormente dopo la restaurazione 
in Italia verso il numero di duemila ufficiali toccato sotto 
Deone X^. Dra un fenomeno cbe cresceva ancbe su se 
stesso: piu la curia diventava influente sulla vita delle 
cbiese locali, piu aumentava la sua capacità di ricbiamo 
nei confronti dei loro esponenti, e piu tale ricbiamo offri­
va il destro d'estendere attraverso i curiali l'intervento

L. Ouli.i.L»«Liii, I^r l'ài/iea/e 4^4viz-ro», Z7-7Z, 441-449; I. 
Oei-UkiLLu, Vie economice et rociaie -ie kome, II, 774. 
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nelle realtà perifericbe. ker questa stessa razione, e con le 
rnscle8Ìrne conseguente, ai veri e propri impiegati «'ag­
giungeva poi la lolla clegli affaristi e faccenclieri piu o 
meno stabili, ài petulanti cli pa88aggio; sicché clal Ire- 
cento in avanti la 8ecle clella corte papale rappresolo 
8empre piu compiutamente lo speccbio cli quelle situationi 
locali nelle quali sempre piu largamente s'immiscbiava. 
Lra uno speccbio clelormato nelle proporzioni: in favore 
clella Lrancia acl Avignone, e, piu pesantemente, clell'Ita- 
lis nella Loma ài pieno e tarclo (Quattrocento. Lercbe, 
oltre l'ovvio motivo geografico, e la maggior concentra­
zione 8u11e cbiese italiane clell'intervento papale, lo «vi­
luppo clella venalità clegli uffici nella seconda meta clel 
8ecolo trovò piu pronte ecl intere88ste le aristocratie ita­
liane acl approfittarne^. Ma fu in particolare, nel Ire 
come nel Quattrocento, uno «peccliio fortemente cleforma- 
to in favore clella loscans, e in 8pecisl moclo cli Lirente, 
il territorio clella cristianità complessivamente piu rap­
presentato in entrambe le città papali: sia soprattutto «fal­
la colonia cli uomini 6'affari coi loro clipenclenti e il con­
torno cbe si portavano appresso, sia ancbe clalla clelegatione 
ili ecclesiastici all'interno clegli uffici curiali. In questa 
seconcla forma, la presenta clei toscani assunse segnata­
mente un peso enorme, già prima clei pontificati meclicei, 
nella curia quattrocentesca, clove nel secolo successivo alla 
fine clello 8cisms essi furono il gruppo preponclerante, e 
in alcuni uffici arrivarono aclclirittura a costituire cla soli 
un sesto, e in qualcbe caso un quinto, clella totalità clel 
personale impiegato

All'origine cli tale situazione c'erano gli anticbi e perdu­
ranti stretti legami economici e politici col papato, quelli

-4 8. 6uii.i.eiàix, lls târ, pp. 4Z0-454; î. vo^i Horivucudi, Rorrc^rrrr- 
Ze» r«r t?erc/rre^/e dsr ^«rralerr lle^orde», I, pp. 2Z8-242; O. tl/cv, lls 
(7/hrers »e/l'1ia/rs »><rrcr>re»rrr/e, pp. 70-81.

llaso sui risultati delle ricerclle del prol. l?ster partner per un lillro 
sulla curia rornana nel Rinascimento, anticipati in una conkersnra da lui 
tenuta a lliren^e nella primavera del 1985. 8 ora, ckr. anclle 1.
Ore Xsrrr/er der ?dprte, pp. 261-455. 
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cbe per Rirenze dopo la crÎ8Ì apertasi durante la guerra 
con Oregorio XI avevano assicurato la rapicla riorganizza­
zione cl'una pur rinnovata colonia mercantile a Roma alla 
line clei Irscento L c'era, piu recente, l'integrazione ira 
società cli curia e società intellettuale fiorentina avviatasi 
sotto Giovanni XXIII, e maturata, al tempo clei soggiorno 
cli Eugenio IV, in quel rapporto Ira Umanesimo e monclo 
ecclesiastico, clre ancora a decenni cli distanza permeava cli 
se la galleria biografica di Vespasiano da Bisticci, e cbe 
del resto ancbe nel secondo Quattrocento continuò per 
tanta parte a svolgersi, pur nella forma d'una concorrenza 
fra due diversi poli d'attrazione, sull'asse Rirenze-Roma 
bla a cbiudere la catena, per i fiorentini e per gli altri 
sudditi toscani, era durante il secolo XV proprio la linea 
politica adottata dalla repubblica nei confronti dell'inter­
vento pontificio: una linea cb'era appunto il frutto del­
l'antico legame e della grande presenta in curia, e cbe a 
sua volta, in un reciproco condizionamento, era il motivo 
d'un ulteriore consolidamento del legame e d'un ulteriore 
incremento della presenza, ^.ncbe rispetto ad altre realtà 
italiane quali quelle lombarda o veneta, in loscana il 
controllo del potere locale sull'accentramento in curia dei 
vari aspetti dell'amministrazione delle cbiese del dominio 
era particolarmente debole sotto il profilo giurisdizionale 
dell'esercizio d'un filtro governativo verso i mandati a­
postolici e la libertà di sollecitarli: risultava perciò tanto 
piu necessario trasferire tale controllo alla tonte, e indi­
rizzare in partenza il contenuto dei mandati, operando a 
stretto contatto degli uffici della burocrazia papale, e an­
cora meglio, come appunto in cosi larga misura accadeva 
per gli ecclesiastici toscani, entrando a farne parte.
(Questo naturale movimento verso Roma fu assecondato 
dal potere politico, cbe favori la sistemazione dei suoi

.6. Lsc», ?Zore»/r»er là.
n 6. l'Le ?Zoreà'»e L»ZrFà»«à, pp. 56-105; H.. Dercà

^eZZ'/lcc-r-Ze-à ?Zâ»à, pp. 240-252; L. Iâ, IV 
-r»-Z à» o/ Zette»; 7 k- D àuco, r» ?-r/>-rZ
Zîâe, pp. Z-Z7; L. Diouisorri, e Z<à. 
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uomini nell'apparato curiale e presso le corti <lei papi, <1ei 
cardinali e clei principali prelati: sia attraverso i pubblici 
canali clelle relazioni diplomaticbe, quando il governo rac­
comandava la dottrina e la perizia di qualche chierico 
aspirante a un posto in curia sia attraverso quelli non 
unciali della capacita di pressione dei privati, e specie 
dei ledici, cui la posizione privilegiata di raccordo con 
Roma dava l'opportunità di patrocinare con successo le 
carriere curiali dei loro dipendenti ba necessita del ra­
dicamento del clero toscano in curia, conseguenza del tipo 
di rapporti intrattenuti col papa come capo spirituale, non 
veniva meno nei periodi di tensione col papa come prin­
cipe temporale. Lsss si mostrò per contrasto ancbe in 
occasione del piu grave conflitto verzicatosi nel corso del 
(Quattrocento tra Roma e Rirense, la congiura dei ?SWÌ 
e la guerra ira la repubblica e lo 8tato pontificio: un 
episodio, del resto, clre non era il frutto d'un cambiamen­
to di linea da parte fiorentina, ma proprio del tentativo 
d'un gruppo di potere diverso da quello mediceo, il grup­
po appunto dei ?aWÌ e 8slvisti, di sostituirsi all'sltro, 
tanto nella guida del regime politico in patria cbe nella 
gestione delle clientele ecclesiasticbe romane.
Di fronte all'ordine di ricbiamo dei curiali originari del 
suo dominio emanato dal governo nell'agosto 1478, e ai 
successivi provvedimenti di sequestro delle rendite dei 
benefici tenuti da coloro cbe non ubbidivano, si paleso 
vivamente il senso di lacerazione dolorosa ed eccezionale 
cbe questa momentanea rottura con Roma provocava in 
un contesto di consolidata intrinsicbeWs: profonda diffi­
coltà dei curiali a risolversi, ma ancbe imbaraMo del go­
verno nell'applicazione delle sue rappresaglie è impro-

Mnrr-e I 54, c. 40v (1452); 40, c. 184r (1496); 47,
cc. 14v-I5r (1475); I-SSrrro-rr e 15, c. 152rv (1455); 14, cc.
8r-9r (1456).

^8?I, ààco «7 Làcrpsto, 7, nn. 95, 209 (metà Quattrocen­
to); 55, nn. 518, 551 (1477); 55, v. 78 (1490); 57, nn. 125, 158 
(1487).
40 !.. ve' (vienici, I-ctterc, III, pp. 245-246; i^8kl, Orecr 4r Là. 
Lerporrrwe, 24, c. 274r.
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ballile che tutti i numerosi ecclesiastici toscani rimasti 
allora in curia lo abbiano clavvero latto a loro rischio, in 
aperta slicla a kirenre. ba situazione venutasi a creare 
risalta con efficacia clal caso prospettato in una lettera cbe 
il cardinale francese ci'Lstoutevilie scrisse nell'ottobre cli 
quell'anno a borendo il lVlaZnilico a proposito cli Oirola- 
mo Oiugni, uno clei clue chierici acicietti all'importante 
funzione ci'assistenria al collegio carciinàio, «li quali 
Iranno cura cieli conti et clivisione cieli emolumenti <iel 
(Cappello, et per le loro mano passano queste cose». ?oi- 
clrè il Oiugni aveva ottemperato all'orciine cli richiamo, e 
il suo collega, meno antico in ufficio e inesperto, non era 
in graclo cli cavarsela cla solo, il caràale pregava borendo 
cii favorirne il ritorno a lìoms: «br quancio non paresse 
per rispecìo clel altri ciarli licentia scoverta, la quale si 
potesse tirare a consequentis, almen secretamente et con 
buon mocio larli intenciere cbel suo venire non li sarà 
preiuciicisle». Dopo questo invito, il (Giugni anelò in el­
metti a riprendere il suo posto in curia. 8en?a essere av­
verso al regime politico fiorentino, egli non era neppure 
uno sviscerato mecliceo: ma proprio perciò, a parte la sua 
vera o presunta insostituibilità in ufficio, egli era allora cii 
quelli ciré piu facilmente clovevano mantenere, ciurante la 
guerra ira gli stati, il lilo ciegl'irrinunciabili rapporti ira il 
centro clella chiesa e il potere a Inrense".
In particolare la provvista «lei benefici fu lungo tutto il 
secolo un tipico campo cl'esplicazione clella complementa­
rietà Ira grsncle presenta «i'ecclesisstici toscani in curia e 
apertura clella repubblica all'esercizio clella giurisclÌ2Ìone 
papale. 8e verso le cinese clel clominio fiorentino poteva 
ciirigersi piu impetuosa e meno intralciata la corrente clel­
le collazioni apostoliche, gli esponenti <ii quelle cinese era­
no in maggior numero a Roma, pronti a larsene protago­
nisti. Lssi furono tutt'aitro cbe spianati anche clalle novi­
tà che maturarono neii'amministrarâone pontificia ciurante

" ààeo ri 46, n. Z24 (10/10/1478); ZcLV,
27, c. 142r (20/1/1479). ' 
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il secondo (Quattrocento. ?er lar tronte si crs8cente peso 
tinanriario clella loro politica temporale, i papi, a partire 
cla ?io II, e poi soprattutto cla 8isto IV in avanti, orga- 
ni2?arono inlatti su larga scala e in torma istituzionale la 
venclita degli uttici cli curia, clanclo così luogo alla tonda- 
2Ìone cli collegi d'impiegbi venali, i cui occupanti costitui­
rono clelle corporazioni poco disposte alla disciplina e 
molto incllni a lar trottare quanto piu possibile l'investi­
mento attuato. Di conseguenza, la venalità clivenne ll prin­
cipio ispiratore clello stesso normale tuntionamento clella 
burocratia pontiticia; e piu cbe non tosse stato in prece- 
clenta, all ogni kase clella preparazione cl'un clocumsnro 
apostolico, acl ogni passaggio cla un collegio all'altro, i 
postulanti si trovarono a clover soclcllstare l'aviclità cle- 
gl'impiegati, versanclo loro mance piu o meno legalitta- 
te Il sistema clella provvista clei Genetici tu pienamente 
investito «la questo tenomeno. Risulto cla una parte accen­
tuato il carattere burocratico clella procedura cli promo­
zione clelle suppliche, percbe i collegi tendevano a non 
rinunciare a nessun introito; d'altra parte, la rapidità del 
disbrigo delle taccencle e l'inserzione delle clausole di ka- 
vore nelle bolle diventarono sempre piu oggetto di spre­
giudicati intrigbi, cbe sempre piu rendevano necessaria 
una costante cura e presenta in curia, e meglio all'interno 
stesso dei suoi ottici. Di per se la logica dei meccanismi 
istituzionali contribuiva inoltre a tar interagire l'acquisi­
zione degli uttici con la provvista dei benetici; percbe 
nella competirione beneticiaria i membri dei collegi erano 
avvantaggiati da varie prerogative cb'erano riusciti a otte­
nere dai papi

8e verso tale intreccio tra compravendita degli uttici e 
collazione dei benetici, i cbierici italiani in genere si di­
mostrarono allora i piu interessati ed economicamente

I, pp. IO9-ZOZ; !.. ài-iLik, I.S5 XVs ^/èc/e, pp. 71-102.
^7. VM I, pp. 221-2Z8, 290-296; ?.

p. 22.
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pronti a entrare nel gioco, e se lra questi lurono natural­
mente i riccbi aristocratici sci approntarne in piu larga 
misura, proprio le aristocrazie ecclesiasticlie toscane colse­
ro piu ài tutte l'opportunità ^'un'ulteriore penetrazione 
nel cuore clella cbiesa romana In un sistema ciré ormai 
si lonclava essenzialmente sulla circolazione <lel clenaro, 
nacquero intorno al mercato clegli uklici vere e proprie 
società cl'allari tra gli acquirenti e i bancbieri, i quali 
erano in grsclo <li anticipare rapidamente le somme neces­
sarie, magari assicurandosene poi il rimborso, come prese 
acl accaclere a line secolo, tramite la compartecipazione 
agli utili cîell'impiego. Di pari passo, l'aggravamento clei 
trallici monetari intorno alla provvista clei benelici ac- 
crebbe ancbe in quella procedura la rilevanrs clei presta­
tori, tanto elle nel seconclo (Quattrocento essi assunsero 
un ruolo clecissments primario nell'opera cli garanzia clei 
pagamenti clei vari tipi cli prelievi cb'erano connessi alla 
collazione apostolica^. lcson importa insistere sul latto 
cbe nel generale mercato gli ecclesiastici toscani erano i 
meglio assistiti, grafie alla massiccia presenta al loro lisn- 
co clelle compagnie bancarie clei loro concittaclini e paren­
ti. Avveniva così cbe quanto piu invadente e slrenata si 
laceva la prassi curiale «Rassegnatone clei benelici, tanto 
piu gli esponenti clella cbiesa locale meno tutelata giuricli- 
camente clai suoi elletti se ne renclessero personalmente 
attori, bungi «lai subire passivamente l'incessante maneg­
gio cli curia, in curia sempre piu essi costruivano le loro 
carriere.
blon è nella slera clei piu alti prelati, uomini come Nicco­
lo kanclollini, Francesco boclerini, borendo ?ucci, ligure 
cli poco scrupolosi accaparratori cbe arrivarono a coronare 
la loro parabola curiale aclclirittura col conseguimento 
cl'un cappello carclinalito, cbe va cercata una storia esem­
plare. Iln'immagine meno tenclentosa può meglio ollrirla

"V7. voi» HorziLiM, I, pp. 240-241. LN. nota Z5.
vox IlorxiLXx, I, pp. 187-190; Lài^LLox, T'Le

<72Es, pp. XXVIU-XXXVII.
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la carriera cl'un personaggio cli media importanza, e cbe 
alla vita ecclesiastica s'era avviato con encomiabili pro­
positi. Iacopo, tiglio clel notule e mercante fiorentino 
beonardo Cannelli, clopo aver ottenuto — come sappia­
mo — cla ragasro, nel 1461, un canonicato nel capitolo 
cattedrale clella sua città, cliventò curiale a cliciott'anni, 
quando durante il pontificato cli ?aolo II tu assunto con 
clispensa d'età tra gli accoliti apostolici partecipanti. In 
curia egli sareste rimasto per circa un quarto ài secolo, 
passando nel corso clegli anni settanta nel collegio degli 
scrittori clelle lettere apostoliche^. ho troviamo già in 
quest'utticio, quando nel novembre 1477 entra in litta 
con altri due ecclesiastici tiorentini per la pieve di bar- 
ciano in Val cli Lieve, ha vertenza viene risolta con un 
qualche compromesso; a prender possesso del hsneticio è 
comunque proprio Iacopo, che nel dicembre 1481 paga 
alla (laniera Apostolica la tassa sulla rendita blel krat- 
tempo egli si procura altre due collazioni, uscendo in 
entrambi i casi con qualche vantaggio dai contlitti che ne 
sono insorti: nel dicembre 1479, per la chiesa fiorentina 
di 8. (leoilia, che dopo un anno ha lasciato al suo avver­
sario in cambio d'una pensione sui frutti^; nel luglio 
1480, per la pieve di 8. h-lsria a 8co nella diocesi di 
biesole, per la quale ha sostenuto una causa, cui ha poi 
rinunciato nel gennaio 1481 in cambio cl'un'altra pensio­
ne ", ba sua acquisitone piu consistente Iacopo la realis­
ta nel msrso 148), quando un altro curiale fiorentino, 
Domenico àtavanti, lesigna in suo favore due importanti 
pievi delle diocesi di fissole e virente, 8. diaria di vigli­
ne e 8. Oiuliano a 8ettimo: non so se l'^ttavanti si sia 
contentato della sola piccola pensione cbe gli fu riservata 
per l'occasione sulle rendite dei due beneficii Iacopo è

46 î von Hori^LkM, II, p. 195; I'. Ore p.
556; 8. 8ài.vmi, <7à/oF0, p. 50.
n -^8V, I.râ>^r 26, cc. 98v, 99v, 100v.
« làrà, 28, c. I24v; 29, c. 218r.
4» ISr'à, 29, cc. 49v, 159r, 224v.

51, cc.15v, 185v.
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ancora a Homa, pur avendo torse appena abbandonato il 
8uo utticio cli curia, quando nel mauro 1492 ottiene la 
provvÌ8ts cl'una ricca cbiesa parroccbiale clella diocesi «li 
I^irenM, 8. àgelo a t)uarata, «Iella eguale ba poi certa­
mente goduto il possesso
blel clÌ8por8Ì al dekinitivo ritorno in patria, ben preparato 
acl attronlarvi un'agistL veccbiaia, il Mannelli può stende­
re un bilancio senz'altro poaitivo, almeno 8ul piano eco­
nomico, clei 8uo lungo soggiorno romano. Lgll non 8Ì è 
limitato a cogliervi l'occasione cl'aggiungere altre renclite a 
quelle clei 8uo canonicato e clei 8uo utticio — renclite Ira 
cui per giunta non figurano si nostri occbi quelle even­
tualmente conseguile in virtù cli grafie aspettative, cbe cli 
norma non erano registrate nei libri cli curia —: vi ba 
ancbe messo le basi cli ulteriori tortone tamiliari. Del 
beneficio piu ricco cbe gli è passato tra le mani, la pieve 
cli 8ettimo, è riuscito a ottenere cla 8isto IV l'assegnazio­
ne ex «avo clei giuspstronato per se e per gli altri discen- 
clenti clei paclre Leonardo. L proprio questo benekicio nel 
1510 egli resignerà tramite un procuratore a Roma, riser- 
vanciosene i trulli, in tavore «lei giovane tiglio cl'un suo 
tramilo, il quale ancora nella seconda metà clei Cinque­
cento continuerà, ultrasettantenne, a detenerlo Iacopo 
Mannelli non tu un ecclesiastico eccezionalmente corrotto 
e rapace. 7^1 contrario. Della pieve cli vigline riparò a sue 
spese l'ecliticio, cll quella cli 8ettimo accrebbe il patrimo­
nio. L nel rivelarsi clopo il suo rientro a birenre, arcigno 
e ben provvisto, uno clei pocbi membri clei pingue e ari­
stocratico capitolo cittaclino in grado cl'apprerrare il seve­
ro ricbiamo clella predicazione del 8avonarola, egli mostrò 
di non aver smarrito del tutto quello ?elo religioso cbe 
l'aveva illuminato, tanciullo, nella sua devozione alla me­
moria dell'arcivescovo àtonino^.

Z7, c. 119r; Vrir/e Omlio àe' ààici, c. Z9r
(2/10/1514).

^.8V, I-rè» 55, c. ZOrv; ^?I, àtonio
dilaviti, cc. Z51v-Z54v (10/11/1568).

L. Urrerri, I)Mo»s--rc>, II, p. 1Z1; ^L?I, Và e -«ervorr'e -ro^rr 
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Oltre il cumulo cli hsnekici reàrahile in curia, un altro 
appetto caratteri8tico àei mantenimento per via cli Roma 
àei controllo àelle aristocrazie locali sulle loro cinese Fu il 
àestino degl'istituti cl>e sottostavano a un giuspatronato 
laicale, i quali erano i piu intimamente connessi con la 
tradizione ài Fede e munilicen^a e con l'esercizio àei po­
tere nelle realtà periiericlle. Renelle lo stesso àiritto cano­
nico contemplasse àelle restrizioni all'intervento apostolico 
sull'assegnarione ài tali istituti, e ancora allenirlo àei 
(Cinquecento Fossero vivi in ambienti curiali i duhhi sul- 
l'oppormnità ài provvedervi da Roma accadde in prati­
ca sempre piu ài Frequente nella seconda metà del (Quat­
trocento clae anche i l>enelici soggetti a giuspatronato ve­
nissero toccati dalla collazione papale. lVla le Famiglie ari­
stocratiche toscane erano nella condizione migliore per 
mettere a Frutto la lesione ài episodi come quello del 
confitto sulla pieve dell'Impruneta. l-lon per nulla negli 
ultimi decenni del secolo si Fecero appunto piu Fitti i casi 
ài esponenti ài tali Famiglie provvisti a Roma ài chiese ài 
loro patronato: una tendenza che riguarda tanto i casati 
ài minore importanza che le granài consorterie nohiliari, 
come i (Cancellieri della lVlontagna pistoiese e i Ricasoli del 
Olianti, e gli stessi patroni dell'Impruneta dopo l'espe- 
riensa ài l^lanente Luonàelmonti Rrs l'altro, proprio 
il Forte ascendente in corte diede modo alle aristocrazie 
toscane ài accentuare il riconoscimento Formale del loro 
controllo sugl'istituti delle chiese locali; perche in corte, 
come per i Cannelli sulla pieve ài 8ettimo, ehhe luogo il 
piu generale Fenomeno ài concessione ài nuovi giuspstro- 
nati Familiari, a danno di quelli popolari e delle lihere 
collazioni episcopali^.

ca»oàr, Vita rii Iacopo â 8eonarâo ànnelli; 8. 8LUL8I, Vrcarr e 
ca»o»rcr e r7 "caro Lavorra^oLr", p. 29.

6. 8a«itaci.ouM, ?apa/ ?ror>rrro»r, pp. 4)-44; ?. Loaresi, De 
pp. 8VIIv-1.VIIIr.

^8V, I-àr 12, c. 164r; 14, c. 72v; 21, c. 26r; 10, c. 1Z4r;
ZI, c. 1Z6v; Z4, oc. 35v, 197r, 2Z)v; Z7, cc. 160v, 179r; 0.8. Otsorri, 
à-»orr'e, II, pp. 112-11).

X8V, vl-r-rararam, Z4, c. 244v; 40, c. 185v. 8 v. sopra, cap. I, 
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ba storia clell'occupsriione nel seconclo (Quattrocento clella 
riccbissima pieve cli 8. Ippolito cli dastellio reatino, antico 
patronato clella lamiglia clei Rossi, presenta bene l'alterna­
tiva Ira la linea municipalistica cli ricicla tutela cl'un cliritto 
locale e l'acleguamento alla realtà clell'accentramento ro­
mano. blel 1474, alla morte cli 8igismonclo clei Rossi, ciré 
unclici anni prima aveva ottenuto la pieve in curia con 
l'impegnativa cli pagamento clella tassa cla parte cl'una 
banca cli Rirenre, i patroni elessero per via ordinaria a 
succeclergli (Giovanni clei Rossi, Ra provvista apostolica 
latta intanto in lavare cl'un protetto cli 8isto IV, il lio- 
rentino ma in urto col regime Francesco 8alviati, suscitò 
una reazione clurissima; e la 8ignoria, interessata al caso 
per intervento cli borendo il Rlagnilico, giunse a prospet­
tare a Roma l'eventualità cl'una sommossa in clikesa clel 
trsàionsle e raclicato rapporto clei Rossi con la pieve e il 
suo territorio: «è stato presa l'arme per tucto quel popo­
lo percbe non sia occupata la possessione cla altri, et 
nascerebbe gualcire granassimo iscanclolo se in gusluncbe 
woclo lussi turbato questo loro clesiclerio. lba lamiglia cle 
Rossi eclilicorooo questa pieve et clotoronla clelle loro 
substantie et lungbissimo tempo Ranno bavuto il governo 
cl'epsa et è stato piovano qualcbuno clella loro lamiglia».

guest 'enunciazione cl'un concetto pattimonisle clella 
prassi beneliciaria, il 8alviati replicò in una lettera ai 
patroni col ricorclare sprezzantemente l'incliscussa sovranità 
clel papa in materia: «blon passano e benelici ecclesiastici 
con le bereclità, cbome gli altri beni; cbe eletto benelicio 
sia mio, blostro signore mom proprio me Io ba conlerito, 
altra allo avermelo prima reservato», bla la questione lu 
poi risolta luori clsll'ottic» cli tale momentanea netta 
contrapposizione lra volontà locale e autorità apostolica. 
Rroprio percorrenclo ancbe lui la via clella provvista papa­
le, con l'assistenza linanrisria clel banco Vleclici, Giovanni 
clei Rossi riuscì a spuntarla alla line clel 147I, e cl'allora 
in poi la sua lamiglia lece tesoro clell'insegnamento, ri- 
nuncianclo a pretenclere cl'assicursrsi le successioni in pa­
tria. blel 148), sempre con l'ausilio clel banco bleclici, 
Giovanni resignò la pieve, riservanclosi una pensione e il 
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regresso, si protonotario apostolico Benedetto «lei Bossi; 
e rientratone nuovamente in possesso per la morte <li 
Benedetto, la resigno ancora una volta nel 1494 al giova­
ne luigi clei Bossi, destinato a una splendida carriera in 
curia sino alla promozione cardinalizia sotto lo rio Beo­
ne X differenza di guanto aveva affermato il 8slviati, i 
benefici continuavano abbondantemente a «passare con le 
beredità». 8olo, cbe le esecuzioni testamentarie avveniva­
no ormai spesso, e dietro esborso di pesanti tasse di suc­
cessione, a Roma.

è impossibile calcolare esattamente l'entità totale della 
provvista apostolica — e perciò fuorviante dare dei nu­
meri assoluti sulla base delle fonti disponibili —, percbe 
le grafie aspettative, cbe dovevano costituirne una note­
vole quota, sfuggivano alla registratone. 8e ne può tutta­
via cogliere l'indirirro di fondo, e valutare per le varie 
diocesi in maniera sostanzialmente attendibile la misura 
del controllo da parte dei rispettivi cleri, (guanto alla 
provvista dei benefici vacanti, almeno un'idea complessiva 
del suo contenuto risulta dallo spoglio dei pur incompleti 
elsncbi delle impegnative di pagamento delle tasse sulle 
rendite bielle diocesi di furente e luesole dal 1420 alla 
fine del secolo, i cbierici locali, e fra questi a grande 
maggioranza gli aristocratici fiorentini, beneficiarono dei 
7/8 delle collazioni apostolicbe, sen?a approvabili oscilla­
zioni da un pontificato all'altro, lenendo conto del fatto 
cbe le grafie aspettative venivano di solito concesse per le 
Wne d'origine dei ricbiedenti, è lecito concludere cbe la 
sollecitazione dell'intervento papale non fu solo abitual­
mente e naturalmente praticata, ma pressocbè monopoli?-

^8V, 171--7 14, c. 182r; 2), cc. 148r, 17Zv; 24, c. 26v; ZI,
c. 119v; 41, c. 1Z4r; ^8?I, e do-»-àrs»s, 18, cc. 60v-61v;
àâeo ava»tt ri pràrpa/o, ZO, n. 662; !.. De' ànici, l-etters, II, pp. 
70-71.
R ^ZV, Lrèri voli. 1-47 (vecli nota 12). per le caratteristicke
e i Umili cli «Mesta tonte, e il suo rapporto con le altre serie clella 
damerà Apostolica, ?. Làix, Us LHâàre ^4por/o/r-«e, pp. 
VH-LLdLXI.IV.
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2âta, àgi clero ài piren^e. per i suoi membri, e specie per 
quelli aristocratici, la provvista apostolica tu un altro 
normale metoào à'accaparramento dei benedici, in aggiun­
ta a quello tradizionale, piu comoào e meno costoso, àel 
giuspatronato e àella collazione oràaria. poicbe con l'u­
no e con l'altro metoào si acquisivano titoli per parteci­
pare alla competizione beneficiaria eà assicurarsi qualcbe 
profitto nel negoziato cbe l'accompagnava, essi li seguiva­
no entrambi. Il risultato fu cbe mantennero largamente 
Ira ài loro la diffusa conflittualità e l'effettiva spartizione 
àsgl'istituti àella cbiesa locale.
I 4/I àei 172 canonici àel capitolo cattedrale ài biren^e 
àal 1417 alla line àel secolo furono aristocratici fiorenti­
ni, e quasi tutti i restanti furono loro clienti e altri suddi­
ti. lvla questi esponenti àell'We ecclesiastica cumularono 
nelle loro mani — come mostra con involontario scanda­
lismo il settecentesco estensore àei loro elogi nell'elencsr- 
ne ingenuamente i presunti meriti religiosi — ancbe una 
massa enorme à'altri benefici cittadini e rurali, coprendo 
capillarmente l'insieme delle istituzioni diocesane, blon si 
capirebbero comunque appieno ll senso e la portata ài 
tale fenomeno, sensa insistere sulle sue implicazioni e 
conseguente, lin simile monopolio aveva ovviamente il 
suo consolidato fondamento in una radicata e stabile ca­
pacita ài controllo in sede locale; ma non si sarebbe, per 
l'appunto, potuto protrarre nel tempo se non ancbe nel 
contesto d'una familiarità costante con la corte pontificia, 
d'un processo cbe per virente in particolare assunse ll 
carattere d'una tendenziale identificazione dell'aristocrarâa 
del clero locale col personale ài curia, proprio la compo­
sizione del capitolo cattedrale ne offre un'eloquente con­
troprova: ài quei suoi aristocratici canonici nel corso del 
Quattrocento, una buona metà furono impiegali della bu­
rocrazia, o almeno membri della corte, di poma dome i

8. 8ài.vini, LâioM c^o»o/c>Là -is' ss»oàr, pp. Z4-68; ^L?I, Vr/s e 
«smone; V. van HorâM, ?orrs^«»L^«, voi. II; It Ore 
Xâ/sr, 268-4ZZ.
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cardinali commentàri tei monasteri non erano necessa­
riamente estranei agl'interessi tel potere locale, oosl i 
chierici locali clic si spartivano tra ?irenre e Homa i Ge­
netici secolari non rappresentavano un monto cbiuso e 
una concezione angustamente municipale tella politica 
ecclesiastica.
Il ruolo preponterante tei Retici in tale politica permise 
loro la progressiva estensione t'un patronato ti tipo si­
gnorile sui Anatri dirigenti tella cbiesa cittatina. l'ale 
patronato non comportò un cambiamento rivoluzionario 
tei rangbi: salvo la promozione d'alcune Iamiglie relati­
vamente nuove, quei qustri rimasero in sostanza costitui­
ti tal ceto ti governo lormatosi nei travagli politici e 
sociali due-trecentescbi. Oò corrispooteva tel resto alla 
piu generale natura tel consolidamento tinastico mediceo, 
cbe ancbe in campo civile non avveniva attraverso la so­
stituzione, ma l'ssservimento, tel patriziato liorsntino t'e- 
tà repubblicana, lo stesso testinato a riversarsi in blocco 
nella nobiltà tel principato, bla la possibilità t'esercitare 
una tuplice inUuenxa in patria e a koma lece proprio tel 
clientelismo ecclesiastico un elemento essenziale tel suc­
cesso tei bledici. Qestento in lorme extra-istituxionali il 
compromesso politico cbe presiedeva sll'assegnarione tei 
benelici, essi, sensa pregiuticare il monopobo dell'aristo- 
craria cittatina sulla cbiesa locale, lo penetrarono tall'in- 
terno assorbendolo nella rete tel loro potere.
àcbe sotto questo prolilo è rivelatrice la storia quattro­
centesca tel capitolo cattedrale, blon è possibile calcolare 
quante volte la mediazione medicea sia direttamente in­
tervenuta a risolvere problemi nel reclutamento dei cano­
nici e nel cumulo degli altri benelici nelle loro mani, bla 
si può constatare, come complessivo rillesso d'una ten­
denza ormai prevalente, cbe mentre nelle sue componenti 
il capitolo continuava a rispeccbisre a largo spettro la 
classe dirigente tradizionale e tradizionalmente detentrice 
di prolondi legami con la curia papale, e perciò ancbe in 
parte quelle Iamiglie e gruppi condizionati in modo meno 
pesante dal patronato dei bledici, come organismo esso 
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s'anclava sempre più assoggettanclo nel suo insieme alla 
tutela clegl'informali signori cli ?irenre. (Questi non si li­
mitarono a clare in proprio l'avvio, nel 1460, alla serie 
clei canonicati cli giuspatronato familiare, e a vagliare i 
successivi progetti cli fondatone. àcbe l'erezione nel 
1461 clella clignita cleU'arcicliaconato sotto il patronato 
cl'una pubbbca magistratura, i (Capitani cli l'arte 6uelka, 
ku resa possibile clalle trattative private Ira Iacopo ^m- 
mannati e Giovanni cli Losimo, il quale Ira l'altro «'as­
sunse l'onere e l'onore clel ^mangiamento Il banco Me­
rlici fu l'sbituàle operatore creclitito clel capitolo e bo­
rendo il blagnifico, come piu tarcli suo figlio Nero, l'elet­
tivo arbitro clelle controversie cbe insorgevano numerose 
e rlelicste Ira i canonici e i (Consoli clell'^rte clella lana, i 
quali avevano nei loro confronti un'ampia autorità ammi­
nistrativa e clisciplinare; noncbe cli altre questioni interne 
alla vita clel capitolo^, àcbe in questo caso la promo­
zione carclinaligia cli Giovanni segnò un grancle punto 
«l'arrivo: il capitolo, nell'eleggere all'unanimità il 10 mar- 
20 1489 il cardinale quattorclicenne a suo protettore, e 
nel clecretargli l'offerta cl'un clono ricognitivo, manifesta­
va infatti la compiuta subordinatone clell'aristocrsgia ec­
clesiastica cittaclina alla àastia signorile clominante, e 
l'esplicita accettatone clel ruolo cli quest'ultima nella ge­
stione clei rapporti fra cbiesa locale e curia romana^.

Zmcbe nella politica beneficiaria verso il clominio i Vlecli- 
ci, nell'ereclitsre e assorbire preesistenti rapporti «li pote­
re, accentuarono e volsero a proprio vantaggio la tracli- 
tonale linea cli conclotta fiorentina. Diversamente cla 
quanto accaclcle in Veneto, clove il patriziato clella clolni­

co -VLkl, c. 22r; ^8kl, I dsrrcs/ier-rs, 4Z, c. 141rv;
ààeo sr^srrlr ri i?»»cr/>a/o, 6, nn. Z9I, Z96; àleco^rrrrrârro,
v 88, I, cc. Z72rv, 407r.
oc ?âr/r, cc. 80v, 1Z6r.
02 lercie,», cc. 1Z8v, 141r, 14Zr, 159r.
oZ Ii>r7icr», c. 107r.
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nante occupò gran parte clei Genetici della lerraferma 
in loscana le aristocrazie clelle citta ininori conservarono 
in forte misura anclre all'interno clello stato regionale il 
godimento clelle rendite clelle loro cinese cliocesane. Lra 
parzialmente anciae in questo caso, «'intende, il frutto 
cl'un'estesa e costante presenta in curia, e clella conse­
guente capacità cli concionare la collazione apostolica. 
8en2a raggiungere il quasi monopolio clei fiorentini, i 
chierici clei clominio furono molto attivi nella provvista 
papale clei benefici vacanti nelle loro cliocesi. Oli aretini e 
i pistoiesi la controllarono per il 60 circa, contro il 
2096 clei fiorentini e il 2096 cli altri; i volterrani per 
circa il I096, contro rispettivamente il 2096 e il Z09L; 
solo i pisani per il 4096 scarso, contro il 4096 e il 2096. 
^nclre qui bisogna poi naturalmente segnalare la non 
quantificabile incidenza clelle grafie aspettative, tuttavia è 
eviclente clre per il clero clella città soggette, il quale per 
giunta quanto alle collazioni ordinarie aveva a clre fare 
con vescovi fiorentini, un complessivo lruon successo nel­
l'effettivo conseguimento clei benefici, fra controversie 
trattative e possessi, non poteva realizzarsi contro la vo­
lontà politica clella dominante, ma solo snelle in virtù 
cl'una sua favorevole disposinone, (lire sia esistita una pur 
non meccanica corrispondenza fra il tipo dei rapporti in­
trattenuti all'interno dello stato e >il mantenimento delle 
prerogative delle aristocrazie ecclesiasìiclre delle città mi­
nori, appare in modo particolarmente clriaro proprio nel 
caso in cui la suirorclinaNone a kurenre eirire un carattere 
di piu duro asservimento: quello di Pisa.
lln episodio accaduto all'indomani della conquista, quan­
do un inviato della 8ignoria fiorentina impone con le mi­
nacce a tre impauriti ma recalcitranti canonici pisani, ciré 
son rimasti i soli a fare residenza nel capitolo cattedrale, 
d'accogliere fra di loro e riconoscere una prebenda al 
fiorentino lVlarco Oavansati indica, pur nella drammaà- 
2g2Ìone propria del momento, la cluave del rapporto fra il

64 t., Ook^viro, I^r cr//sàâ», pp. 440-444. 
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potere centrale e i vertici cli quella chiesa cittadina 
I^el contesto ci'nn atteggiamento autoritario e oppressivo, 
tu possibile una parziale espansione dell'aristocrazia eccle­
siastica fiorentina a clanno di quella pisana, blel corso clel 
(Quattrocento la presenza clei fiorentini nelle prebende ca­
nonicali clella cattedrale di Visa oscillò tra un terzo e la 
metà del totale^. lina penetrazione fiorentina è riscon­
trabile ancbe alla testa dei massimi organismi assistenziali 
cittadini; e una tendenza simile si lascia rilevare ancbe 
verso i benefici rurali della diocesi: elemento forse non 
trascurabile della grave crisi istituzionale in cui questa 
versava nel secondo (Quattrocento", ba rivolta del 1494 
non avrebbe mancato di far venire in luce l'aspro risenti­
mento cbe covava a Visa ancbe contro la specifica compo­
nente ecclesiastica della dominazione, col tentativo di rifarsi 
almeno in parte sugli attuali rettori fiorentini del drenag­
gio esercitato per quasi un secolo dai vincitori sulle rendi­
te beneficiarie degli sconfitti^, bla il rapporto politico 
di Virenze con Visa era per l'appunto, nel complesso dello 
stato, quello in cui si configurava in modo sbatto singo­
lare un atteggiamento di sopraffazione. Visa era la città 
conquistata militarmente al termine d'un assedio, nel qua­
le la patte di presunti sentimenti filofiorentini s'era in realtà 
unita col resto della cittadinanza contro il comune nemico 
esterno. V di conseguenza la dominante, pur senza cercare 
di distruggerne le risorse, ciò cbe sarebbe andato contro il 
suo stesso interesse» ne trattò poi la classe dirigente come 
una vinta potenzialmente ribelle, da tenere a freno con 
una repressione di sapore poliziesco. Il fenomeno, di por­
tata eccezionale e di duraturo effetto, dell'emigrazione,

65 -VL3I, L 8, 25 agosto 1408 (scile comune: 1407).
66 ^8kl, La/Lt/o, 196, cc. 214r-227r; L-r/râ e Oic/7-r, 8 26, cc. 
Z2v, Z6r, 61r, 62r, 89r, 100r, 101r; 3 27, cc. 2r, 4r, 6r, 8r, 10r, 16r, 18r, 
22r, 26r, 28r, ZOrv, 46rv, 47v.
67 pxicoci, Oeg/r -ràà' r» ?à, pp. 264 ss.; Le»e/rcrsL, 
7, cc. 10rv, 20rv, )8v-)9r; 14. dLruicL<;i.i, co»ârro»r

6b U. l,m>o QLKrin, pârcs re/rgrors -ir pira; III 3 18, 
inserto 48 (Piero I-sntrsncki a I4iccolè> ksacloILni, 9/7/1496). 
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forrata ma snelle spontanea, da parte ili esponenti dell'a- 
ristocraris pisana, fenomeno cbe può lra l'altro connettersi 
con l'ingerenza ài fiorentini nell'occupazione clei benefici 
ecclesiastici, denuncia l'anormalità (iella situazione
òlon era tale la nàra clelle relazioni abitualmente intrat­
tenute «lai ceto dirigente cli birenre con quelli delle altre 
città e principali terre del dominio della repubblica, ba 
loro assunzione nell'orbita fiorentina fra il trecento e i 
primi anni del <)uattrocenio era stata l'esito d'una pro­
gressiva penetrazione economica e politica, cbe aveva fat­
to leva sul consolidamento al loro interno di faraoni ami- 
cbe, in qualcbe caso ancbe strettamente legate alle piu 
grandi famiglie deli'aristocrsria di birenre da rapporti di 
clientela e parentela, e cbe aveva condotto a forme di 
dedizione e sccomandigia, concretirrate al momento della 
capitolatone nella stesura di accordi variamente pattuiti 
circa i reciproci diritti e doveri fra dominante e dominati, 
ba nascita d'un organismo istiturionale piu vasto di quelli 
delle città-stato non aveva perciò comportato immediata­
mente un radicale allontanamento dal modello medievale 
delle associarioni e federatemi tra comuni; e le città mi­
nori s'apprestavano a mantenere ancbe nella nuova com­
pagine una loro relativamente larga autonomia di politica 
interna e d'amministratone, quali entità in vario modo 
aggregate e tributarie, piuttosto cbe propriamente suddite 
in una struttura omogenea e rigida, blei confronti delle 
loro classi dirigenti, quella fiorentina non si proponeva 
così una linea d'impositone autoritaria e d'asservimento, 
ma di dialogo con le forre cbe vi assicuravano la continui­
tà e la stabilità del controllo, è importante rilevare cbe 
questa linea politica complessiva si preservò sostanzial­
mente ancbe attraverso le difficoltà del primo trentennio 
del (Quattrocento, bencbe allora, in un generale panorama 
italiano di mobilità politica e militare, kirenre, ancbe piu 
di altre capitali regionali, abbordasse, senra del resto

6» Ivi. àri.Lr, ?. 811.VL, ?r>s»re; 6.
kriLU-ià, "Orn" e-/

181



completarlo, un sistema cli governo piu accentrato sotto lo 
specifico profilo clelle istituzioni amministrative'".
In tale torma ili gestione clelle autonomie politicale locali 
e cli ricerca clel consenso, non c'era posto per il saccheg­
gio dei Genetici ecclesiastici clel clominio. ventre le pre- 
lrencle clel capitolo pisano subivano la grancle infiltrazione 
cla parte clei chierici fiorentini, quelle clelle altre catteclrah 
clelle città clella repuhhlica restavano quasi totalmente in 
mano agli esponenti clei ceti locali loro tradirâonsli cleten- 
tori. (losl a Volterra nel corso clel Quattrocento non 
paiono esser stati prehenclati, su oltre cento canonici, piu 
ci'una dolina cli fiorentini: e tali risultano in effetti solo 
clue su cloclici, quanclo nel 146) l'arcicliacono fa l'appello 
«li tutti i memhri clel capitolo, resilienti o meno'', hlon 
cliversa la situazione acl ^reWO, a parte l'occupazione clel­
la dignità clella propositurs, prolungata attraverso i cle- 
cenni col meccanismo clelle resignarâoni fra vari chierici 
clella famiglia (lapponi, e clel resto anch'essa interrotta 
verso la fine «lei secolo in favore cl'un aristocratico locale, 
h'atteggiamento clel potere politico fiorentino verso quel 
capitolo è hen espresso in una lettera indirizzata ai cano­
nici dal vescovo Osatile Lecchi, l'antico precettore del 
hlagnifico, nel 1487, per presentare loro un'ampia rosa di 
ecclesiastici aretini fra i quali scegliere il successore d'un 
collega morihonclo: «(Duello non ho facto in XIIII anni 
che io sono suto vostro, non farò al presente, di toccare 
con cenno alcuno la lihertà vostra»". In larga maggio­
ranza cortonesi sono i canonici del capitolo di Oortona,

?» O. Lnirrorim, lîrcenà pp. 515-517;
-/r ?r>e»re; !.. 6^1, e pen/ens.- priora, p.

Il; !.. Dominici, II, pp. 11-12; !.. IVo/rrre
cieL-r âà t/r Vo^e^s, pp. 175-200; 6. ^oxvom, â

pp. 140-170; O. ài^cim, »e/ àà ^t>o, pp. 179-295, 
Z4Z.Z46; !.. Incorri, cir 6àrZ»s»o, pp. 155-179; !..
Liàvi, crtts 41 <7o//e r» Vs/ pp. 102-119.
71 6. I.LMcâ, I//«5^srro»e csttecirale Voller, pp. 520-561; 
H8kl, /4»7ecoàrs»o, I. 185, 17/10/1465.
72 vVOIR., -/er cs»o»rcr r/r on. 1-16; -/elle 
<7L/>r7o/<r^r; â 1411-1559, n. 20, c. 22r. 
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per quanto è possile identilicarll, nel cargo degli anni 
settanta ilei <)uattrocento L nella clìiesa tll 8. 8telano 
«ll ?rsto, elle non era cattedrale, ma nel 1460 lu latta 
elevare dai ledici a propositura indipendente dal vescovo 
di Pistoia, l'oligarcllia pratese resto ben salda, grarie an­
clle a un 'eccezionalmente vasta e precoce prolilera^ione di 
canonicati e lleuslici lamillari^. snelle Inori dai capitoll, 
i canonici stessi, o i memllri dei collegi dei cappellani 
delle cattedrali, o altri ecclesiastici locali detenevano la 
maggior parte dei llenelici secolari. L ciò elle appare 
quando una lante illumina almeno parzialmente una data 
situazione in un dato momento: come nella città e pendi­
ci di Volterra alla line degli anni venti; nella città di 
Lortona a metà secolo; nella città e diocesi d'^rerno du­
rante gli anni sessanta
Lon tutto questo, non è elle la clliess pisana losse l'univa 
percorsa da tensioni: nelle altre città esse si conkigurava- 
no tuttavia diversamente, «lensrs Pisa con la lor?a, Pi­
stoia con le parti»: l'antico precetto di governo dei reggi­
tori liorentini è il miglior commento snelle alla storia 
quattrocentesca delle due ellisse, perclle quella di Pistoia 
accoppio in elletti il massimo di controllo da parte dell'a- 
ristocraria cittadina col massimo cll coallittuslità entro 
tale aristocrazia, /dl'inirio del secolo, mentre il clero pi­
sano doveva piegarsi all'invadenza liorentina, quello pi­
stoiese era sconvolto dai rillessi delle lotte di lagone elle 
insanguinavano la società civile, lllel suo interno, a co­
minciare dal capitolo cattedrale, cll'era quasi tutto in ma­
no a ecclesiastici locali, si distinguevano nominativamente, 
e s'allrontavano gli uni con gli altri, non semra trascende­
re ad atti di violenta, gll aderenti alle parti dei panciati-

7Z H.8kl, IVâ-'r/e à/ccc>5àào, ? 200 (1470-1472), cc. 27v-26r, 177rv; 
k 200 (1472-1474), cc. 346v-Z48v.

IVI. kosL, 0/>àcr e /a città, pp. 708-709.
L. kivE, ?opo/<r«o»c, società eci eco»oà<r pp. 149-172;

iVVL, Vrtt/c 2, kssc. ài visita ciel 1471; ?. Lokàoun, V»r7s
... àr pp. 727-370; L. kàuiOtii, I^r àcctt 4r /Ircrro, 

I, pp. 371-379.
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clli e ài Cancellieri; e àpo clle l'intervento <L lliren2e 
kece per ll momento prevalere la parte clei primi, 8Ì scs- 
tenarono le rappresaglle clei vincitori e le e8plo8Ìooi ll'in- 
sokferearia clei vinti B'assestarsi clei clowinio fiorentino 
non portò la pace nella cllie8a clella «nollllÌ8 ancia» ?i- 
8toia, agitata, anclle nei periocll io cui 8Ì posavano le 
armi, llai 8U88ulti cl'una cllkkusa turllolenra.
llle la testimonianza la vita ciel canonico domino <L Lo- 
nifacio, l'umanista pistoiese piu noto come 8o2omeno, 
cll'era legatissimo a lliren^e, clove insegnò e clove aveva 
casa, e al suo ceto cli governo, presso ll quale rappresentò 
piu volte, ora ufficialmente, ora informalmente, ll capito­
lo e ll clero clella sua città, e all'occorrenza la città stessa. 
Ber quanto sia vissuto in un'epoca generalmente litigiosa, 
e sllllia avuto, a cletta cli Vespasiano cla Bisticci, un catti­
vo carattere, la preoccupante serie cli cliverlli risse e pro­
cessi in cui si trovò coinvolto contro altri canonici, eccle­
siastici, e laici suoi concittaài questo professore univer­
sitario, non può spiegarsi clle col fatto clle per ll suo 
ruolo cli inecliatore egli fosse al centro clelle passioni poli- 
ticlle suscitate clall'eseràio clel patronato fiorentino su 
Bistoia B questo tipo <li risentimento clle traspare 
appunto nel processo contro un cappellano ilei cluomo, 
reo ci'averlo assalito con parole e percosse nel corso cl'uno 
ài suoi Brevi soggiorni in patria. Il motivo àll'assalto 
era un rimprovero clle ll cappellano aveva sullito per 
essersi lasciato sfuggire un'impruànte Battuta clursnte u­
na cerimonia cll'egli officiava con altri preti nella clliesa 
cli 8. Vitale. 8o2omsno, clle anclle seconclo Vespasiano 
stava sempre a llirense, e anàva a Bistoia solo per ri­
scuotere le sue rencllte, era sopraggiunto in tempo per

76 I^. Dominici, II, pp. ZI, Z4, 224, 242; e
Il^cr/s, k 59, c. 28v; k. 60, c. IZv.
77 6. 2àcc><Mii«, II»c> âââ, pp. 7-8, 15, I9-2Z, 25, 49-52; k. 
kiàrroci, Lr -ro^s/rs, pp. IZ9-I47; H. kt^rroi-i, àove creerà, 
pp. 242-24Z, 245; 8. e pp.
54-55; k. ^1. ^LccLiciL, Lr-/rotà<r p. Z2; 8v20iEco,
ào» II»rve»<r/s, pp. XII-XXIII; -18?!', lîscco/te, a. Z, cc. I0Zr-I06r, 
112r, IZ2r, IZ4v, 1Z8r, IZ9v, I45r, I46r. 
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prender parte si rito; e guancia un altro prete ne aveva 
notato l'insolita pressura, il cappellano, in risposta, aveva 
sibilato tra le litanie: «Tgl'è tornato per le ricolte. Lgli la 
intende, ma questi altri canonici tengono la lucerna, clre a 
ciò clie messer domino dice, egli vi pongano il suggello, 
et è facto»
Lra inevitabile, era anzi voluto, cbe nella città clelle la- 
rioni cruente il clientelismo fiorentino alimentasse, nella 
cbiesa come nella società civile, risentimenti e dissidi fra 
amici e nemici <li birenze, o protetti clell'uno o dell'altro 
gruppo clei suo ceto cli governo, lvla questa pratica clella 
gestione ilei potere attraverso le parzialità e le clivisioni 
contemplava, anzicbe I esautorazione clell'aristocrgzia pi­
stoiese, proprio la necessità cli mantenerla nelle sue pre­
rogative, pur sbilanciandone o equilibrandone seconclo le 
cliverse opportunità i rapporti cli forza interni, Cosi, nel 
goclimento clei loro benefici, gli ecclesiastici «li ?istoia 
restarono cli gran lunga prevalenti, ba percentuale cli ca­
nonici fiorentini o comunque forestieri entrati nel capito­
lo cattedrale nel corso «lel (Quattrocento — meno cli dieci 
su circa sessanta — è inferiore ancbe a quella cli non 
fiorentini in 8. Viaria del biore. Oli aristocratici canonici 
locali cumulavano al solito avelie molti altri benefici; e 
dopo una riforma del sistema delle prebende e l'annessio­
ne di alcune cbiese urbane alle cappellanie corali, decise 
entrambe da Eugenio IV al tempo di (dosimo de' disdici, 
la centralità del capitolo pistoiese nella cbiesa cittadina e 
insieme la sua scarsa permeabilità agli estranei divennero 
ancor piu marcate ?iu in generale, il visitatore pastora­
le cbe nei primi anni del Cinquecento, passando in rasse­
gna gli enti ecclesiastici della città e della diocesi, doveva 
constatarvi ripetutamente i guasti materiali e morali pro-

m ^Vk^, III v 1), ias. 9, 25/9/14)7.
Ho spoglialo i registi! Làâ e llrcr/s, ll 59 - k 1)0. Velli 

snelle X8kl, 189, cc. 62r-6)r, 81r-82r, 41)r-416r, 419r, 496rv,
586r-588v, 626r, 778r, 866r, 867r, 895v-897v. ?er Is rilorms llelle 
pàtine, (I 117, cc. Ir-16v (14)6); v 21, c. 141rv; 11), c.
)1r. I.'annessione clelle ellisse: I) 22, cc. 14v-21v (1441). 
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ciotti clalla recente recruclescenra clei «della et factiones 
Vanciaticorum et dancellariorum», poteva pure registrare 
con quanta prolonclità quelle clue grarxii consorterie e le 
altre laminile cieli'aristocrazia pistoiese continuassero a 
tenere in mano, per lo piu clirettamente con loro membri, 
i benefici cittaclini, clalle principali cinese alle piu minute 
cappellanie, e quasi intero ancbe l'apparato clegl'istituti 
rurali granili e piccoli, con le sole eccezioni clel contacio «li 
?rato, controllato clall'obgsrcbia pratese, e clell'sntico in- 
secliamento clei Vanii nella sona appenninica verso Lolo- 
gna°°.
lba ricerca clelle alleante e clelle soliclarietà nelle città mi­
nori, e, collegato con questa, il rispetto clelle loro cinese 
ciiocesane, costituirono una politica complessivamente lio- 
rentina, prima e ciopo il 1454. tuttavia nel corso ciel 
secolo essa ciivenne sempre piu appannaggio privato clei 
bleclici, cbe la interpretarono nel moclo piu efficace, riu- 
scencio acl affermare un proprio specifico e inline esclusi­
vo patronato all'interno cli quello «iella repubblica. Olà 
prima «li salire al potere, (losimo il Veccbio s'era caratte- 
riWato nel governo fiorentino come particolare punto cli 
riferimento clelle istante clelle aristocrazie minori. Il caso 
cbe lo mostra con piu eviclen?a è quello cli Volterra, cbe 
gcxleva cl'un'autonomia spiccatamente marcata ancbe sotto 
il profilo clelle istituzioni formali. Xel 1429, quanclo la 
città s'era ribellata alla novità «lei (Catasto, era stato O> 
simo a«l accoglierne con maggior comprensione le ragioni, 
giungenclo a«l assistere e rincuorare i clirigenti volterrani 
incarcerati allora a Virente: «dosimo, protettore e amicis­
simo «li nostra città — come ricorcla un'anonima cronaca 
cli Volterra —, personalmente anclava ogni cli a visitare e 
a consolare cletti nostri cittaclini, e quasi clava a tutti le 
spese», bu già il regime pre-mecliceo a ristabilire rapida­
mente Volterra, composto il «lissiclio, nella «libertà et

so III lì 67, n. z (1504-1S05). ?er la città, cc. Ir-Zlr, per il 
contselo, 51v-291v. Dns guiels silo stuello «li quests elettsZIistissilns visits 
in l. Ducesse»!, 
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lega suave con la I^xcelsa 8ignoria cli kirenre» — cioè 
nella relativa inclipenclensa e nel controllo 8ul suo contacio 
—, clie le era 8tata 8ottratta per rappresaglia in occa8ione 
clella rivolta, là nei clecenni a venire, Losimo riuscì a 
realirrare una 8orta cli monopolio privato nella politica 
clel con8SN8o ver8o la citta e la 8ua cla88e cli governo, 
ciancio al patrocinio Fiorentino un carattere segnatamente 
per8onsle e Familiare. ?u iui a meciiare nei 1452 la can­
cellazione cl'un cieòito si Volterrani. 8ei anni piu tarcii 
e88Ì gli Fornirono l'appoggio cli ciuecento armati ai 8uo 
colpo cli 8tato in kirenre; e nel 1466, «ricordevoli cle' 
keneFitii già lungo tempo ricevuti clalla kuona memoria cli 
dosimo», manclarono cli nuovo un contingente in aiuto «li 
8uo Figlio ?iero minacciato nella conservazione clel pote­
re l^'episociio, cli poco posteriore, «iella guerra cli Ix>rsn- 
20 il UagniFico contto l'smici88ima Fra le collegate non 
segnò un cambiamento cli rotta, ma un tragico incidente 
nell'ambito «iella traàionale politica clei àciici. Lsso 
non scaturì inFatti clalla contrapposizione Fra icieologis 
meclievale clel libero comune e logica «iella costruzione 
clello stato mcxierno; ma cialla crisi <ii capacita egemonica 
clelle clientele volterrane cli Ixrrenro all'interno clella città, 
crisi ciré rencleva necessario un'atto cli Forra clel patrono 
per ristabilirvi la sua inFIuenra^. I lvleciici erano cosi 
poco intenzionati a imporre su Volterra il neutrale rigore 
clello stato mcxierno, cla cercare clopo la guerra <ii riparare 
con nuove concessioni e Favori alle lacerazioni e alle ine­
vitabili restrizioni «iella libertà volterrana clr'essa aveva 
provocato; e cla conlermare nel 1515 nel mocio piu am­
pio alla città le sue prerogative: ciò clre anclre spiega 
l'aperto sostegno ottenutone nel 1550 al loro rientro al 
potere
kVls Volterra non era sola a gociere cl'una «suave libertà»

pp. 518-327; !.. «5. LecrcL, ZVoàre rr/orrc^s, 
pp. 211-229.

L. kiuicti, k. ?Lll>ràkc>cc:tti, Hec. s ?IU»LI, p. 296; n.
?usixi in !.. ve' ànici, lettere, I, pp. 547-55.1.

1.. Lrcâ, iVoàre àorrcà, pp. 244-256. 
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all'ombra ài protettorato mediceo. Oli atti cli favoritismo 
connessi con tale protettorato, o i riflessi cb'esso aveva 
nei comportamenti «Ielle varie âer locali, suboràsndo- 
ne alla casata signorile la fedeltà a Virente, sono testimo­
niati ovunque nel clominio. kescia, tanto nel 14)4 ciré 
nel 1912, i ledici per consolidare la loro privata inkluen- 
2L ricorsero alla riduzione àgli obbligbi fiscali «Iella terra 
verso il comune fiorentino ?istois, «love c'era un 
gruppo «li famiglie ciré già nel 1455 aveva assistito dosi- 
uro nell'esilio, e «love borendo il Magnifico esercitò ripe­
tutamente un intervento arbitrale nelle controversie citta­
dine, il cambio «li regime «lei 1494 provocò una crisi nella 
dedizione a birenre àerM, cbe nel corso «lei Quattro­
cento aveva guardato alla famiglia blerlici «come a unico 
refugio et precipuo reme«Iio et salute «li qualuncbe nostro 
desiderio et appetito», si ribellò nel 1502 nel segno «Iella 
solidarietà con gli esuli signori, e nel 1550 fece combatte­
re un suo contingente a fianco dell'esercito pontificio 
contro l'ultima repubblica fiorentina^. 8an Oimignano 
nel (Quattrocento trattava clirettsmente coi capi cli casa 
^ledici le sue interne questioni amministrative, le nomine 
dei funzionari e i problemi cbe insorgevano nella distri­
buzione delle tasse, blel 1529 avrebbe accolto ancb'essa 
con grande pronte^a l'esercito pontificio^, àcbe in al­
tre località, i rovesciamenti di fronte nel governo «li fu­
rente durante le guerre d'Italia rivelarono la profondità 
con cui vi s'era radicato il patronato mediceo durante i 
cento anni precedenti, dortona dimostrò, nel 1502 come 
nel 1529, le stesse propensioni di ^re22O^. L ?rato, cbe 
dopo il sacco del 1512 era stata oggetto d'un'atten^ione

).L. Lirod, I» à o/ ?/o^e-rcs, p. 174.
kvl. 8àl.Vl, -«Zone ?tt/ors, II, p. 260; !.. 6^i, e

pp. 16-17; !.. ve' làvici, I-ettei-e, I, pp. 478-482, 519-521.
!.. ve' làvici, I-ette-v, I, p. 28; L. ?iL«xcciru, I^r ^rK<?//ro»e 4r 

/ìi-erro, p. 154; ?ti.ciài, Hàr-r 4r ^erro, pp. 205-210.
87 !.. Incoiti, 4r pp. 231-252, 242-243,
268-269.
88 6. làdicikii, tloi-às àà Lvo, pp. 357, 369-383. 
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particolare da parte ili leeone X, salutò con sollievo la 
restaurazione <lel 19)0^. prova clella coerenza e clella 
compiuteccs cl'applicazione d'una politica, il patrocinio 
mediceo giunse a lambire, pur seaca avere il tempo di 
consolidarvi equilibri duraturi, ancbe Pisa, dove l'arcive­
scovo pilippo de' ledici instaurò piu amicbevoli rapporti 
di quelli intrattenuti con la città dai suoi predecessori, e 
borenco il Magnifico promosse la fioritura dell'università 
e la restituzione di alcune prerogative cli governo alla 
classe dirigente locale".

^'intervento dei ^ledici nella sfera della clìiesa non rap­
presentò solo una settoriale msnifestscione, ma un punto 
di forra privilegiato, della loro piu generale linea di con­
dotta, percbe il clientelismo ecclesiastico si prestava assai 
ì>ene all'esercito squisitamente informale del loro patro­
nato. Isella piu divisa tra le città del dominio, Pistoia, la 
sagacia di Piero e poi di poreoro nella gestione, dietro le 
quinte, delle nomine dei rettori dell'ospedale del Leppo, e 
nell'uso delle sue grandi rendite, affermò sempre piu la 
necessità della loro mediatone tra i fortissimi interessi 
e contrasti cbe si coagulavano nella società cittadina in­
torno a quell'istituto, blon a caso, l'incapacità del regime 
posteriore al 1494 di comporre tali contrasti avrebbe 
provocato proprio a partire da una controversia sull'ospe­
dale una riacuticcacione ora quasi incontrollabile delle lot­
te fra le fstoni b/la erano soprattutto i rapporti clie 
come potentato privato, distinto dalla repubblica di pi­
retice, i ^ledici intrattenevano in curia romana, a permet­
ter loro un progressivo monopolio nella politica ecclesia­
stica regionale, sempre a Pistoia, neppure l'ingombrante 
esistenza, negli anni sessanta e primi settanta, d'un cardi­
nale locale, bliccolò porteguerri — tanto ingombrante da

w L. 8rtE>o, /orme rie/ zoverrro crttsrirno, pp. 288-290.
ivi. fr/rppo rie' àâr, pp. Z84-Z86; 6.8. ?icc>rri, I^r

Lrovrrrerrs -ir I.eorrs X, pp. 2Z6-2Z9; 8. 6uLirixi, 67/ts 
e eorrtsrir, pp. 27-28.

1^. ve' Eroici, lettere, II, pp. 160-164; ?. luiri, I-o/te per i-r esrr'es 
-ir .5pe-i-r/r»go.
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far correre inevitabilmente alla 8ua morte prematura la 
voce «cbe li tosse <lato il veleno cla un 8uo 8ervitore 
luccbese a petitione cle' fiorentini percbe bavesse al sena­
to cli Pistoia clomanclats suclientis e esortato il popolo a 
clar la città al papa» —, valse in realtà acl estrometterli 
clal patrocinio sulla cbiesa cittadina, cbe il porteguerri 
clovette concliviclere con loro, percbe cli loro aveva Inso­
gno nelle sue mire beneficiarie per se e i suoi aderenti in 
patria, oltre cbe piu in generale nei suoi maneggi cliente- 
lari nella società pistoiese

bg regia medicea del collegamento fra caccia ai benefici e 
carriere curiali consolidò, quanto e piu cbe a furente, 
fedeltà private nelle città e nelle terre del dominio. 8ingo- 
li individui, o ancbe vaste parentele e cordate locali di 
ecclesiastici ottennero col favore dei ledici l'occupazione 
dei benefici in patria e insieme la promozione delle pro­
prie fortune a Ruma; e in entrambe le situazioni divenne­
ro all'occorrenza garanti degl'interessi familiari della di­
nastia signorile, l'ale fenomeno assunse una grande porta­
ta durante la seconda metà del (Quattrocento, per ricevere 
poi ovviamente un enorme incremento nei primi decenni 
del secolo successivo sotto beone X e Oemente VII. 8u 
questo lungo arco di tempo è possibile appressarne l'im- 
portanss nella maturssione e nella capacità di tenuta d'un 
potere a dimensione regionale, blel capitolo cattedrale di 
Pistoia almeno due canonici, Antonio Ippoliti e Antonio 
lircbetti, erano al tutto creature di borenso il lignifi­
co: uno era il suo informatore e agente nella realtà poli­
tica cittadina, l'altro in curia, dove stava nella famiglia 
cardinalisià di Oiuliano della povere, piu tardi Ooro 
Oberi, cbe a coronamento della sua carriera ebbe da beo­
ne X il vescovado di pano, sarebbe stato il tramite fra 
pirense e l'amministrasione pistoiese^. I due fratelli 7V

6. Lr.â, àco/à pp. 65-64; L»iri, 17» «arretro cir
dosici, 1/ pào/o e 6rovâ»r cie'

àâr; ^8?I, àâeo svâr r/ 17, nn. 475, 671, 745; 46,
un. 85, 95, 121, 148, 207, 257, 460; 47, nn. 442, 445; 159, n. 185. 
n !.. VL' ànici, I-ettel-e, I, pp. 478-482; 8. I^r àp/à eàrone
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lessando e paolo (sortesi di 8an Oimignano lavorarono 
e progredirono in curia sotto l'ala protettiva ciel Magniti- 
co. pin dal teinpo cli dosimo il Veccbio, il loro padre 
aveva assicurato ai ledici la dedizione e la collaborazione 
in patria dell'intera casata e delle sue aderente ve­
scia la clientela medicea taceva leva sui deccbi, ciré resse­
ro ininterrottamente dal 1480 a metà (Cinquecento il 
principale istituto ecclesiastico locale, la pieve di 8. dia­
ria, elevata nel 1519 da leeone X a propositura autonoma 
dal vescovo di ducea; e dai lurini, uno dei quali ascese 
in curia sotto lo stesso papa alla testa della Dataria 
Mediatore tra pirsnre e dortona tu nel secondo (Quattro­
cento il curiale cortoness Iacopo Vagnucci, benetattore 
della cattedrale della sua città, protetto di Niccolo V, e 
ancbe in stretti rapporti coi Medici; e piu ancora lo tu, 
nel primo dinquecento, 8ilvio passerini, tamiliare del car­
dinale (Giovanni, cardinale a sua volta nel 1518, e pure 
benetattore della cattedrale I^lell'orbita medicea prospe­
rarono tra Ouattro e dinquecento i membri della nume­
rosa colonia volterrana a poma, detentori ancbe di alcuni 
dei piu cospicui benekici in patria: Iacopo Oberardi, se­
gretario del cardinale ànmannati, arciprete del capitolo 
di Volterra, incaricato da borendo il Magnitico di guidare 
in curia i primi passi del piccolo (Giovanni, e da questo 
ricompensato nel 1515 col vescovado d'equino; kedra 
Ingbirsmi, premito della Viblioteca Vaticana sempre sotto 
leeone X e cantore della recuperata "libertà" di Volterra 
nel 1515; i vari Mattei attivi in corte pontiticia nella 
seconda metà del (Quattrocento, e tra di loro, Mario, gra- 
titicato dal papa Medici dell'abbaria dei 88. Oiusto e

-/'/4-ràro Ippo/rtt; III g 76, iris. 4?; r^8?I, ààeo avs-r/r r7 
22, n. 587; 55, on. 26, 55, 98, 494, 977, 979; 5-14.
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Oemente, e poi avelie lui del vescovado d'^qào alla 
morte <lel Olierardi, e kiero avversario <lell'ultima repuh- 
hlica kiorentina velie vicende volterrane del 1Z29-15Z0
In questo clientelismo ecclesiastico dei ledici maturò nel 
primo (Cinquecento snelle una tendenza cl>e s'era ahhozza- 
ta già con Ilorenzo il àgnilico, e che rispetto all'atteg­
giamento rli pirenze come repul>l>1ica non rappresentava 
solo la progressiva imposizione cl'un monopolio su cli una 
linea cli conciona rimasta invariata, ma anche una radicale 
svolta qualitativa. (Quegli uomini originari ciel clominio, 
clei quali i papi siedici promuovevano le carriere nella 
cliiesa, lurono dalla casa signorile scioperati in pirenze, 
6oro 6l>eri sotto peone X e 8ilvio passerini sotto (Cle­
mente VII, all'elettivo governo clegli alari clello stato, 
p'oclio cli cui essi vennero latti oggetto cla parte clell'ari- 
stocmzia lorentins è un chiaro segno cli come tale loro 
impiego apparisse allora una rottura autoritaria con la 
tradizione rspuhhlicana cittadina Via Ln clalla seconcia 
metà ciel (Quattrocento qualcosa era mutato in protendo 
nella natura clei potere a pirenze, provocanclovi già rea­
zioni simili, Attorniandosi cli personaggi come il cancellie­
re Lartolomeo 8cals o il Poliziano, e nutrendoli, l'uno 
clirettamente, l'altro tramite la sua parentela, cli henetici 
clelle cinese clei clominio, e clella dominante stessa^, il 
iVlagniiico era anclato oltre la politica iiorentina cli tener 
òuoni i soggetti lascianclo loro le prerogative civili ecl ec­
clesiastiche: aveva cominciato a comportarsi come un 
principe, che al centro clello stato sostituiva alla città la 
corte, e ai cittaclini amministratori i chierici cortigiani 
reclclitisri e piu docilmente sottomessi, cercando così di

6. O»eLL«oi, 1/ Orario Xorrrarro, pp. IX-XVIII; LOV, codice OVI. 
6.22., e. 70rv (^scopo 6liersrc1i ckieàe l'siuto âel csràsle Xleciici per 
svere un vescovado); O. krscrrri, li» carrrre pâico; !.. k^scerri, 
àrio à//ei; ?. kxscnixi, lirrs /âix/ra A cariali.' i à//ci; X. 
lîLàic>l.l, 1/ raoio -là cor/c rii I.eo»e X, pp. Z79-Z87.
V X. àzicorri, Oa criri cor/àrio»aic, pp. 67-68, 9Z-101; kl. vox 
à»r«rixi, ?irs»re riaiia repal-l-iica si prirrcipaio, p. 104.

X, Lirovx, Lar/oior»eo ^caia, p. 104; 6.L. Ricorri, XiccrcLe «ma»i- 
âLe, pp. Z2-Z7.
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sparlar vis gli ultimi residui della prospettiva municipale 
ed elitaria dell'oIigarcluL repul>l)1icana. I^a novità cli tale 
svolta eìrlie testimonianLa nelle riflessioni clei clue piu 
granili pensatori fiorentini clie vissero in inesco a quegli 
avvenimenti: aspra e risentita nel giovane Ouicciardini, 
ancor tutto imbevuto cli spiriti antitirannici, quando nei 
primi anni «lei Cinquecento esprimeva verso la politica cli 
IxrrenW, cli aìrliassare gli aristocratici fiorentini e innalza­
re uomini come Io 8cala, il «granassimo scoppio e sdegno 
cli tutti gli uomini cla lrene»; piu mediata in lVlaclriavelli, 
nel quale la passala e presente esperienza dello stato to­
scano entra pure nella piu generale e diversamente indi- 
ridata meditazione sulla miglior fortuna delle città sotto il 
dominio d'un principe clre d'una rspui>l)Iica: perclie il 
primo è portato a considerare le aristocrazie cittadine nel­
la capitale e nel resto del dominio alla stessa stregua: 
«equamente»

lo» x. QllicciLkoim, pp. 78-79; 14. àcniàVLi.1.1, 1/
?ràrpe e Oàorrr, p. 284 (libro II, csp. 2).
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l_3 PWWI8W cl6Î VSSooVÎ

1. c/r »c>?»r'»s c/er r^ercovr e /oro àpor/s-rzs />o/r-
tt'cs

ba provvista ilei vescovi nel (Quattrocento mostra assai 
bene l'accordo politico cli lonllo tra principi e papi per 
l'amministrazione clelle istituzioni ecclesiasticbe locali, 
(l'era stato un tempo in cui i vescovi clella cristianità 
erano stati scelti llai rispettivi capitoli cattedrali, Arabie al 
monopolio cbe questi erano riusciti a ritagliarsi all'interno 
ilei corpo elettorale — clero clella cliocesi e popolo clei 
lecleli — llesignato clopo la line clella lotta per le investi­
ture clal concilio Laterano primo nel 112Z. Durante que­
st'epoca cl'oro clella loro storia, elle si spinse variamente 
lin oltre la metà «lei XIII secolo, i capitoli avevano costi­
tuito un centro cli potere autonomo. I papi non si intro­
mettevano nelle procedure elettorali; i governi laici non 
erano abbastanza lori! per poter esercitare clall'esterno un 
conclizionamento omogeneo e clecisivo. I capitoli erano 
stati perciò in graclo cli giocare in proprio una loro parti­
ta, e le elezioni clei vescovi cla parte loro avevano avuto un 
contenuto politico reale. (Contenuto politico spesso tut- 
t'altro ciré pacilico; e cosi ancbe nelle città toscane, clove 
i capitoli catteclrali avevano vissuto acutamente ll losco 
riverbero clegli ocll llelle larioni, e in occasione llelle 
vacanze episcopali, parti avverse lli canonici si erano al- 
lrontste in scontri luriboncll, protrattisi talvolta per mesi 
o per anni '.

> n. OàVivsoM, cir III, pp. 165, Z98-Z99.
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Dietro le elezioni capitolari in coi è clato cl'imllsttersi 
ancora «lue secoli piu tarcll, stava una realtà proloncla- 
niente aiutata. Ogni volta clle si trova una <li tali elezioni 
a un vescovado clel clominio clella repulllllica cli llirenze 
nel Quattrocento, si tratta invariabilmente clell'aclesions a 
un invito «lei governo, clle voleva carrellare la raccomsn- 
llazione cli un cancliclato al papa con la prova clel gracll- 
mento cla parte «lella clliesa localeOnesta situazione è 
espressa molto llene cla uno scambio cli lettere avvenuto 
nel 1474 lra la 8ignoria fiorentina e il capitolo cli Pisa, il 
quale, al corrente clella forte tensione creatasi intorno alla 
prossima nomina llell'arcivescovo, e timoroso «li compiere 
passi falsi, sollecitava allarmato istruzioni precise Ilu 
altro esempio cll come Cossero manovrate le elezioni clei 
capitoli è offerto clal comportamento cll quello cll Oortona 
tre anni piu tarcli. Ouanclo ancora si poteva presumere 
clle il primo cancliclato fiorentino, Antonio cle' bellici, 
sarelllle riuscito vescovo, l'arcicliacono cortonese Inarco cli 
Francesco scrisse a llorenzo il Magnifico prsganclolo cll 
operare presso ll papa in favore cli àtomo, à clopo clle 
a Roma fu trovato Raccorcio su cll un altro cancliclato, ll 
curiale Lristoforo Lorllini, ll capitolo cll Oortona si affret­
tò a proceclere all'unanime elezione cll quest'ultimo^.

ll'allllassamento clei capitoli acl un ruolo meramente acces­
sorio nella promozione clei vescovi era ll risultato cll un 
grancle processo storico clle non riguardava solo la lloscs- 
na, ma gran parte clella cristianità, e clle si era realismo 
grazie alla cooperazione clelle «lue forze clle «lalls fine clel 
XIII secolo avevano invaso ll campo clella provvista clei 
llenefici ecclesiastici: il papato e gli stati. Il progressivo 
allargamento clel raggio cl'azione clella riserva apostolica

? ^8kl, boàrie -4»teco;rr»iano, k 291 (1451-1453), 17 Zennmo 1457 
(sic); XL?I, Vr7s e r»er«o»e rier csrrorrrcr, Vita rii Oiovànai 
Herom; X. k. àrrei, Lcc/àae ?»<rrrrre Htt/or-ra, II, ^ppenciicc, pp, 
92 95.

^8kl, II <7arrce//eà, 6, cc. 176v-177r.
6.8kl, ààeo avs»rr ri?rr»crpsro, 35, n. 137; iVàè à/ecoàrs- 

? 200 (1472-1474), 1» tebbrà 1477. 
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durante il pontificato avignonese aveva messo clel tutto 
fuori gioco le elezioni capitolari, o conservato loro validi­
tà solo in quanto fossero confermate da una bolla papa­
le Da parte loro, le compagini territoriali cbe s'andava­
no contemporaneamente consolidando nell'Europa occi­
dentale, trovarono quasi ovunque la forra d'imporre la 
loro volontà ai collegi ecclesiastici dei rispettivi domini. In 
qualche caso tale imposizione aveva già potuto realizzarsi 
direttamente: cosi in Inghilterra, dove fin da prima del­
l'accentramento avignonese, le possibilità per i capitoli di 
scostarsi dalle designazioni del re o del consiglio regio 
erano molto ridotte tuttavia fu proprio dal sostanzile 
accordo fra papi e principi sulla provvista dei vescovi cbe 
venne la spinta decisiva allo svuotamento di valore del 
sistema elettorale dal basso, ^'interesse reciproco dei due 
potentati, quello del papato, a trovare accoglienza favore­
vole ai propri interventi e con questi si prelievi di denaro 
cbe vi erano connessi, quello dei governi laici, a rafforza­
re i loro candidati con l'autorità del mandato apostolico, 
portò nel corso del trecento un colpo fatale alle istanze 
autonome dei capitoli e delle cbiese locali, pur in una 
notevole varietà di situazioni e di esiti, e con la limitata 
ma vistosa eccezione di gran parte delle terre d'impe­
ro 7.
seppure le concessioni strappate dalle -râ'ower ecclesia­
stiche a papa Martino V al concilio di (sostanza per un 
ritorno al sistema elettorale nella provvista dei benefici 
valsero ad arrestare questa tendenza. Il loro effetto fu di 
scarso peso e breve durata, perche già prima del fallimen­
to di Basilea, la sconfitta del conciliarismo era stata se­
gnata dall'alleanza fra Roma e gli stati, e dal deciso im-

6. l-r coZZatt'orr à èerre/r'cer, pp. 6Z-94. Oualclrs valutatone
storica e quantitativa in !.. Làiri-sr, l.s l>spL«re -l'/IrlZM-r, pp. Z5-121 e 
L. Quiri-LiàM, lar pp. Z9-4Z, 78-126-.
6 /V. lLtivunrox 1noivii>8cm, pp. 1Z-17.
? 6. l.a coll-r7ro-r à l-erre/àr, pp. 9Z-1Z4; L. 6uu.i.Livixikr,
lar pâr-rre àe»e/rcrs/e, pp. 78-126; 7- llanex, Xr>cl>e»-
re/c>rm, pp. 118-121.
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bocco clella via dell'accordo, Lormale o cli Latto, ira que­
sti Fur velia varietà clei quadri giuridici, c'era uva so­
stanziale uniLormità cli solutoni politicale. In Castiglia, il 
re ^uan II aveva ottenuto lin clal 1421 cla Martino V una 
dicbiaratone cbe suboràsva l'esercizio delle elezioni ca­
pitolari sll'aclesione alle designatovi regie; ina anclle in 
dragona, pur sen^a questo riconoscimento termale, Ì capi­
toli subirono le medesime restrizioni. Ira line Quattro- 
cento e inàio Cinquecento, la via tracciata da ciarlino V 
Lu poi percorsa Lino in Londo, con una serie di concessioni 
di veri e propri giuspatrovati regi sui vescovadi: dappri­
ma per il regno di Cranada elle s'andava librando dagli 
inLedeli, poi per le ànericbe, poi per la blavsrra conqui­
stata, inLine per le stesse Castiglia e dragona àcbe in 
Francia la restauratone del sistema elettorale attuata dal 
concilio di Costanza si rivelò ben presto una velleità: non 
solo nella Francia borgognona dell'occupazione inglese, 
dove il reggente duca di Ledtord trattava direttamente 
con Roma sen2s tenere minimamente conto delle indica­
tovi dei collegi elettorali; ma ancbe in quella armagnscca 
e gallicana, dove il delLino Carlo intavolava già dal 1419 
una trattativa col papa. Fiu tardi, come re Carlo VII, egli 
ratìLico con la Frammatica 8antove del 1458 le drastiche 
limitazioni decretate dal concilio di Lasilea alle nomine 
pontiLicie, ma per servirsene poi in realtà non come una 
barriera, bensì come una valvola da aprire o cbiudere 
secondo Mandamento delle relazioni con Roma. Fra così 
preparato il terreno al concordato del 1472, e a quello 
dekinitivo del 1516, coi quali veniva Lissata la prassi della 
provvista dei vescovi Lrancesi: presentatone regia e no­
mina papale ", H provvista dei vescovi Lini col rientrare 
in un regime concordatario ancbe nell'impero, dove Lra

s /. ?. IlMi^son, pp. 145-166. Ltr. sopra, cap. 2,
lesto e note 40-41.
2 1. va Ke/orâ lisi pp. 122-149.
'0 V. à«rix, I.S5 orrZr»er -/» II, pp. 205-204; Vàrois,
Wror>e lie ls k. Ouilriàc, I.s 4e
1472; L. Lussi, II» liâ riorra liâ Làrs.
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1447 e 1448 la scelta kilopapals di Federico III trascinò 
anche i principi territoriali, sanzionando così la sconfitta 
del concilio di Basilea e in altre regioni come i Bassi 
Lassi Borgognoni, la Bretagna, il Biemonte, la Lombar­
dia (don l'Inghilterra, nonostante la sua tradizione d'i­
solamento, vigeva comunque un accordo di latto: dal 
concilio di Costanza al 1534 tutti gli arcivescovi e vescovi 
delle province ecclesiastiche di idanterBur^ e Vorlc furono 
provvisti tramite nomina o conferma papale, sulla Base di 
una trattativa con la corona
Broprio un contemporaneo osservatore inglese poteva 
condensare in un'amara constatazione il senso del proces­
so di accantonamento del sistema elettorale e sconfitta dei 
capitoli cattedrali. Ire erano a suo giudirio le cose che 
tacevano un vescovo: «voluntas regis, voluntas papae vel 
curias Bomanae et pecuniae in hahundancis solutae curiae 
Bomanae», cioè le tasse, le spese e i donativi necessari per 
ottenere la nomina in corte pontificia Oltre che all'In­
ghilterra, questa Battuta si attagliava a molte altre parti 
della cristianità, dove la provvista dei vescovi era appunto 
diventata una grande questione di politica estera, e come 
tale veniva posta e risolta in sede e in termini di trattati­
va diplomatica, lina trattativa senra soluzione di continui­
tà, nella quale spiccavano con clamore singoli casi di 
scontro aperto, ma non poteva nel complesso non preva­
lere largamente il reciproco interesse al raggiungimento di 
un compromesso lale compromesso, che sen?a esclude­

vi 7- î pope LttZeàr IV, pp. 276-550.
L. px àkL/vu, Hrâ>e -Ze PLzZue e» LeZZr^tte, IV, pp. 59-68; 8.-^. 

pocyuLî vu Hàur-Iussè, I^r Paper e/ Zer O«er <Ze II, pp.
557-605; 6. poltra, 1/ -Zrâo «Zr pZaerLarro«e z» PZewo»/e, pp. 
25-54; !.. puosoociE, 1/ ^Zrào eeeZerrsào -ZeZZo r/a/o â MZa»o, pp. 
64-67.
" V!Z. 8. I.IE, PZ»s»eraZ peZs/Zo-rr, pp. 170-171, 760 e 88.; p. P.H. vu 
Loui^r, PKe PZ/Zee»Z- Leârx, pp. 224-227; I. pLLvusM, LnxZuK 
OZpZo«ac>, pp. 155-154; H^ir-rott IttOLivsM, PLe OerM, 
PP. 1-59.
" Ilâirrosi lnoivwsott, PLe p»ZZZrZ> LZerL)>, p. 24.

per l'Ità, Z^. kkOSkLki, «OâZ»«r Le»e/ZcZor«m», pp. 67-75, 
79-86.
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re ovviamente l'intervento d'interessi privati, 8Ì svolgeva 
ira enti puòòlici, era cosi cli norma, a clillerenra cli guan­
to avveniva per Zìi altri òenelici, conelu8o Zia prima del- 
l'inirio clel proce88o cli prowÌ8ta; sicché la promozione 
concÌ8toriale portava poi cenasi 8empre a un elettivo con- 
8eZuimento. HIon 8Ì trattò però per lo piu <li un compro- 
messo meramente tecnico, in cui Ruma 8Ì limitasse alla 
Iucro8a lungone cli dar torma leZale sci una designazione 
clei potentati laici; ma cli un comprome88o propriamente 
politico tra principi e papato, o meZlio tra quell'insieme 
compo8ito cli tor^e cliver8e e intrecciate clre co8tituivaao 
l'una e l'altra parte. 8e tu cosi, in certa mÌ8ura, nelle 
trattative clre riZuarclavano le Zrancli monarchie tanto 
piu cloveva es8erlo per un piccolo stato italiano come la 
repuhhlica cli Inrenrie.

Eminentemente politica era clel reato la tiZura clel vescovo 
quattrocentesco, a clsr raZione clella tanto acuta attenzione 
riservatale claZli organismi politici clel tempo, (l'è il caso 
estremo clella LretaZna a tine secolo, quando proprio la 
perclita cli controllo sulle nomine clei vescovi cla parte 
clella clinastia locale a vantaggio clella corona cli trancia 
semlrra aver giocato un ruolo clecisivo nell'agonia dell'in- 
clipen<len2a clel clucato h-asciando «la parte i vescovi 
principi dell'impero, anche in situazioni meno dissimili cla 
quella italiana sotto il predilo clei rapporti Ira stato e 
chiesa, come in Inghilterra e in trancia, l'episcopato 
rappresentava una granile lorrra nella vita politica clel re­
gno. I vescovi inglesi clel ì)uattrocento, se non erano piu 
come un secolo avanti i àg'r c/eà, Zrancli governanti 
clel paese clall'interno clel consiglio regio, restavano tutta­
via potentati tali cla assumere in occasione clelle crisi di- 
nasticlre addirittura la parte dei (Duelli

I» W, 1 De àcoxà, ciel Lprrcopacio, pp. I2Z-I25; K.6.
O^vies, àrà V Lprrcopà. ?er la particolàre
situazione clell'iiupero, O. Laosius, Lr»//«F, pp. 206-228.
>7 kocyuer vu HàM-iusse, Ler e/ /er D«cr c/e 
II. pp. 848 909.

lì. !.. 8ioikLV, LprrcopsI
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francesi finirono per avere, 8pecie con l'accentramento 
monarchico attuato «otto buigi XI, un ruolo piu «riordi­
nato; ma anche in tale condizione, come «evsques du roi 
bouis», secondo la proverhiale definizione popolare, turo- 
no grandi protagonisti dell'amministrazione del regno".
8i capile che un contemporaneo ve8covo italiano, e in 
particolare to8cano, poteva docilmente a8pirare a tali 
altere. Lgli non era certo un potentato politico in pro­
prio, e di «olito neppure un impiegato di rilievo nel go­
verno dello «tato. (li furono naturalmente anche in do­
gana dei vescovi incaricati di milioni diplomatiche — e 
non «olo a Roma — da parte della repuhhlica; ma nel 
completo non si tratta di un fenomeno di rilievo parago- 
nahile a quello di altre situazioni europee; perche in 
questa regione di patriziati urbani, prima delle novità 
medicee cinquecentesche l'amministrazione della cosa 
pubblica era ancora quasi esclusivamente in mano alle 
eZàr laiche cittadine: in mano, per dirlo con una battuta, 
ai padri e si fratelli dei vescovi, ll tuttavia, ancbe qui i 
vescovi erano personaggi coi quali il potere doveva tare i 
conti. Ixr erano già d'utbcio, in quanto si trovavano a 
capo di entità e strutture di enorme presenta e peso nella 
vita civile: essi partecipavano al conferimento dei benekici 
minori, e perciò alla suddivisione del godimento delle 
ricchezze della chiesa; avevano competenza sul governo 
delle figlie dell'aristocrazia affidate allo stato monacale; e 
se le loro giurisdizioni temporali erano ormai ridotte al 
lumicino, essi amministravano pero i larghi settori di e­
senzione dalla giustizia laica come presidenti dei tribunali 
ecclesiastici locali, lali incombenze venivano piu spesso 
svolte nella pratica dai vicari generali, ma questi erano a 
loro volta nominati dai vescovi stessi. Infine, anche in 
loscana il vescovo, pur senza essere un vero potentato in 
proprio, ne un grs-rd cozvM» dello stato, si trovava pero 
ad agire in una situazione cbe facilmente gli permetteva 
l'esercizio di un generico e difficilmente definibile, ma

k. OuLl-iLc, I-e 1472, p. 149.
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reale influsso politico avelie al «li la tlelle competente 
ufficiali. In nn clominio come quello clella rspuBBIica «li 
virente, egli aveva una «lutata clie mancava alle magistra­
ture laiche, una veste istiturionale cli cui erano privi i 
gruppi «li pressione oligarcluci. virente, come in perife­
ria, egli poteva costituire per il regime politico un pretio­
so alleato, un servitore, o anclie un avversario «la non 
sottovalutare. (Questa consapevolerrs guiclc» il comporta­
mento clei governi fiorentini nelle trattative per la prov­
vista clei vescovadi, con alcune «liversità cl'intenti ecl esiti 
fra la secle cli virente e le altre clei clominio, e con altre 
conseguente cli fonilo, comuni a tutti i casi.

2. I^r re«/e

â'epoca clei comune cittaào, nella guelfa furente si era 
guarclato all'episcopio con un atteggiamento ambiguo. Da 
una parte la città s'iclentikicava completamente con la sua 
chiesa. clifferenta clella vicina Bologna, «love il comune 
aveva costruito il suo tempio, cleclicato al suo santo, l'uno 
e l'altro l>en clistinti cla quelli «lei vescovo, virente aveva 
concentrato le sue forte nel corso clei Irecento nella rie- 
«lifieatione clei cluomo, realittanclo nel contempo l'inte- 
gratione fra culto per il santo clei comune, Oiovanni Bat­
tista, e culto per il santo clei vescovado, 2anoBi lutta- 
via questo non aveva impeclito clie si fosse continuato a 
guardare alla secle episcopale anclie con un fonclo cli so­
spetto, nel timore clie il prestigio e l'autorità clie le si 
connettevano fomentassero amliitioni cli grandetta, atten­
tati alla libertà e all'eguaglianta «lei vivere cittadino, di­
more clei resto piu ciré giustificato: negli anni «ielle aspre 
lotte civili tra fine Duecento e inirlo Irecento, «lue ve­
scovi fiorentini rii Birenre s'erano buttati a capofitto nella 
miscliia. àclrea clei ^lorri, rampollo cli una grancle casata 
cli Banchieri, aveva combinato tanti guai in città cla co­

IVI, "c/à-r pp. 499-504; K. L. IxLXlLiì,
I.r/e r» pp. 1-2.
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stringere il papa a trasferire a Vicenda i suoi «mal protesi 
nervi». bottieri clella Iosa, membro ilella nobile e poten­
te consorteria clei vicscloinini clell'episcopo, s'era guastato 
coi suoi per il controllo cli un castello, e perciò alleato a 
dorso Donati nella sua lotta <li iasione contro fiosso clella 
Iosa".
Hi pericoli cli simili prepotenze cla parte «lei cittadini am­
biziosi e <lei loro grancli casati, il comune aveva risposto 
con un provveclimento raclicale: a ciascun suclclito <lella 
repubblica, fosse egli originario clella citta o clel suo con­
tado o costretto, era fatto clivieto cli sollecitare o accettare 
l'elezione a vescovo cli Firenze o cli fissole — ancbe 
quest'ultimo aveva secle in città —, sotto pena cli caclere 
nello stato magnatizio e, per i già magnati, supermagnati­
zio, con conseguente bsnclo cli ribellione per l'interessa­
to e per tutti i mascbi clella sua famiglia, blel momento in 
cui veniva emanata — prima cioè clella compilazione clegli 
statuti clel dapitano clel popolo clel 1122-112Z fra i quali 
fu compresa —, questa legge corrispondeva allo spirito 
popolare e ugalitario clel comune cittadino, quale era ma­
turato nella lotta cli fine Duecento contro le grancli consor­
terie familiari, llencbè nel corso clel secolo successivo essa 
avesse patito cliverse eccezioni, la legge fu espressamente 
rinnovata nel luglio 1Z7I, ancora una volta per una ra­
gione immecliatamente percepibile, blel clima clella cre­
scente ostilità cli Firenze verso la politica <li consolicla- 
mento clello 8tato pontificio nell'Italia centrale, e quincli 
in un'atmosfera antipapale, le grancli famiglie "episcopa­
li", quelle cbe avevano gocluto clelle eccezioni al clivieto 
clursnte il Irecento, e mantenevano e sostenevano un for­
te legame con poma, furono viste come una potenziale 
infiltrazione in città cli quello cbe sarebbe divenuto cli II a

21 lì. OLViosowc, âIII, pp. 600-606; IV, pp. 562-565;
L. pcìi-LiWiìi, 1/ r-ercovo cie' àrrr; L. kotelli, I vMovr
rocre/L /rorenàL ciel T'rece-rco, pp. 195-200.
22 cie//s lìcprcààircâ ?rorc»às, I, pp. 275-274 (libro V, rubrica 
78).
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poco un nemico «li guerra clicbiarsto blantenuta però in 
vigore nei «lecenni successivi, la legge 8Î trovava a sussi- 
8tere in un contesto protonclamente mutato. II problema 
politico dominante clello 8tato regionale cbe s'anclava 
tormanclo non era piu certo quello tutto cittadino e mu­
nicipale clella «litesa clalle prepotente clei magnati, i canali clel 
reato nel 14)4 avrebbero cessato tli esistere ancbe sotto il 
protilo giuriclico. D quanto all'atteggiamento verso Homa, 
proprio nel corso cli questi decenni ai alava progressiva- 
mente realittanclo, pur con quslcbe momento «li arresto, 
quella politica cli accorilo cbe asrebbe sfociata nella revi­
sione statutaria clel 1427. In pratica, come per tutte le 
compagini statali cbe tacevano ogni storto per assicurarsi 
vescovi originari clel proprio territorio, c'erano nel trat- 
tempo ancbe clei tiorentini a reggere le iliocesi «li virente 
e «li luesole, tiorentini vivamente clesiclerati e ricbiesti 
«lalla citta ai papi.
ba contra-lilitione venne rilevata clurante l'episcopato «li 
Amerigo (borsini a virente (1411-145)). I (borsini aveva­
no già avuto «lue vescovi ili biesole Ira 1549 e 1579; ma 
quancio nel 1414 un membro laico «li questa tsmiglia tu 
estratto per una magistratura, qualcuno àecise <li ricorclar- 
si cbe in quanto consorte ilei vescovo, e perciò magnate, 
egli era inabile a ricoprire una carica cli governo nel 
«popolare» comune cli virente. 5 possibile cbe si trattasse 
«li un attacco contro il capo «lells casata, quel Filippo 
domini, tramilo clel «lekunto cardinale ?iero, e patire clel 
vescovo àaerigo, il quale proprio nei primi mesi «lei 
1414 s'era «listinto per il suo tavore al papato e la sua 
ostilità alla conclusione clella pace con baclislao cli blapolî. 
(Comunque sia, appare sigaikicativo l'atteggiamento cbe 
sulla questione assunse l'illustre giurista borendo Rlclolti, 
un altro grancle personaggio clel regime cittadino, e cleciso

2 !.. 8s ^rg»orre, I, pp. 148-195; Ivi. 8. LscW»,
r> lì. L. 7"i«Lxi.eiì, 7Ls ?ort>er, pp. 29-45. II

testo «lei rinnovo «Iella legge è ecllto io «^rcluvio storico Itallano», serie 
III, VI-1, 1867, p. 218.
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sostenitore della pace con Napoli cui la Lignoria fioren­
tina si rivolse per un parere legale sul dulrlrio sollevato. 
I^a sua risposta fu del tutto favorevole ai (borsini: gio­
cando con tipico artificio dottorale sul fatto clre i legisla­
tori di cent'anni prima non avevano potuto prevedere ciré 
in futuro non si sareirìre mai piu trattato di elezioni capi­
tolari, il Ridolfi fece osservare ciré la legge parlava di 
«elezione» a vescovo, e perciò non aveva alcun valore nei 
confronti di Amerigo, clre era stato «adsumptus et pro- 
motus per 8ummum?ontificem». Ivla fuor di questo ca­
villo, nella seconda parte della sua argomentazione egli si 
spinse snelle oltre, perclre, accettando per s^r«rdâ 
l'applicazione della legge al caso singolo, giunse a negarne 
la stessa validità generale, lina disposizione statutaria — 
«piegava infatti — diversamente dai principi del diritto 
comune, doveva considerarsi abrogata dalla desuetudine, 
o da una contraria consuetudine nella vita della città per 
cui era stata promulgata. L a furente, per l'appunto, s'e- 
rano continuamente visti durante gli ultimi decenni con­
sorti di vescovi fiorentini e fiesolani adire le cariche 
puirkliclre, e sedervi pacificamente, e governare il comune 
popolare, senza ciré nessuno avesse trovato nulla da ridi­
re^.
lin relitto del passato, dunque, quel divieto, perclre ormai 
nella coscienza generale, non solo nel cuore degli espo­
nenti dei casati "papalisti", esso appariva un ostacolo a­
nacronistico alla possibilità e necessità da parte della re- 
pulrlrlica di controllare il suo episcopato in ìruona armo­
nia con koma. lda perclre allora, appena qualclre mese piu 
tardi, far rivivere quel relitto, riproponendolo nella gran­
de compilazione statutaria del 1415? ?erclre, soprattut­
to, mantenerlo esplicitamente in vigore anclre nell'amlrito

!.. e t/orr-r /ârZ/ra Lotàr, pp. 68-9Z.
?er il quadro politico, e l'stteMâmenlo clei Lorsioi e clel Hiclolli, 6. 
L»uc«Lii, Osi sl/s in pgrticolsre pp. 429-4Z0 e
4Z2-4ZZ.

II, IH, Z70, cc. 84r-86r (I-ràst- 
lîrc/ol/», cons. ir. 58). 
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della revisione delle leggi su materie ecclesiasticbe del 
1427, olio rappresentava una vittoria decisiva della linea 
dell'accordo con Roma? Vercbè limitarsi a sospenderlo, 
anrâcbè cassarlo, ancora nel 14)5 e 1459, in vista di 
nomine, poi non avvenute, di arcivescovi Fiorentini? 
Vercbè, inkine, aspettare il 1444 per abrogarlo, e quasi 
solo sotto la spinta di una situazione eccezionale, col già 
amicissimo papa Eugenio IV ora quasi Fuggiasco da Fu­
rente, e sospettato di voler imporre alla città prelati e 
beneFicisti estranei ed ostili? Bisogna pensare cbe qual­
cosa dell'sntics prudenza doveva essere rimasto, pur tra- 
slormato e adeguato in un contesto nuovo, nel maneggia­
re una questione cb'era sentita come Facilmente Foriera di 
guai, blon piu la paura e l'avversione antinobiliare di un 
ceto borgbese e cittadino; non piu il pregiudizio verso le 
Famiglie episcopali nell'ambito di un atteggiamento pole­
mico verso Roma; ma la consapevoleLis cbe all'interno di 
un regime socialmente omogeneo, ma, ancbe dopo l'ascesa 
dei ldedici, politicamente ancora privo di una guida indi­
scussa, Fondato su alleante precarie, su alcbimie sottili, il 
controllo dell'arcivescovado da parte di una grande Fami­
glia locale poteva sconvolgere i rapporti di Forra e minare 
gli equilibri del potere.
Vrima dell'abrogazione del 1444 si ritenne perciò oppor­
tuno, ancbe quando si sospendeva il divieto per Favorire 
la presentanone di candidature locali, non irrigidirsi 
troppo sulla loro riuscita; e ancbe dopo il 1444, c'erano 
buoni motivi per non pretendere a tutti i costi la promo­
zione di concittadini. 7^ questo proposito, c'è una divari- 
carione nella storia quattrocentesca dei vescovadi di bi- 
renre e luesole. 7^ Viesole, cbe aveva una rendita modesta 
e perciò non particolarmente appetibile per gli estranei, 
Finirono per andare tutti prelati locali. Invece, nel com­
plesso delle trattative Fra governo e papato sull'arcivesco-

26 I, p. 262; 117, cc.
))r-)6r, )7v (19-2) wsMo 1427); 126, c. 16)rv (12 scosto 14)?); 1)0, 
cc. 271rv, 282r (2)-24 àciubre 14)9); Latte, 26, c. )5r (21 luglio 
1444).
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vaclo cli virente, ai mai sopiti timori e sospetti reciproci 
fra cittaài, si aggiunse l'elemento clelle brame clei csrcli- 
nsli e clei grancli curiali verso una secle assai piu ricca e 
prestigiosa. Il risultato clel cooperare cli questi fattori fu 
clie nel (Quattrocento la serie clegli arcivescovi cli furente 
si distinse piuttosto nettamente clall'insieme cli quelle clsl- 
1e altre secli episcopali clel clominio. I clue fiorentini cbe 
vi appaiono, oltre Amerigo Lorsini e Oiovsnni veroni, 
furono un personaggio eccezionale come intonino, e un 
suo aspirante imitatore come il Donarli. I restanti cinque 
arcivescovi erano forestieri, e cli questi, quattro furono 
figure rappresentative cli cleterminate fasi contingenti clel­
le relazioni cliplomaticbe con Roma.
(Giovanni Vitellesclu, cli Darquinis, cbe successe alla mor­
te cli Amerigo (borsini, era l>en noto ai fiorentini percbe 
era stato il negoziatore cli parte papale clella revisione 
statutaria clel 1427. Dra però soprattutto un militare, un 
generale clelle armate pontificie; ecl era, quanclo ottenne 
l'arcivsscovaclo nell'ottobre 143), l'uomo giusto al posto 
giusto: furente era allora la città, baluardo clella resisten­
za contro lvlilano, clic aveva accolto Eugenio IV persegui­
tato nei suoi territori «lall'espansionismo visconteo; e il 
Vitellesclu, colui cbe cercava intanto cla Doma cli clifencle- 
re con le armi l'integrità clello 8tato «Iella clliesa. I/arci- 
vescovaclo e il suo arcivescovo furono come il pegno «l'u- 
n'alleanza politica, blon a caso, quanclo il Vitellesclu co­
minciò acl apparire inficio, e fra marto e aprile 1440 
venne fatto sparire, in circostante alquanto misteriose, in 
(lastel 8. àgelo, fu cla furente, clove ancora soggiornava 
papa Eugenio, elle apparvero tirate le fila clella tramai 
Il Vitellesclu non morì arcivescovo «li virente, percllè fin 
clal 14)7 aveva scambiato la sua secle con Ixxlovico cli 
Liagio «la Treviso, in prececlenra vescovo cli l'rau. ^ltra 
figura politica: questo msclico e figlio cli meclico assurto 
si fastigi «lell'alta gersrcbia ecclesiastica ersclitò il coman- 
clo militare clel Vitellesclu, e in tale veste partecipò il 29

l.. voi§ ?àsro«, storia à xaxr, I, Z01-Z06. 
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giugno 1440 al trionfo clelle armi fiorentine e pontificie 
sn quelle milanesi acl àghiari. Biren^e riconoscente gli 
conferì l'anno successivo la propria cittadinanza^. One 
arcivescovi dunque, il Vitelleschi e Bodovico, per i quali 
si reàriava stretto come non mai l'accorcio fra corte ro­
mana e governo nella provvista episcopale; e clre incarna­
vano anche il compromesso con Boma come principato 
temporale, quali simboli cli un'alleanza politica e militare 
fra clue stati, nel momento cli una loro particolare con­
vergenza cl'interessi. Bigura politicamente assai meno im­
pegnativa era invece l'arcivescovo fatto succedere a Ixxlo- 
vico poco prima clella battaglia cli àghiari, il paclovano 
Bartolomeo 2aharella, nipote clel famoso canonista Fran­
cesco, che era anche lui passato per il vescovado cli Biren- 
2e, giusto per un anno fra 1410 e 1411, prima cli esser 
promosso al cardinalato^. Bure giurista, Bartolomeo era 
un funzionario cli curia: già arcivescovo cli 8palato dal 
1428, sotto Bugenio IV fu referendario, e per undici 
anni, fra 1454 e 1445, capo dell'importante ufficio del- 
l'^uditorato delle lettere contraddette

Ba successione di tre arcivescovi fiorentini a questi tre 
forestieri rientrò in un mutamento del quadro politico e 
diplomatico. (Quando Io 2aharella morì, nel 1445, i rap­
porti fra Boma e Bireo?e non erano piu tanto amichevoli, 
perche due anni prima Bugenio IV aveva completamente 
rihai tato le sue alleante, legandosi a Bilippo diaria Vi­
sconti e Alfonso d'dragona; dopodiché era partito quasi 
in fuga da Bireorie, lasciandovi uno strascico di recrimina­
zioni, e fra l'altro il clima propizio perche nel 1444 «'ar­
rivasse alla definitiva allogazione della legge sui vescova­
di^. hlaturale che ora da Bireirre, dove i vecchi sospetti

?. k^scnixi, 1-oc/oào csràal pp. 8-77 (clove si sostiene
clis non apparteneva alla lamiglia padovana àeZIi Zcarampi, come gene­
ralmente asserito).

6. 2oxrà, 2àiroo, ?>s»cerco
8. XàrrLirvLc», iîs/ere»4â p. 21: î VM

Horraàâ, à àrrs/e» II, p. 76.
!.. 8ixiL0Xi, II, p. 690. Or. sopra, nota 26. 
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tra concittadini pacavano in seconda linea cli ironìe al 
timore dell'imposizione cli estranei sgraditi e pericolosi, si 
puntasse su di un arcivescovo fiorentino. kin clal dicem­
bre 144), nell'ipotesi poi non regimata cli una vacanza 
clella secle per la promozione clello ^alnarella al cardinala­
to, il governo aveva espresso al papa quest'intensione 
Ora s'insisteva, presentanclo la cancliclatura cli vari concit- 
taclini, e poi in particolare caldeggiando quella cli Oio- 
vsnni veroni Ber una felice ispirazione clei riformatore 
Lugsnio IV, clre Birenze fini col clover accettare, fu inve­
ce promosso un fiorentino si, ma non prodotto dall'inti­
mo clei ceto dirigente cittadino, il frate clomenicano in­
tonino, figlio clei notaio Niccolo cli l?ierozzo. Ouest'uomo 
«li origine moclssta e cli valore eccezionale, già protagoni­
sta clel movimento osservante nel suo orcline, e poi, nella 
cura clella sua cliocesi, pastore cli un impegno e cli un'in- 
fluensa clei tutto insoliti nel quadro dell'episcopato pre- 
triclentino, non poteva ne voleva approfittare clella sua 
posizione per grandeggiare con la sua casata, «li sua 
arme non fu mai persona ciré la vedessi, ne ciré sapessi 
ciré arme ella si fusse — riferiva ammirato il Biografo 
Vespasiano da Bisticci — perciò non volle clr'ella si fa­
cessi mai in luogo ignuno» lvla per il fatto stesso d'es­
sere fiorentino, e pratico dei costumi e della vita politica 
cittadina, anclie quel presule privo di ambizioni personali 
e familiari, doveva rivelarsi un interlocutore scomodo per 
il regime, col quale infatti almeno una volta, in occasione 
del colpo di stato mediceo del 14)8, arrivò a sfiorare lo 
scontro aperto
On mondano politicante non era neppure il successore 
alla morte di intonino nel 14)9, Orlando Boriarli. Blato 
sessantanni prima da una famiglia ciré aveva qualclre

T doàr 148, c. 22Zr.
k. pp. 4ZZ-4Z6; kuvMsrLM, 1/

Zor-er»c> rir p. 40.
Vrsi-àsiâo o-c Lisricci, Vrre, I, p. 190.
k. -1à»r», pp. 261-264, 49Z-494; K. HuLMSrLirr, Il

Laverò â' pp. 118-119.
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parte nello stato, ma in pozione molto marginale, il 
Donarli era un appressato canonista, e stava allora a Ro­
ma come avvocato cli Rota luìte le testimonianze con- 
corclano a presentare il suo episcopato come un tentativo 
cli prolungamento clel precedente. Rare clie il governo 
stesso, per non ostacolare la scelta d'un successore non 
troppo clissimile cla intonino, si lasse limitato almeno 
ufficialmente a riclaisdere a Rio II un pastore locale e 
clegno Da cancliclatura clel Donarli dev'essere maturala 
intorno agli ambienti clell'arcivescovaclo fiorentino, pro­
prio intonino l'aveva già raccomandato, inutilmente, due 
anni prima, a papa (lallisto III in occasione della vacanza 
del vescovado di presso. Vespasiano da Listicci riferisce 
ciré il Donarli ereditò tutto il gruppo dei collaDoratori del 
predecessore. Rra questi c'era il segretario e consigliere 
Francesco da Lastiglione, clie di Orlando era cugino, e 
apparteneva a un noòile casato alla cui omDrs quel paren­
te di piu modesta condizione aveva fatto i primi passi 
nella carriera ecclesiastica. Francesco, biografo di intoni­
no, scrisse la vita anclie del Donarli, presentandone espli­
citamente la personalità e l'episcopato nel riverbero della 
luce della grande esperienza appena conclusasi^, pur­
troppo nel òagaglio di questa preziosa eredità ci dev'esse­
re stata ancòe la tradizione di un rapporto contrastato col 
governo cittadino, poco caritatevolmente, nei suoi Oom- 
«reàrr Rio II attribuì la causa della morte di crepacuore 
del Donarli alla delusione per il mancato ottenimento del­
la porpora cardinalizia; ma secondo Rrsncesco da Oasti- 
glione erano stati i dissapori col regime clie avevano por­
tato suo cugino alla toml>a.
(Comunque, a riprova della delicsteMa della posizione del-

!.. à«riiW8, LonsrL, pp. 587-Z88; L. Leiccniluci, ?spse e?
àâorer, II, p. 60.

kio il, I I, p. Z58 (libro II, cap. 29); ckr. in eiletli
^8kl, /làrve I tâceLerra, 42, cc. II0v-IIIr (I4/Z/I459).

Vasràsi/cno vL Lisricci, Và, I, pp. 200-201; k. vL dLsricrioxL, 
lîsv.r l'sà Oo««r Và, in
Vbkl, pluteo 89 ini., cocl. 24, cc. I21r-129r. 
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l'arcivescovo ciipiren^e, i due pastori Fiorentini ma non 
provenienti dalle File dell'oligarchia cittadina, e che da 
(presta erano stati accettati, non candidati, costituirono 
per il regime politico un problema meno grave di quello 
rappresentato poclii anni dopo dal primo arcivescovo dai 
tempi del Lorsini espresso dalla vera e propria Me del 
potere. (Giovanni Oietisalvi veroni era nato nel 1418 in 
una Famiglia di origine modesta, ciré divenne però presto 
importante grafie alla protezione medicea. vent'anni, 
mentre suo padre sedeva tra gli Accoppiatori, un ukticio 
chiave del regime, (Giovanni ottenne un canonicato del­
l'arte della hana nel capitolo della cattedrale, àevs ap­
pena raggiunto l'età canonica per la consacrazione episco­
pale nel 1445, quando, mentre tra gli Accoppiatori sede­
va suo Fratello Dietisalvi, venne proposto dalla 8ignoria a 
Eugenio IV come arcivescovo di Firenze: dapprima all'in­
terno di una piu ampia rosa di candidati, poi chiaramente 
e ripetutamente come candidato principale della città 
hlon riuscito per quella volta, tu consolato cinque anni 
piu tardi col vescovado di Volterra. Via già nel 1454, e 
poi nel 1458 e ancora nel 1460, la 8ignoria ricordava a 
poma clre quel posto stava troppo stretto a (Giovanni; 
Finalmente nel 1462 egli ottenne da l'io II proprio la 
sede arcivescovile di Virente, pochi giorni prima un altro 
suo Fratello, Francesco, aveva ottenuto dal papa di poter 
erigere un canonicato di patronato della loro Famiglia nel­
la chiesa di 8. horenrio". OiFFicile immaginare un arcive­
scovo potenzialmente miglior garante del regime politico, 
di questo Figlio e Fratello di uomini che al regime s'erano 
votati, creature dei ledici che simholeggiavsno il loro 
rapporto d'amicizia e clientela sodando a porsi Fra gli 
stahili patroni della chiesa medicea per eccellenza.
Lppure proprio (Giovanni Aleroni, che era stato un vesco-

2» Vedi sopra, nota ZZ.
40 ^8kl, I-sFarr'o/rr e dâÈrsrre, 1), cc. ZOr-ZIr (28/Z/14Z4); 
lìtàr've I 42, cc. Z6v-Z7r (D/10/14Z8); 4Z, cc. 5v-6r
(27/2/7460),- O. ...
I^rre»w, I, pp, 98-99.

211



vo cli Volterra non imòara22ante, coinè arcivescovo «li 
kirenre creò una clelle piu gravi crisi ciel secolo nei rap­
porti ira clriesa e potere. Oià un anno clopo la promozio­
ne, Oietisalvi Aleroni, il cliscenclente cli umili artigiani clre 
ora aveva un fratello sulla catteclra cli 8an 2anoiri, appa­
riva all'ambasciatore milanese a lbiren^e come «il piu am- 
òitioso inimico» cli dosimo. Ire anni piu tarcli egli resta­
va coinvolto come uno clei capi nella congiura tramata 
cla alcuni fiorentini con Lorso ci'Dste contro il filosfonresco 
regime mecliceo Esiliato clalla Lalia clei settemòre 1466, 
finiva per mettere in una posizione insosteniòile anclre il 
fratello, il quale infatti, pur non ufficialmente colpito clal­
le rappresaglie clei governo, aòòanclono la sua cliocesi per 
riparare in curia romana. 8'aprì allora un perioclo cli gravi 
tensioni, per giunta proprio clurante il pontificato cli un 
papa come ?aolo II, portatore cli una concezione alquanto 
rigicla clella Zr'Aerà Il governo fiorentino
cominciò a clusclere insistentemente la sostituzione cli 
quel vescovo ciré s'era fatto «principe clella coniurstione», 
lupo, non pastore clelle sue pecorelle. L mentre il Aleroni 
tesseva cla Homa le sue trame contro il regime, lurenre 
rispondeva sequestranclogli aclcliritturs le renclite clella 
mensa episcopale. I rapporti fra l'arcivescovo e la sua 
città sono sintetizzati nelle parole ciré il governo commet­
teva al suo amirasciatore cli riportare al neo-eletto 8isto 
IV: riferirai — cliceva l'istruzione — i suoi «cattivi por­
tamenti mentre ciré fu nella città, le simonie et le rapine, 
et sue et cle' suoi frategli, la turlratione clello stato et el 
clisonestissimo vivere; et cli poi ciré è stato fuori, le in­
sidie contro alla patria e' veleni contro a' cittaclini, et 
tucte le generationi clelle scelleratezze ciré in qualunque 
piu cruciele et clisonesto iruomo si potessino pensare»

(4. LuviicsreM, 1/ c/r pp. 161 nota 256, 187-200.
^.8?I, Mnrve. 7, cc. 54v-55r (inizio 1467); I.SLS«o»r e

16, cc. 68v-70r (8/1/1467); 17, 85v-87v (6/5/1471), 
112v-114r (22/8/1471), 155r-155r (25/2/1472: qui à c. 154v la cità 
ne); I 46, cc. 77rv (17/2/1472), 90v-91r
(5/10/1472); ^.8V, 59, n. 12, c. 100rv (?solo II si Piorelltim,
7/2/1471). ?er il qusclro politico, k. ?rcr»o e r ààr, pp.
21-24.
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Lolo la morte «dell'arcivescovo pose line, nel luglio 147), 
a quest'incresciosa situazione.
p'ultima Irrutta esperienza, e il nuovo andamento clelle 
relazioni politiclre con poma clopo la successione cli Listo 
IV a paolo II, prepararono il ritorno alla promozione cli 
«lue arcivescovi forestieri nel giro «li poclii mesi. Ora pe­
rò i clue in«livi«lui prescelti rappresentarono il segno «l'una 
nuova tendenza, la cliiara «limostra^ione «li come in città 
si stesse consoliclanclo la preminenza clei lVleclici. Il primo 
ku il giovane cardinale Pietro piario, nipote clei papa, 7^l 
momento preciso clella sua promozione, nel luglio 147), i 
rapporti cli pirense con Listo IV e i piario erano ancora 
òuoni; avrebbero cominciato a peggiorare sensibilmente 
ne11'ottol)re successivo, col rifiuto cli parendo il Magnifico 
ili aiutare il fratello «lei oarclinale, (lirolamo, nell'acquisto 
cli Imola. I«la in prece«len2a Pietro s'era fatto aclclirittura 
portavoce clegli interessi meclicei in corte cli poma, fino al 
punto cli caldeggiare la cancliclatura, cli'era stata allora 
ventilata, clei fratello cli Ix>ren2o, (Giuliano, si cardinalato. 
Il carattere cli sigillo «li un'alleanrs politica assunto «lalla 
promozione «li Pietro venne confermato «lalla scelta clei 
suo vicario generale, clre cacl«le, con la tipica spregiuclica- 
teWL «lei tempo nel confondere le sfere clei sacro e «lei 
profano, su11'aml>L8cÌLtore resiliente a piren^e «lei (luca cli 
Milano, pilippo Lacramoro^. lVla la situazione clre veniva 
cosi a configurarsi era molto «liversa «la quella resinatasi 
quarant'anni prima con le nomine «legli arcivescovi Vitel- 
lesclii e pcxlovico trevisano. Lenclre anclre il Vitellssclri 
fosse stato un amico «lei Vleclici, nella sua promozione, 
come in quella «lei successore, avevano ancora prevalso 
l'intento negativo cli evitare emulazioni fra i cittadini, e 
l'aspetto pulrlrlico cli alleanza fra «lue stati; mentre questo 
nuovo forestiero, protettore e principale perlina in curia 
cli porenro il Magnifico, rappresentava un evidente pro­

!.. voic ?Lsroi«, ^on-r «ier pspr, II, pp. 454-471; !.. vi-' làvici 
I, pp.. 425-428; K.. kuvna, ?rcr»o e r ââr, p. 55, vota 66;

-ì.8?I, Mrrws I L«r»ce/Is»a, 46, c. IIOv (27/7/1475: rillgrsAsmsQto 
si psps per Is promozione àel Hisrîo). 
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presso nella sua politica cli rattorramento dinastico clella 
tamìglia, e uno stravolgimento sostanziale clel signiticato 
dell'antica propensione per Zìi estranei.
<)uest'inten2Ìone di sapore principesco, e le ostilità elle 
essa suscitava, vennero ancor meglio a tuoco l'anno suc­
cessivo, nella questione congiunta della provvista delle 
due principali sedi episcopali del dominio, llirense e ?isa. 
(Quando llietro lliario, consumato dagli stravidi, morì nei 
primissimi giorni del 1474, a ventott'anni non ancora 
compiuti, le relazioni tra lVledici e lliario erano ormai 
guaste; e la candidatura appoggiata a lloma dal gruppo 
lllario per la successione, quella cioè di Francesco Labia­
ti, appariva come una stida aperta al regime mediceo. Il 
Làlviati, tiorsntino e curiale, a Roma era legatissimo a 
Oirolamo lliario, alla cui casata s'ers addirittura attillato, 
e per il quale prese insieme con altri possesso di Imola 
nel tellllraio 1474; e in patria aveva larglle aderente, 
grafie anclle alla sua parentela coi ?SWÌ. Lgll rappresen­
tava insomma ll raggruppamento d'interessi la cui rivalità 
con llorenM il lVlagnitico sarelllle stociata di ll a quattro 
anni nella congiura, in cui ll Malvisti stesso avrelllle avuto 
parte e sarelllle perito^*, llcco elle riemergeva, dal punto 
di vista mediceo, ll tradizionale pericolo di un arcivescovo 
di lliren?e clle tosse tulcro d'una potenziale minaccia per 
ll regime; si presentava ll riscllio di riaprire una piaga 
simile a quella clle appena da poclli mesi s'era clliusa con 
la morte del Aleroni. Il lvlagnitico si oppose con tutte le 
sue toi2e alla promozione del Laivisti; e se alla tine del­
l'anno non potè evitarne la nomina alla sede di Visa, 
vacata nel trattempo, aveva ottenuto però intanto su lli- 
renre un arcivescovo llen piu gradito.

Il llrsccio di terrò s'era svolto e risolto nell'inverno 1474. 
llorenM tece llalenare a Listo IV l'eventualità d'un som­
movimento popolare sntiromsno, nel caso clle le ricllieste

" !.. va' Làvici, Lettere, II, pp. 52-55; g. kvvmi, Lrào e r ààr, 
pp. 58-59; LI. 2uccuLi.i.i, <7ro»o/Lrtt 4er vereovr e arcrve^covr 4r 
pp. 169-172; L. 8>i»raiìvàcn, ge/ere»àrr IIttr«r-«e ^»ârse, p. 49. 
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sue e clella città lassero clisattsse; mentre nel collegio 
carclinalià taceva interessare alla sua causa Ouillaume 
cl'Listouteville, seconclo la consueta solidarietà francokio- 
rentina, e soprattutto (Giuliano clella Kovere, altro nipote 
clei papa, ma emulo clei diario, e sul quale perciò si 
puntava cla knense come nuovo rappresentante clegl'inte- 
ressi clei regime a Koma^. l?roprio il caràale clella do­
vere, relatore clella promozione in Loncistoro, tu l'uomo 
clecisivo per l'esito clella pratica meàea.

«8si clle detto cardinale è quello a cui il papa vuole si tacci capo 
iu ogni occorrentia della nostra città — scriveva a cose latte 
l'smkssciatore latteo palmieri a lloreuro —. me è paruto clle 
ne' latti dell'arcivescovado lui inauri a qusluncll'altro si sia adope­
rato secondo ll desiderio di cotest» signoria, et de' cittadini 
principali di cotesto reggimento» 46.

àclie se non la guerra, il Magnifico aveva vinto una 
battaglia importante; e la personalità stessa clell'uomo ciré 
egli aveva saputo sostenere lino al successo conferiva un 
significato speciale alla sua vittoria. Rlnalclo Orsini, ram­
pollo clella granile famiglia romana, non era solamente un 
forestiero e un influente curiale: era fratello clella moglie 
cli l^oreNLO don la sua promozione, il cognato non ave­
va ottenuto solo il risultato negativo cli evitare il raffor­
zamento clei suoi nemici, ma anclie quello positivo cli 
realirrare una prima grancle sanzione clella sua posizione 
signorile a àen2e.
I>a non appartenenza clell'arcivescovo Orsini al ceto cliri- 
gente fiorentino aveva un significato politico qualitativa­
mente cliverso «la quello clei presuli forestieri clella prima 
metà clei Quattrocento, e quantitativamente assai piu

46 -^8kl, àHc I Ls»ce//e»<r, 46, cc. 120v-121r, 122v-12Zv; llezâAo»r e
17, cc. 17Zr, 174v-175r; ll. ll>8' làvici, llettere, I, pp. 

417, 498-499.
46 X.8V, Oà/rM/àer et 8Z, c. 58v (25/2/1474); iàsseiu,
àtteo pp. ZZ8-ZZ9.
4t 8u di lui ?. llirra, cc/càrr I/s/rs, Orsini, tavola IX; ^7.
VM HoriEM, à II,
pp. 76, 177.
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Marcato lli quello llello stesso carllinale Riario. l^lon per 
nulla la sua promozione tu percepita come una decisiva 
novità rispetto ai costumi cittadini. Rireoxe pubblica­
mente nelle consulte e nei cllbattiti si ammetteva cbe al 
8alviati, come persona, «et maxime propter tamlliam», 
non sarebbe mancalo nulla; e un suo amico, l'umanista e 
curiale (Giovanni àtonio (Campano, rimproverava lliplo- 
maticamente a borendo lli avergli preterito, con l'Orsini, 
un canllillato in se clegno, ma cui non si poteva non 
appuntare una grave mancanza, un «crimen» ann: «quoll 
civis non est» Di ironie al crescente e invadente potere 
clei lVlellici a Ritenne, la prospettiva era ormai ribaltata, e 
il vero cambiamento clegli equilibri politici non poteva 
venire piu tanto clall'interno, clalle ambizioni e llalle be- 
gbe tra i concittallini, quanto clall'intrusione cli quel to- 
restiero il cui unico appiglio con la città passava per la 
cognazione con borendo, don la nomina cli un arcivescovo 
cli "tamiglia", egli si era comportato nella tnreirre ancora 
tormalmente libera e repubblicana come un qualsiasi 
principe clelle dinastie italiane «lei tempo, b,'Orsini, cbe 
tin clsU'inclomani clella sua promozione attillava al cogna­
to la responsabilità ll'inlliriWsre l'amministraxione llella 
sua cliocesi ", nella quale poi quasi non mise pielle, tu per 
oltre trentanni a Roma uno llei principsll mecliatori ll'ac- 
corlli e ll'attari tra stellici e curia; per Rirense, prima ll 
simbolo llel rapporto signorlle llei bellici con la città, 
poi, llopo il 1494, un'ingombrante ersllità lasciata llsl 
veccbio regime al nuovo. Il punto lli vista oligarcbico nei 
suoi contronti s'espresse allora nel giullino sprecante «ll 
un giovane, genero llel capo lli casa 8alviati, non ancora 
passato — come già prima e piu tarlli i suoi parenti — 
per l'esperienza llella riconciliazione e llsl servino alla 
llinastia mellicea:

n. kusikn, ?rcr»c> e r àèr, p. 40 nota 85; 6.^. dârâo, 
e/ p. 521. Okr. k.-k. H-cusâE, 6rov<r»»r âàro
pp. 291-292.

^8kl, ààeo svàr r/ 21, a. 519 (26/2/1474).
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«hntrd cli poi Io arcivescovo nuovo in kirense — sono parole cli 
Francesco Luicciarài nelle sue prime Glorie a proposito clel 
ritiro clell'Orsini — con allegrerà grande clello universale, per 
essere stata piu cli trentanni la clìiesa nostra nelle mani clell'Orsi- 
no, el i^uale non vi era gussi mai venuto, ma l'aveva amministrata 
quslcke volta con vicari, gualcire volta sKittstsls, e vendutone non 
solo il temporale, ma ancora lo spirituale»

Z. rec/r de/

he 8resse considerazioni d'opportunità politica che ispira­
vano agli uomini ili governo a kirenre atteggiamenti (li­
versi e prudenti circa l'occupazione clella secle fiorentina, 
imposero loro una linea molto piu decisa e uniforme nelle 
trattative per il conferimento clegli altri vescovadi clel 
clominio. ()ui non si pretendeva — come s'è visto — cli 
esautorare i ceti clirigenti locali clal controllo complessivo 
(lei benedici; ma è naturale che alla testa delle diocesi si 
richiedessero dei prelati appartenenti al ceto dirigente fio­
rentino, o che comunque ne fossero espressione. (Collocati 
in un modo o in un altro negli equilihri di potere interni 
a tale ceto, essi fungevano comunque verso le città del 
dominio da grandi garanti politici del rapporto con la 
capitale, ha fondatela dell'interesse del governo a tale 
riguardo, interesse insistentemente ricordato nei carteggi 
coi papi e con gli amhasciatori a Roma, era stato confer­
mato, come scrisse una volta Leonardo llruni a Eugenio 
IV, dall'esperienza Ira fine trecento e inizio (Quattro­
cento, nel periodo cioè cruciale per l'allargamento territo­
riale della repuhhlica, ad brezzo e kistoia due vescovi 
ereditali dai regimi cittadini precedenti l'entrata nell'orhi- 
ta fiorentina avevano creato prohlemi politici spinosi. 
(Giovanni ^lhergotti, d'un grande casato aretino, vescovo 
nella sua città dal 157) al 1)90, aveva cercato addirittura 
di sottrarla al controllo di Firenze, cui era stata venduta

Quicciàaoiiii, Von's /ro^s»àe, p. Z20.
I,. Lauiii, Vili, II, pp. 187-188; ?. ?. Inviso,

p. 120.
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nel 1)84 dagli angioini, per irsene egli signore coinè 
vicario papale 8eo2a poter manovrare cosi in grande, il 
pistoiese Matteo Diamanti, vescovo cli kistois dal 1400 al 
1426, aveva però costituito lungo il quarto di secolo suc­
cessivo alla dedizione della sua città una tonte inesausta 
di grane e contestazioni^. In una situazione come quella 
di Pistoia, dove da kirsme si taceva perno sull'esistenza 
di una parte tilotiorentina, il Diamanti rischiava di diven­
tare il coagulo del malcontento dei contrari. «8evum», 
egli arrivava a detinire il «dominium temporale llorentino- 
rum», nell'avanzare, dopo esser venuto a conoscenza delle 
pratiche per incorporare la sua diocesi nell'erigenda pro­
vincia ecclesiastica di kirenre, una solenne e inascoltata 
protesta contro tale progetto^.
hlon stupisce perciò che l'11 ottobre 1406, appena due 
giorni dopo la presa di Pisa, la magistratura di guerra 
tiorentina vittoriosa scrivesse all'amòasciatore presso papa 
Innocenzo VII di richiedere il camhio dell'arcivescovo 
nella città assoggettata: «perche, mediante la grafia d'id­
dio, la città di Pisa è venuta alla nostra divozione e 
ohedien?a, e non ci contentiamo che altro che fiorentino 
sia ivi arcivescovo». Benché la sede pisana fosse occupata, 
e per di piu da un vescovo residente, il siciliano Ludovico 
Bonito, questi dovette trasferirsi a l'arante, al posto del 
fiorentino Alamanno i^dimari, che venne a sostituirlo in 
loscana^. Ba particolare intransigenza di Birsme in 
questo caso si spiega col senso di precarietà del dominio 
su ?isa, la città che non s'era data per accordo, ma era 
stata conquistata con la for?a, e che era allora, e rimase 
per decenni, al centro d'interessi politici che trascendeva-

V 8. àiELLM, Verro m rir ?rero/s, 4r Volterà e 4'^4rerro, p. 224; s. 
Luir^ri, Vr/e Verrovr ^4rekr'»r, pp. 86-92; ?. Vâui.l.1, ... à'
^erro, pp. 82-84.

àr2-urri, àtteo Ora/»âr, pp. 24-ZO; ^l. gos/cri, ^lemorre...
4e^ vereovr â Vrr/o/<r, pp. 126-1Z0; 8. ^âgrorr e4
erc/eràrrr /rs?rr/ors e?r>e»re, p. Z99.

àtteo Orâârr, p. Z9.
A g. vrlli.i ^.i.Li22i, Lo«r«rrrro»r, I, p. 100. 
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no la stessa loscana. àclie piu tardi, là, a situazione 
difficile, rimedi vigorosi: il controllo politico-ecclesiastico 
ili Firenze su Risa tu, per cenasi tutto il perioclo ira la 
conquista del 1406 e il consolidamento àgli equilibri 
statali in Italia con la pace cli Rodi (1454), nelle mani cli 
(Giuliano clei Ricci, arcivescovo clal 1418 — quanclo aveva 
sostituito lo rio Riero, a sua volta succeduto sette anni 
prima all'^climsri — al 1460, anno clella sua morte. Roco 
sappiamo clei tratti inclivicluali clella personalità cli Giulia­
no; quanto ìrssts però a larci una qualche iclea cli ciò ciré 
rappresentò all'interno clel suo gregge per quasi merro 
secolo. 8ono clue cronache, una cli parte fiorentina, l'altra 
milanese, ciré ce lo clescrivono al 1451, anno critico per 
lo stato toscano minacciato clslla campagna militare cli 
Niccolo Riccinino, e in particolare per il controllo su Risa, 
percorsa cla fremiti cli rivolta, farsi principale strumento 
clella recrudescenza clella repressione sui pisani, e, «piut­
tosto sincero alla patria, clie misericorclioso ai peccatori», 
armatosi e presa con se una masnacla cli l>Ìrri a cavallo, 
scorrere furiosamente le vie clella città al griclo cli «Ruori, 
pisano traditore!»Quadretto, certo, a tinte caricate, 
specie nella testimonianza milanese: ma è un fatto clre 
l'anno prima, la stessa signoria cli Rirenre aveva clovuto 
raccomanclare maggior clemenza al Ricci, il quale aveva 
condannato all'ergastolo un prete pisano colpevole cli ave­
re uclito e non denunciato clnaccluere antifiorentine cla 
osteria Recessivamente duro o no, era comunque l'arci­
vescovo clie aveva il polso clella situazione: quando nella 
primavera 1445 il governo fiorentino si trovò di nuovo in 
grave timore di movimenti ostili in Risa, ordinò al suo 
Ospitano di coordinare le misure preventive col Ricci, còs 
conosceva «optime pisanos», e sapeva di quali sospettare, 
e di quali no

6. LLVLi.cLxn, Ii/o»s Kcveà-re, sci. vi ?M0, p. 224; 8iei.iL, 
He?»?» Hri/or-rs, p. 148.

71881, Mnr've I Z2, e. 179v (10/2/14Z0).
71881, Miirve II Ls»ceàrs, 2, c. 7r (Z1/I/144Z). Ha attirato la rnia 

attenzione su questo clocuinento (Giuseppe ketralia. 
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lin ruolo, questo, fra il poliziesco e il militare, cbe poteva 
essere svolto, in situazioni cli eccezionale gravità, ancbe cla 
altri prelati, in altre città. Una clelle ragioni per cui a 
Firenze era tanto stimato dosimo clei Razzi, quanto preso 
sotto gaml)S suo paclre Guglielmo, era cbe quanclo si era­
no trovati entrambi acl brezzo, in occasione clella rivolta 
clei 1502 all'appressarsi clelle truppe clel Valentino — il 
primo come vescovo e il seconclo come commissario 
strsorclinario clella repubblica — mentre il paclre irwieme 
con gli altri magistrati laici fiorentini s'era lasciato coglie­
re alla sprovvista e imprigionare «lagli aretini insorti, il 
figlio vescovo, raclunati i solclati fecleli, s'era rinchiuso 
nella cittadella per organizzarvi la resistenza^.

don tutto questo, s'intencle cbe normalmente non era con 
le armi in pugno cbe i vescovi fiorentini nel clominio 
collaborsvsno al controllo clella repubblica sul suo territo­
rio. In conformità non solo con la loro figura cli pastori 
cl'snime e con le ovvie esigenze clella convivenza quoti­
diana, ma ancbe con una linea politica precisa cla parte cli 
Rirenze, essi — o almeno quelli fra loro piu presenti e 
influenti nelle secli cliocesane — intesero piuttosto costi­
tuire il centro cli merliamone fra i gruppi e le fazioni 
cittacline, il polo ci'aggregazione clegl'interessi e clei senti­
menti <l'scissione alla clominante. Esperto clella sua cliocesi 
come il Ricci cli Visa, Donato rie' bleclici, clopo un tren­
tennio cl'episcopato a Ristora, poteva ben «lire al suo gio­
vane consorte borenzo cli conoscere le «passioni» clei pi­
stoiesi, per essere «inveocbisto» insieme con loro bla il 
suo sforzo, fin cial tempo «lei nonno cli Rorenzo, dosimo, 
e in accorcio con lui, non era stato tanto «li reprimerle, 
quelle passioni, bensì ci'indirizzarle e utilizzarle a vantag­
gio clelle solidarietà fiorentine in città". Volterra, l'a-

R x, Ouiccisnomi, L/orre pp. 224-225, 228; kiM^ccis'i,
c/r /lrssro 1502, pp, 150, 154.

so ààeo avs»tr ri l'rr-rcrparo, 20, n. 127 (8/2/1466).
6i Lonsultssioni sulle Issiam pistoiesi in uns letters cii Oonsto s Losimo 
ciel 9 spiile 1449, in ^.VkT), stsnss III, letters li, là 77, inserto 2. 
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micissima a birense e ai bellici Fra le città del clominio, 
ancbe il vescovo Antonio clegli ^.gli s'incaricò tra 1471 e 
1472, al tempo dell'incrinatura delle relazioni, di rap­
presentare il volto piu umano e politicamente lungimiran­
te del potere Fiorentino, prima cercando accoratamente 
d'impedire una rottura violenta, e dopo, avvenuta questa, 
aiutando a mantenere quel Filo di rapporto sul quale ri­
costruire in Futuro l'antico legame d'amicisia IV l?isa 
stessa la successione all'arcivescovo Ricci corrispose all'st- 
teggiamento meno autoritario maturato nel clima politico 
di maggiore stabilità conseguente alla pace di Rodi. Il 
nuovo arcivescovo, Filippo de' ledici, in carica dal 1461 al 
1474, interpretando e in parte precorrendo la linea di 
borendo il Nagnilico, sostenne cbe per risollevare le sorti 
di una città schiacciata dalla sconFitts e dalla soggezione, 
era necessario mutare radicalmente politica verso gli e­
sponenti del suo ceto dirigente, Favorirne la ripresa eco­
nomica e il controllo sul contado, smettere cioè, come si 
esprimeva una volta, «di malmenarli et stradarli ogni dì 
non altrimenti cbe se lusseno giudei». 8e per i pisani il 
Ricci era stato un occhiuto e Forse impietoso guardiano, il 
^ledici potè arrivare a dichiarare, verso la Fine del suo 
episcopato, di essersi sklerionato «universalmente a ìucti 
questi cittadini»^.

be diversità d'indole e di modi kra i vescovi del dominio 
non tolgono cbe essi dovessero perseguire, ancbe per vie 
molto diFFerenti, un Fine politico comune nell'interesse 
della dominante, e cbe a tale scopo Fossero perciò recluta­
ti nei medesimi ranghi, quelli cioè dell'aristocraris di Fu­
rente e, in molto minor misura, dei suoi dipendenti, bina 
sommaria valutazione mostra belletto del diverso atteg­
giamento del potere politico nei conlronti della sede kio-

62 L. kuukli, I/à/vtta, pp. 79-8), 112-11), 117; 718?I, âinve II 
Lsrrceàfra, 4, c. 14r (Is 8lMoris si vescovo ^gli, 28 rvsrro 1472).
62 L4. I,u22Lri, Wppo ààr, pp. )80-)86; H8?I, àâeo avarrtr ri 
I^nrrcrpâ, 27, ir. Ì88.

221



rentins e èlle altre sedi clel dominio, e la complessiva 
adesione del papato, snelle attraverso le oscillazioni dei 
rapporti diplomatici, a questa tendenza locale". IVleno 
della meta dei vescovi e arcivescovi di kiren?e nel <)uat- 
trocento furono fiorentini; mentre tali furono piu dei )/4 
di quelli delle altre 6 diocesi, snelle senra contare i non 
fiorentini clie erano tuttavia clienti del regime e da que­
sto proposti e portati all'episcopato. Lotto il profilo socia­
le, non si dettero sostanziali differente di estrazione fra i 
vescovi di una sede e quelli di un'altra, tanto piu elle 
qualcuno ne coprì piu d'una. Lola eccezione, dortona, 
diocesi piccola e povera, la cui mensa episcopale — a 
stare almeno alle reiterate lamentele indirizzate dal go­
verno a lìoma — dava a stento da vivere dome risul­
tato, i vescovi di dortona nel Quattrocento furono sì per 
Io piu fiorentini, ma di famiglie modeste o decadute, e 
appartenenti — snelle questa una peculiarità di dortona 
— a ordini regolari ?er il resto, con i pochissimi fore­
stieri e i pochi clienti, una serie di fiorentini usciti dalle 
grandi famiglie dell'aristocrazia, memhri del clero secolare 
e di solito provenienti dal capitolo cattedrale della loro 
città, lale situazione rimase sostanzialmente invariata nel 
passaggio dal regime precedente il 14)4 a quello mediceo. 
?er le sedi episcopali del dominio, proprio al contrario 
che per quella di furente, la tradizione pesava in favore 
della richiesta di vescovi originari della dominante. L nel 
complesso i ledici, almeno prima del dinquecento, non 
s'opposero a tale tradizione, ma si valsero del loro duplice 
ascendente per interporre un'opera di mediazione fra oli­
garchia fiorentina e curia, accentuando in questo modo la 
loro influenza e procurandosi così quasi senra eccezioni la 
promozione di personaggi comunque piu o meno graditi; 
ciò ch'era del resto riuscito in huona misura anche al

I ài às seguono sono cslcoài su X. HuvLi., tàZroZà.
M'nrvs I 41, c. 15v (12/5/1457); 42, c. 148v

(6/8/145S); 44, c. 150rv (25/5/1464).
66 6. MutLi, I vescovi </r pp. 81-125; 1. XXri>Li.i,

222



regime precedente, a riprova dell'efficacia della linea d'ac­
cordo con Roma.
Na quali erano le ragioni che, dal groppo dei chierici fio­
rentini bene accetti al regime politico, e, assai pin raramen­
te, da quello dei suoi clienti, facevano ascendere determina­
ti individui e non altri su di una cattedra episcopale? Dna 
spiegazione univoca e spicciativa la si trova cenasi per ogni 
caso. Venoso pederighi (vescovo di luesole dal 1421 al 
1490) era figlio di uno dei piu influenti capi del regime oli­
garchico fra fine trecento e inizio (Quattrocento libertino 
degli sbirri (pistola 1426-14)6) era parente di Rinaldo, 
capo ancor piu importante nello stesso regime^. Ludovi­
co Allotti, pratese (Volterra 1598-1411), era un vecchio 
uomo di fiducia di lXeri vociamoli, il conquistatore e poi 
duca datene a fine Irecento; e 8tefano del buono (Vol­
terra 1411-1455) era nipote dell'âotti Donato de' 
Vledici (Pistoia 1456-1474) e suo nipote plllppo (àe?W 
1457-1461 e Pisa 1461-1474) erano i principali ecclesia­
stici di casa ^ledici a metà Quattrocento insieme con 
l'illegittimo (larlo Deonardo 8alutati (piesole 1450­
1467) era fratello di un direttore della filiale roma­
na e poi direttore generale della hanca ^ledici Roberto 
polcbi (piesole 1481-1504) era fratello di un vicedirettore 
della medesima compagnia bancaria a l^lontpellier bo­
rendo Acciainoli (^re22O 1461-1475) e (Giovanni Dietisal- 
vi Aleroni (Volterra 1450-1462, oltre che pirenze 
1462-1475) erano figli di due grandi esponenti del regime 
mediceo prima della congiura del 1466^. prancesco 8o-

6? L. §Li.urLri, LMlo/ano, HI, pp. )16-)17; 6.^, Licucsut, Os/ 
s//s p. )06.

66 8. Okitâvl, «/Vecto/oZro» -ir ària Novella, II, pp. 17)187; k). 
8Lxroi.i, >1/^àr.
6^ II.. karirucci, ^lccràoL; I. L«c»»o.
70 IVl. I.U22Lri, ?r/rppo àà, pp. )62-)6).
7' L. 8/vi.u^ri, Lpà/à, III, pp. 147-148, IV, pp. 416-417 e 
421^22; L. De KoovLk, II -âo ààr, pp. 77-79, )02-)0Z.
72 LH?I, ?Lk^r»r, n. 187, inserto 60; n. 8)4;
k. De koovLik, Il I>-r»co àâr, p. 4)7.
72 II.. O'àoL«io, ^4ccrar«olr. 8ul I4eroni vecii sopra, testo e note )9-42. 
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verini (Volterra 1478-1509, e anclie Lortona 1504-1505 
e 1515-1516) era tiglio cli lommaso, il regista del trapas­
so «lei potere al giovane Lorenzo dopo la morte <li ?iero 
de' Vledici nel dicembre 1469 Xiccolo ?andoltini (?i- 
stoia 1474-1509) aveva per padre Oiannozzo e per nonno 
àgnolo, l'uno e l'altro politici di primo rango nella vita 
cittadina Antonio degli ^gli (k'iesole 1467-1470 e Vol­
terra 1470-1477) era stato il precettore di l?aolo II e 
(dentile Lecclri (brezzo 1475-1497) di I>orenzo de' ledi­
ci

lotte ragioni eccellenti, spinte tortissime per una sistema- 
rione brillante; e alcune, tali addirittura da tare dei loro 
fortunati beneficiari dei predestinati naturali alla carriera 
episcopale. L tuttavia nessuna sarelrlre stata di per se 
sufficiente al successo, se non avesse incontrato la situa­
zione e il momento propizi al suo esplicarsi, al suo preva­
lere sulla concorrenza di altre e non meno forti spinte e 
aspirazioni. In queste promozioni di vescovi — ammoni 
una volta un lruon conoscitore tanto di kirenre ciré della 
curia romana — è necessaria molta preparazione, e una 
gran cura per predisporre favorevolmente tutti coloro ciré 
possono contribuire a un esito felice I4el complesso 
della gigantesca, inesausta trattativa fra Roma e Firenze 
per la provvista dei frenetici ecclesiastici, le nomine dei 
vescovi erano, per la loro preminente importanza politica, 
appunto il momento in cui dall'una parte e dall'altra tutti 
gl'interessi e le speranze solidali o contrastanti cercavano 
di tarsi valere, i patrocini piu diversi venivano rivendicati 
e chiamati all'opera; e negli scrittoi cittadini e nelle aule

7* 1/ Mve^»c> ?r>e»re, pp. 21Z-216; ?. lairL, ?ârFre
ce/àr, 8oâerini, tsvols Z.
75 O. LLUcKLL, Osk <4/<r Vz»o»a, pp. )2Z-)28, 424-4)0; L.

Irton'a V, pp. 11Z-114.
76 O'àvâio,
77 L. Lecâ
75 ?. k. Inviso, àâ /'epà/a^ro 4r p. 60 (a Niccolo
Niccoli, D/2/1409).
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curiali si avariavano veti e si macchinavano intrighi. T^lla 
Line, qualcuno la spuntava: ma ci riusciva proprio perchè 
sul suo nome si era realista una combinazione icleale cli 
convergenza cli adesioni e assenna cl'impeciimenti, perchè 
il suo nome rappresentava il raggiungimento ili un com­
promesso fra le principali torre in causa. (Compromesso 
raggiungile in quella «lata situazione, e con quel rappor­
to cli torre, e in quel preciso momento; e torse non piu 
tale nè prima nè ^opo. Clelle storie proprie a ciascuno cli 
questi accorrli, cliverse cla tutte le altre nei loro contenuti 
particolari, nell'atteggiarsi e combinarsi clegli elementi che 
vi hanno concorso, nella peculiarità clei sentimenti, clelle 
rivalità e clelle allestire che vi hanno avuto parte, non è 
clavvero tacile penetrare a tonclo. ^la clella natura e clella 
prassi clel compromesso, bisogna cercare, almeno, cli met­
tere a nuclo i meccanismi piu comuni.

Orme si creava un vescovo toscano clei (Quattrocento? 
blel gennaio 1476, accoglienclo un'istanra clei governanti 
fiorentini, Listo IV promise cbe in tuturo avrebbe tenuto 
conto clelle loro inclicarioni nel provvedere ai vescovacli 
«lei loro clominio. Quest'impegno, strappato cla birenre 
nell'ambito clelle trattative per la concessione clei possesso 
clell'arcivescovaclo cli ?isa al Lalviati, non mutò tuttavia 
in moclo sostanriale la pratica clella provvista episcopale. 
Da un parte, esso non fu sempre strettamente rispettato, 
e clei resto veniva già allora formulato in moclo generico, 
e in un breve, non in una bolla, seria cioè la solennità 
con cui era stato assicurato acl altre potente riflesso, 
questo, forse non solo clei clelicato frangente politico, ma 
ancbe clella clebolerna clella concisione giuriclico-istitriio- 
nale cli bireìie rispetto alle monarchie e si principati, una 
particolarità cli posizione che sarebbe stata storicamente 
avvertita ancora sll'inclomani ciell'unità cl'Italia D'altra 
parte, nella prassi politica questo cliritto cli presentazione

^8kl, Lo-à', 2, c. 96r (12/1/1476). I-s rickiesls
liorsntinL in àicàs I 46, c. 159rv (Z1/I0/147I).

1. 8iscà, 4r ^ro />s^o»s/c>, p. 56. 
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era stato esercitato dalla repuhhlica già da molto tempo 
prima ciel riconoscimento papale, Lome gli altri governi, 
quello fiorentino aveva fatto sentire ufficialmente la sua 
voce ai papi in occasione clelle vacante clelle secli episco­
pali ciré lo interessavano.
O'ahitucline, non veniva avanzata una sola cancliciatura, ma 
si sottoponevano rose cli ciue o tre nomi, col cluplice 
risultato cli mostrare piu deferenza verso la lihertà cli 
scelta clei papa, e cli soddisfare piu persone m patria. 
Questo secondo aspetto «iella questione era esplicitamente 
e molto chiaramente toccato in una lettera clella Lignoria a 
Lonikacio IX fin <lal 1403. Dopo aver raccomandato tre 
ciiversi ecclesiastici fiorentini per la vacante secle cii pres­
so, i signori spiegavano al papa ciré, grafie a Dio, la loro 
città era piena ili uomini meritevoli e cii casati illustri, fra 
i quali non si volevano fare parzialità Vermini diploma­
tici per (lire che la pluralità «ielle canciiclature corrispon­
deva alla pluralità ilei gruppi cli alleanza e cii pressione 
all'interno dell'oligarchia di governo, lina sola sarehhe al 
momento prevalsa, ma intanto la presentazione delle al­
tre aveva anche la funzione di qualificare persone che pur 
non riuscendo immediatamente, avevano però diritto, in 
quanto sospinte da interessi presenti nella città e nel re­
gime, ad una sorta di aspettativa per il futuro. In effetti, 
dei tre candidati del 1403, Vieto dei Ricci ottenne il 
vescovado allora, Lappone Lapponi otto anni piu tardi, 
quando il Ricci si trasferì su Visa, àri episodi posterio­
ri: Lhertino degli /^lhizzi, che ehhe il vescovado di Vi­
stola nel 1426, era già stato nella rosa per Viesole nel 
1421 e Ugolino Oiugni, vescovo di Volterra dal 1462, 
in quella per brezzo nel 1437 hla oltre a queste rose 
ristrette e legate si momenti particolari delle vacanze, 
c'erano anche torme di segnalazione piu generiche. Lirco-

s' ^8kl, Mnr'vs I 26, cc. 21v-2Zr (novembre-àsiràe
140Z)»

n. MLI.I àsiZZi, Lovrmààr', I, pp. Z45-Z55.
^8kl, Mnr've I 41, c. 4v (si psps, 11/1/1457). 
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lavano, in occhione dell'invio cli ambascerie a Koma, de­
gli elencbi cli raccomandati sui quali le famiglie e i gruppi 
influenti potevano lar scrivere dei nomi; nomi cbe sareb­
bero cosi stati messi sotto gli occbi clei papi dai rappre­
sentanti unciali clella repubblica Insieme, aggiungen­
dosi gli uni alle altre, e per buona parte ovviamente an­
cbe coincidendo, elencbi e rose formavano cosi una specie 
cli ideale lista, dalla quale non necessariamente, ma con 
ogni probabilità, sarebbero stati reclutati i suturi vescovi, 
kuori dai tempi scanditi dalle vacanze episcopali, cbe po­
tevano ancbe succedersi a distanza di molti anni l'una 
dall'altra, la lista registrava coloro di cui nel frattempo 
perdurasse o maturasse la candidatura; qualificava le per­
sone cui, indipendentemente dal gioco delle sedi, si rico­
nosceva di avere le carte in regola per una promozione.
àra qualificazione pressocbe indispensabile era una spin­
ta in curia cbe fosse qualcosa di piu d'un semplice gradi­
mento passivo. ?oicbe proprio in corte di Roma la tratta­
tiva per la nomina di un vescovo viveva la sua fase finale 
e decisiva, esservi qualcuno, godervi degli addentellati e 
delle protezioni giuste, e meglio ancora risiedervi fisica­
mente, era un'altra delle caratteristicbe cbe predisponeva­
no alla promozione. Dopo quanto s'è detto sulla tradizio­
nale intrinsicbezza dei rapporti fra Roma e Firenze, non 
c'è nessuna meraviglia nel fatto cbe almeno 2/Z dei ve­
scovi del dominio fiorentino nel primo sessantennio del 
Quattrocento provenissero dai rangbi curiali lVla d'allo-

Alcuni esempi: ^8PI, I-ezsràr e (7o-»«rricrrre, 2, c. 6Zv; 9, cc. 
52r-55v; 15, cc. 6v-7r; Mnà I <2-r»ce//sricr, 26, c. I50v; K. Oi!6i.i 
àsiZZi, Lo-»-»ààr, I, pp. 296-502.

Dico slme»o, perclre mi sono limitato a skiorsre una ricerca in 
proposito, in stress ciell'annunciato scucilo cii Peter partner sul personale 
clells curia rinascimentale. Vecii intsato — snelle per i ciati ciel «sconcio 
i)usttrocento, cui taccio riferimento piu avanti nel testo — î voci 
lìor^E, II, pp- 72, 76, 80, 81, 106, 116, 118, 188, 192,
255; L. Làcuiàiti, <7-rpe//cr»r, II, p. 51; L. àirLWLc», 
pp. XXXV, 4, 25, 49, 55, 56, 59, 62; 6. De /lài-reviârrc^r...
mrcrrsre, p. XI; 8. 8-ti. vitti, Là/oZo, pp. 50, 40; L. Lpà/s-
rro, IV, pp. 421-422; 6. Mirili, I vercovr cii Lordura, pp. 81-94; /c. 
O'àivLirio, /IZii; L. Leccai. 
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ra ili poi, coli l'introduriione «Iella venalità degli uffici di 
curia a partire «lai pontificato cli pio II, a tutti i tradisio- 
naii motivi elle attiravano a poma se ne aggiunse uno 
nuovo, inesorabile nella sua meccanicità, poicbe l'impiego 
in molti uffici era incompatiblle con la dignità episcopale, 
si sviluppo ancbe la tendenza a conferire i vescovadi a 
persone elle detenessero già uno di questi uffici, in modo 
da liberarlo e poterlo rivendere per questa nuova ra­
gione e per quelle piu snticbe dei legami con poma, ku 
cosi elle con una sola eccezione — se pure lo è davvero 
— i vescovi del dominio fiorentino negli ultimi quaran­
tanni del secolo risultarono reclutati fra i curiali: effetti­
vi impiegati dell'apparato burocratico pontificio, o gente 
elle gravitava comunque su poma. Il vescovo era dunque 
per eccellenza la figura cbe fondeva in se i caratteri di 
esponente del potere locale e di curiale.

8ul sottofondo di queste due qualificazioni basilari s'in­
trecciava a poma, al momento delle vacante episcopali, 
un concerto a piu voci. Diverse e piu precisamente indi­
rizzate pressioni da parte fiorentina per l'uno o l'altro 
degli ecclesiastici segnalati; e almeno in un'occasione la 
concorrenza fra il candidato ufficiale del governo e un 
altro piu propriamente mediceo: l'episodio di (dentile 
Leccbi, non a caso un forestiero cb'era l'antico precettore 
del Magnifico, e cbe nel 147Z riuscì a spuntarla per 
^rerro su Oirolamo Oiugni, indicato dalla 8ignoria e gra­
dito ai priori aretini Oli stessi ambasciatori fiorentini a 
poma potevano ambiguamente intromettersi nel gioco per 
il loro privato interesse, biella promozione di Ubertino 
degli MbirLi a Pistoia nel 1426 ci fu sicuramente lo cam­
pino del suo influente consorte pinaldo. biel 1426 pinal- 
do non era piu a poma; ma quando c'era stato cinque 
anni prima, aveva, in occasione della vacanza del vescova­
do di piesole, messo le mani avanti col papa in favore di

sa î van ?orrcl>»»ze», I, pp. 17Z-I76, 2I2-2IZ.
8? 6. àiorri, e/ II, pp. ZI-ZZ; !.. vr' làvici,

I, p. 428.
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libertino: ora poteva riconoscere cbe Martino V Zìi ave­
va «atteso la promessa» blon era neppure impossibi­
le ebe l'intervento cli un'altra potenza tosse in Zraclo <li 
traslormarsi in uno deZli elementi catalittatori cl'una 
promozione. 8'è cletto cli Francesco 8oderini, e cli suo 
padre lommaso, uno clei Zrancli capi politici liorentini. 
Francesco era ancora un raZatto nel febbraio 1478, cian­
cio ottenne, r-r in attesa dell'eia per la
consacrazione episcopale, la serie <li Volterra, ba 8iZnoria 
liorentins, mentre lo rsccomanclava calclamente, aveva 
clovuto allora prencler atto cli resistente, mosse cla virente 
e latte valere in curia, alla sua cancliclatura. 8e si era 
potuto superarle, era stato ancbe Zratie all'intervento clel- 
la ducbesss cli lVlilano, un'allsâta traàionale cli virente, e 
piu cbe mai pretiosa in quella torbicla viZilia clella con- 
Ziura clei ?atti. proprio in quei mesi, lommaso 8oclerini 
era ambasciatore presso la corte milanese, clalla quale ri­
ceveva clel resto ormai cla molti anni, ancbe come privato, 
un sostanzioso appannaZZio
Vla nella curia papale stessa non ci si limitava certo a 
reZistrare passivamente i risultati cleZli accorrli tra lotte 
estranee. 8e come apparato burocratico la curia aveva una 
sua ro«/r'»e cli luntionamento propriamente "tecnico", es­
sa era però ancbe il luoZo cli rsppresentavts cli una som­
ma cl'interessi, cbe conclitiooavano e inclirittsvano Zìi atti 
amministrativi In particolare, nelle promotion! episco­
pali, non poteva non emerZere in (ioncistoro il ruolo poli­
tico clei carclinali. àcbe se nel (Quattrocento non s'era 
ancora ben stabilita la liZura clei cardinali protettori cleZli 
stati, e perciò il loro quasi monopolio nelle relstioni sulle 
successioni ai vescovacli cli queZli stati, i cardinali colleZa- 
ti a una realtà locale dovevano esser portati a intervenire

ss lì. oroi-i àvitti, I, pp. Z45-Z5Z; II, p. 796.
w ^8?I, I-eLarro»/ e <7o««à^re, 19, cc. I62r (9/2/1478), 16Zrv
(5/9/1478); lì. ^«r 4r/>Ic>matrcr, p. 922.

L. ?irt, ?/e»à<7o O. àosms, pp.
200-209. Lkr. csp. 9, testo e nots 7.
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in gualcire modo nelle nomine elle la riguardavano n. 
(Questa è la ragione per cui da Rirense, ogni volta clle a 
Roma si doveva decidere una promozione episcopale, si 
chiedeva l'aiuto, tramite i canali ufficiali o quelli piu tor­
tuosi della pressione privata, degli uomini sui quali si 
poteva contare all'interno del collegio cardinalizio. In 
mancanza di un punto di riferimento unico prima dell'e- 
levarâone alla porpora del figlio di borendo de' ledici, 
furono interpellati personaggi diversi, secondo quanto 
dettava l'opportunità del momento, e piu spesso i cardi­
nali toscani e sudditi di furente ma non fiorentini creati 
da Rio II; e poi sotto Listo IV, uno dei nipoti, (Giuliano 
della Rovere, il futuro Oiulio II: personaggi ciré per la 
loro collocazione politica, e per ll fatto di godere di gran­
di benefici ecclesiastici in loscana, non potevano, pur 
non identificandosi totalmente con gli interessi fiorentini, 
esimersi dal trovare con questi un compromesso.
Lome una delle forre dal cui contributo non era possibile 
prescindere nelle trattative per le nomine dei vescovi, 
questi cardinali prendevano anclle iniziative autonome. 
Ourante la vacanza di sterro nel 147), Oiuliano della 
Rovere saggiò presso borendo ll Magnifico le quotazioni 
di buca Carducci, un fiorentino clle gli aveva ceduto l'ab- 
llsria pisana di Lan Lavino, riservandosi però sui frutti 
una pensione di 400 ducati: una volta clle fosse riuscito a 
promuoverlo al vescovado, il cardinale si sarebbe liberato 
da quel gravoso onere, ba candidatura del (Carducci, clle 
non era neppure nella lista dei fiorentini qualificati, e­
mergeva però senra la necessaria preparazione, e troppo 
unilateralmente. Xiente da fare Vla appena un anno piu 
tardi, l'intervento del cardinale della Rovere fu uno degli 
elementi decisivi nella promozione del suo familiare pic­
colo Randolfini al vescovado di Ristoia, oltre clle in quel­
la di Rinaldo Orsini all'arcivescovado di Rirense. dome

D. kokciàici, Lc>»/eàs»^o èe»e/rcr.
^8kl, Meàeo r7 46, n. 274 (9/10/147Z); 7^

VrWL, 7.0 /ro^e»rr»o, III-1, pp. I2Z-124. 
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s'è visto, nell'smlrito clel peggioramento «lei rapporti lra 
Biario e Merlici, cla Birenze si guardava ora a Giuliano 
come a un difensore in curia e presso Io 210 papa; e 
perciò una sua parola acquistava, nella scelta cli un vesco­
vo toscano, un influsso enorme. «8ono io ciré Irò latto 
Niccolo Bandolfini», poteva scrivere a Borenzo cle' ^ledici 
poclri giorni clopo la nomina. D'altra parte il Bandolfini, 
antico rsccomanclato anclre clel re cli Napoli, era già stato 
segnalato al papa clalla 8ignoria liorentina e clallo stesso 
Borenro personalmente nella vacanza «li brezzo clel 1475; 
e aveva anclre già latto tutte le necessarie prolessioni cli 
servigio e lecleltà al Magnifico
Dna simile convergenza lra l'arione cli un carclinale e 
quella cli Birenze, in un episoclio clei rapporti col toscano 
Iacopo ^mmannsti. Ber la promozione al vescovaclo cli 
dortons nel 1477, Borenzo e la 8ignoria avevano puntato 
clapprima sul suo parente Antonio «le' ledici, un impor­
tante memlrro «lell'orcline francescano. (Quando però ci si 
rese conto ciré questa candidatura non sarelrlre riuscita ad 
aver ragione della lorte ostilità clre incontrava in curia, 
l'amlrssciatore liorentino ricevette l'ordine di rimettersi in 
tutto sll'àllMLNNSti, ciré aveva in mano la pratica don 
l'aiuto del cardinale la spuntò allora dristoforo Bordini 
della Gratella, già suo vicario generale nella diocesi di 
?avia, e antico curiale. Il Bordini non era in partenza un 
candidato locale: uscito da una nolrile famiglia umlrra, era 
un estraneo per l'amlriente fiorentino, e non c'è duìrlrio 
ciré non sarelrlre stato preso in considerazione per un

N ^5V, e/ ^o/«r«o»er, 85, c. 62r (25/12/1474: Qiuliano
relatore per ta promozione); ^.8kl, I.ezarro»i e Lommirrarre, 17, c. 170v 
(15/12/1475); 14, OLI. ?ILZZ0, ?ro/oeâ, p. 498; -1881, ààeo sr>s»Ir 
ri 29, n. 976; 50, mi. 865, 926 (kandolkiai a Orrendo,
7/11/1475, 17/9/1474, 1/10/1474); 46, n. 579 (il cardinale della dovere 
a llorenro, 4/1/1475); Mrrrve I La»ceZZerr'a, 46, c. 145v (al cardi­
nale clella dovere, rinxraaiamento per la promozione del pandollini, 
26/12/1474). ?er la commendatiria napoletana, O. 6xLiua«itn, Irlorrs 
^e»ee/oZà, V, p. 115.

^8lll, I^L-rrro-rr e <7o«mrrr<rrre, 18 c. 127rv (14/1/1477), 127v 
(8/2/1477); àirrrve I tâcellerrs, 49, cc. 20v-21r (24/1/1477); 8. 
LuoWr"ri, Irr/o»ro a â à/oà de' iìleâr, pp. 451-454. 
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vescovado ilei dominio, se il suo patrono non tosse stato 
proprio allora snelle il patrocinatore dell'elevazione di 
Oentile Leccbi al cardinalato. L tuttavia non c'è torse 
episodio cbe, indirettamente, mostri tiene come questo la 
necessita del compromesso nei meccanismi della protezio­
ne e del reclutamento clientelare, promosso dall'accordo 
dei due potenti, a posteriori il Lordivi doveva subito 
diventare, e di tatto automaticamente diventava, avelie 
candidato tiorentino e uomo di Lorenzo: percbè se le 
parole di sviscerato ringraziamento clic gli scrisse possono 
essere una tormalità, non è certo tale il tatto cbe a Lo- 
revM egli continuasse poi a rivolgersi per nuovi lavori, 
giaccbè il primo tavore aveva creato un obbligo reciproco, 
e il Lordivi era adesso, come sottolineava il veccluo pro­
tettore al nuovo, «suo procreato, et suo tigliolo, et sua 
tactura» La pratica della vita e della scalata al successo 
ribaltava il dettato evangelico: servire a piu d'un padrone 
era, anrâcbè impossibile, ineluttabile.
(Questi sparsi elementi, illuminati ora l'uno ora l'altro da 
un documento e da una testimonianza tra vaste ?one 
d'ombra, si mostrano torse in modo meno trammeniario 
in un caso — o meglio: in un'operazione cbe è durata 
piu anni e cbe ba coinvolto piu vescovadi — per il quale 
il commento d'un contemporaneo avvia a una considera­
zione meno meccanicamente irrigidita, e meno lontana 
dalla concreta realtà, di un accordo di potere, con tutti 
gl'interessi cbe ba mobilitato, le passioni cbe ba suscitato, 
i risultati cbe ba ottenuto, e gli strascicbi cbe ba lasciato, 
trarrà Vespasiano da Bisticci nella sua vita di àgnolo 
vociamoli, cbe questo grande politico fiorentino, veccbio 
alleato di dosimo de' siedici lin dai tempi dell'esilio, e 
da sempre nelle grafie degli 8kor?a di Vlilano, quando nel 
1497 vacò il vescovado di ^reWo, lo persegui per il figlio 
LorevM, aiutato in questo da Iacopo ^mmannsti, allora

k. LìkkLLi, Loràr; !.. ve' làvici, lettere, II, pp. Z09-Z10; -^8?I, 
Iìerpo»rà. doprsrr, 2, cc. I09r-I10v; àâeo -rvâr rî Càr­

paro, Z5, no. Z7Z, 74); 46, im. 442, 519 (lettere clei Lordivi e del 
cardinale àunavnati a Lorenro; la citazione, dall'ultima). 
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semplice scrittore apostolico, e ciré cli l^orenzo era stato 
precettore. Via ciré poi su preghiera <ii dosimo, àgnolo 
ritiro la candidatura del tiglio a lavore di Filippo de' 
^ledici, con la promessa ciré a lxrrenzo sareirlre andata la 
prossima sede a liirerarsi nel dominio. L ciré quando inve­
ce quattro anni piu tardi vaco il ricco e prestigioso arci- 
vescovado di l?iss, dosimo vi lece traskerire Filippo, co­
stringendo Ixrrenzo àciaiuoli ad accontentarsi di brezzo. 
(Questo episodio svrelròe dato origine, secondo Vespasia­
no, «1 risentimento di àgnolo, dispiegatosi piu tardi con 
la sua partecipazione alla congiura antimedicea del 1466
^ltri interessi, altri personaggi avevano contornato e at­
traversato il gioco di questi primattori. tin dal 1457 era­
no state avanzate ancire altre candidature. Registriamo 
snclre quella, senza speranza, deli'airate lrenedettino Oiro- 
lamo biotti, aretino» ciré aveva comunque mosso in 
proprio aiuto un cardinale". Olà iren piu consistente la 
candidatura di Ugolino Oiugni, un aristocratico liorentino 
clie aveva tra Firenze e brezzo sullicienti agganci per 
meritarsi una segnalazione della signoria al papa, accom­
pagnata dall'elezione da parte del capitolo cattedrale di 
brezzo, di cui laceva parte, e da una lettera dei priori 
aretini: tutto ciò non bastava, per il momento, ma costi­
tuì intanto una carta di credito da porre in seriro per il 
luturo". tortissima davvero era la candidatura di Loren­
zo àciaiuoli, perche dietro suo padre c'era ancire la corte 
milanese, di cui àgnolo lu tra 145) e 1465 addirittura 
uno stipendiato; e perclre Ixrrenzo aveva tutti i titoli 
necessari all'interno del regime liorentino: lin dal 1455, 
appena toccata l'età canonica di 27 anni, era stato generi­
camente segnalato al papa; e meglio ancora, nel lelrlrraio 
del 1456, raccomandato a vari cardinali nell'eventualità

VL8i>L8iâ vL Lisricci, III, p. 177 (Vita 6i àgnolo àciaiuoli, 
cap. X).

6. àiorri, LM/o/se sl Op«rc«/s, I, pp. 572-576.
^8?I, à'ttws I <7s»ce//ens, 41, c. 4v (si psps, 11/1/1457); iVo/<rn7e 

â/scc>àrs-ro, k. 291 (1451-1455 sic), catte non numerale, 17 gennaio 
1457; -7cr c<r»o»rcr â «rsrrs, n. 15. 
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clella vacanza dell'arcivescovado cli Risa à nel 1457 la 
ricbiesta di Losimo ad àgnolo dovette e88ere tanto pin 
accettabile, e la 8us promessa tanto piu allettante, in 
guanto alla prenotatone del 1456 s'aggiungeva il latto 
ciré le cattive condizioni di 8alute del 8ettantenne Giu­
liano dei Ricci la8ciavsno prevedere cbe la prossima va­
canza sarebbe avvenuta proprio a Risa. Iranno dopo la 
promozione di Filippo de' ledici ad T^rerro, nel 1458, 
8econdo i patti, non appena Rio II 8ucce88e a dallato 
III, una lettera della 8ignoria tiorentina tu indirizzata al 
nuovo papa per ribadire la prenotatone dell'arcivescova- 
do in tavore dell'àciaiuoli

^la quando il Ricci, quella veccbia tempra di guerriero, 
tolse tinalmente l'ingombro nel dicembre del 1460, la 
8Ìtuatone era cambista. In quell'anno Rio II, pacando 
per Rirenrie al ritorno dal congresso di l^lantovs, vi aveva 
trovato proprio in Losimo de' ^ledici l'interlocutore me­
no O8tile alle 8ue ricbieste di denaro per la Crociata. Rer 
questa taccenda e per l'altra, cbe gli 8tava «oppiando 
proprio allora Ira le mani, della ribellione di 8igismondo 
balate sta, egli avrebbe avuto bÌ8ogao, come scriveva 
esplicitamente in una lettera personale a (losimo, del suo 
aiuto in. Il mancato rispetto dell'impegno con gli vo­
ciamoli s'inseriva in questo nuovo contesto, nel quale non 
si rinunciò a ottenere per Rilippo de' ^ledici una tacile 
promozione da àeWo a Risa, b'incsricato delle trattative 
in curia tu il bancbiere mediceo a Roma (Giovanni lorna- 
buoni, cbe vi si valse delle sue relazioni con diversi car­
dinali, e in particolare col pistoiese bliccolò Rorteguerri. I 
veccbi patrocini di borendo Acciainoli continuarono co­
munque ad operare, evitandogli almeno il danno e la bet­
ta di rimanere a bocca del tutto asciutta. Ratrocinio, in

^8?I, Mnrve I <7s»ceàra, 40, cc. 156rv (» Lsllisto III, 8/10/1455), 
181rv <25/2/1456).
ioo 718kl, Mnwe I 42 c. 47rv <9/9/1458).
'oi ^8V, 59, a. 9, c. 125rv (26/12/1460); k. Lâkviui,

e /s Lmcrâ, pp. 475-476; 1-. VM kLsro», 
Ftcvrs à' pspr, II, pp. 71-74.
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questo senso, ili Losimo stesso, clie non poteva tirarsi 
indietro snelle su brezzo; clella corte cli Nilano, con cui 
perclurava il rapporto cli àgnolo; e soprattutto ài /scopo 
ànmannati, clie pur non essendo ancora stato nominato 
cardinale, lavori la pratica con l'autorità e influenza nuo­
ve ciré gli derivavano dall'essere ora papa il suo grande 
protettore Ogni cosa andava dunque per adesso al suo 
posto, nel modo proprio a ogni compromesso di potere, 
elle soddisfa quale piu quale meno delle parti in causa, ed 
è valido oggi e non Io sarà piu domani. Un'altra volta, 
con altri equilibri di forze, sareòòero state altre trattative 
e altri risultati. ?er intanto, anclae Ugolino Oiugni faceva 
in tempo ad approntare della fase apertasi nel 1457 con 
la vacanza di brezzo. Della vecclua aspettativa riconosciu­
tagli in quell'occasione non ci si potè inlatti dimenticare 
del tutto. Dgli aveva già allora quasi sessantanni, ma 
aveva pazientato per altri quattro: dovette pazientarne 
ancora uno. (Quando però all'inizio del 1462 (Giovanni 
veroni lu promosso da Volterra a Firenze, anclie il Oiu­
gni arrivò a coronare la sua carriera con una cattedra 
episcopale.
N complessa alchimia di questi accordi è conlermsta per 
via negativa dalla storia delle carriere di alcuni importanti 
ecclesiastici liorentini ciré rimasero sconlitti nella corsa a 
una promozione episcopale. qualcuno mancò l'elemento 
del tempo, perclie non gli si apri un posto al momento 
giusto, ker due volte, nel 1426 e nel 14)2, Meo Lappo­
ni, canonico nel capitolo cattedrale liorentino e proposto 
in quello aretino, arrivò a un soffio dal vescovado di 
àezzo, per il quale la 8ignoria lo raccomandava al papa; 
ma l'una volta e l'altra non «'eran latti lrene i conti con 
la condizione primaria per la sua promozione, perclie il 
vescovo in carica, Francesco kiendiòeni da Montepulcia­
no, un veccluo curiale suddito e agente di Firenze clie

^8?I, àâeo arâtr r/ ?rà<pà, 6, n. 5)1 (lettera cli Oiovanni 
l'ornabuolii, 29/12/1460); 6. àiorri, Lputo/se e/ Op«rc«Lr, I, pp. 
449-450.
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aveva sempre vissuto a Ironia, era stato ciato per morto 
sulla hase di informazioni troppo ottimistice. (Quando 
mori clavvero, verso la line clel 145), la situazione politi­
ca fiorentina non era piu quella, e clel (lapponi, pure 
cestinato a vivere ancora per clecenni, non si parlò nean­
che piu ldn caso ugualmente sfortunato fu quello cii 
prospero pitti, nipote clell'illustre cavaliere ll,uca pitti, 
come lo definiva la 8ignoria fiorentina nel richiederne la 
promozione episcopale nel 1464. hlell'eventualita della 
morte del vescovo di piesole Leonardo 8alutati, si sarehhe 
prospettata una serie di spostamenti nella eguale anche 
prospero avrehhe trovato il suo posto. Ida il 8aluìsti non 
morì prima che nel 1466 sull'illustre cavalier ll-uca si 
stendesse un'omhra di sospetto a causa del suo ruolo, 
rinnegato solo all'ultimo momento, nella congiura contro 
Piero de' ldedici. prospero sopravvisse di quasi un tren­
tennio a quell'imharattanle episodio, ma non fece piu 
carriera*", proprio il contrario capito a (larlo àtinori, 
che tutto avrehhe cooperato a portare sul vescovado di 
(lortona all'inirâo del 1504: l'àtinori morì proprio 
quando stavano per partire le holle papali della sua pro­
mozione
coltri personaggi di primo piano furono hsttuti da concor­
renti meglio in grado di rappresentare una scelta di 
compromesso. (Giovanni degli ^diritti, figlio di ldaso e 
fratello di Kinaldo, furono preferiti Alamanno ^dimari 
per l'arcivescovado di Pisa nel 1406, e huca hlantoh per 
il vescovado di piesole due anni piu tardi, (lontro di lui 
giocarono forse sorde ma insuperahili resistente all'inter­
no del regime all'ulteriore innalzamento di una famiglia

M x. I7MLI.I.I, Irà I, pp. 428-4)0; 8. 8LI.VMI, (7àoM> p. 36;
8. Mori àsiWi, (7o«àràr, I, p. 101; 8.
^îe/s-e-rà», p. 4; ^881, I-eZ-rràr e 7, c. 69r
(18/11/1426); àH I (7a»ceàra, )4, c. 39r (30/1/1432).
>0^ ^881, Alàrve I 44, c. 152v (si psps, 25/5/1464);
I-esarrom e 15, c. 126r (6/10/1464); ti. kuvixsrLM, li
Mvemo 8rre»re, pp. 187-198; 8. 8LI.VMI, l>- 52.
>05 ^881, I 54, cc. 192v-196v.
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Zia troppo potente; o torse piu ancora, ciato ciré in en­
trami)! i casi almeno ullicialments le magistrature tioren- 
tine avevano tatto quadrato dietro gli Abissi, un'insutti- 
ciente preparazione ciel terreno in curia, dove il ventenne 
(Giovanni non aveva in proprio ancora nessun radicamen­
to 106. àcbe in tavore di àtomo de' ledici, sul quale 
per Lortona nel 1477 prevalse il Lordini, erano state 
latte da firense tutte le pressioni necessarie, sia pubbli- 
cbe clie private, Ua contro di lui qualcuno deve aver 
trovato il modo di lar valere in curia il tresco ricordo 
d'un incidente in cui era incorso qualche anno prima, 
quando, colpevole o no, era stato accusato d'esser coin­
volto in un assalto armato avvenuto in loscana ai danni 
del generale dei francescani; incidente del quale già allo­
ra piu d'un caràale aveva scritto a fiero de' siedici e a 
suo tiglio borendo ciré aveva molto diminuito il credito di 
Antonio a fonia
àtomo ferussi e barino Guadagni turono due tra i 
principali ecclesiastici tiorentini della prima metà del 
(Quattrocento. Lbierico della Laniera Apostolica àtomo, 
vecchio e consolidato curiale tdarino tin dai tempi di 
(Giovanni XXIII, entrambi appartenevano a Iamiglie emi­
nenti nella Iasione antimedicea tra la line degli anni venti 
e l'inisio dei trenta, e avevano ricevuto tutte le opportune 
qualilicasioni dal governo della repubblica"". (Quando 
verso la line del 145) si liberò per la morte del kiendi- 
beni il vescovado di àesso, essi ballarono davanti a Ur­
eo Lapponi ancbe grasie alla congiuntura politica cbe ve­
deva i loro parenti trionlsre su Losimo de' Uedici, appe­
na esiliato a Venesis. 8embrava uno spareggio da giocarsi 
Ira loro due. Ua sul cammino già tracciato di questo

106 lì. M6I.I <7â«àro»r, I, pp. 100, 164-16Z; ?. I.IIIL,
ce/eè», ^Ibirri, lsv. XIV.

8. 8u6Miri, <r /I. ^4»/o»ro àâr, pp. 218-220.
8. 8^8 SMim, e eieLs /ârzL<r p. 24; 8.

8^1.vini, <7à/ozo, p. 57; ^881, I>L<r«o»r e Lommriisà, 9, cc. Z2r-Z5v 
(21/Z/14Z1); Miirve I O-r/rcelleir-r, Z4, cc. ZZrv (24/11/14)1), 5)v-54r 
(10/9/1452); O. Xeni, l'Ke lîrie 0/ à ààr, pp. 556-557. 

2)7



compramelo 8Î tramavano imboscate, passavano i mesi, e 
dalla corte papale non si provvedeva, nonostante i ripetu­
ti inviti del governo fiorentino, alla nomina del vescovo 
di presso; neppure quando nel giugno 14)4 il papa, in 
seguito alla crisi politica romana, si trasferì proprio a 
furente. Il fatto è cbe le due candidature, spiccatamente 
antimedicee, erano troppo esposte rispetto alla posizione 
dell'amico dell'esule Losimo Eugenio IV: e solo dopo il 
rovesciamento di regime a fine anno egli si decise alla 
nomina, nella persona di Roberto degli lesini. 8ul pernii 
e il (Guadagni calò per sempre il sipario
blon si faceva un vescovo fuori da un contesto di armonia 
di vedute tra pirense e poma, (l'è stato un caso, uno, in 
cui la promozione è avvenuta in un clima di rottura ansi- 
cbè di compromesso: quando Francesco 8alvisti fu impo­
sto da 8isto IV sull'arcivescovado di Pisa in aperta sfida 
a Dorenso il Magnifico, Da tragica conclusione di questa 
vicenda rende fin troppo facile sottolinearne l'assoluta ec­
cezionalità: il 8alviati finì i suoi giorni impiccato a una 
finestra di kalasso Vecchio, dopo aver partecipato alla 
congiura in cui fu assassinato il fratello di Dorenso. à 
l'ineluttabilità del compromesso spunta, perfino da que- 
st'orrenda storia, in una maniera ancor piu sottile. Dna 
volta cbe i fiorentini evirerò tolto di messo in quel modo 
il 8alviati, e scoppiò una guerra guerreggiata fra la re­
pubblica e 8isto IV, il papa si trovò a provvedere di 
nuovo all'arcivescovado di Pisa nel caldo di questa situa­
zione del tutto abnorme. Do fece, naturalmente, prenden­
do l'unica decisione cbe non riscbiasse di apparire un 
cedimento: nominando cioè il suo giovane nipote e già 
cardinale Raffaele 8ansoni piarlo, cbe apparteneva alla 
stessa iasione sntimedicea del 8alviati, e cbe, presente a 
pirense il giorno della congiura, vi era poi stato trattenu-

E Mnrve I )4, cc. 7)r-74v (2/11/14)3), 79rv
(8/1/14)4); e 9, c. 90v (15/12/14))); !.. Liuâ,
L-uwLr-'»-» Vili, II, pp. 187-188 e k. ?. Inviso, 
/'eM/àno, p. 120 (geoasio 14)4); k. IisMi.i.1, ita/rs I, pp. 
429-4)0.
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to a forra per llue mesi fra l'aprile e il giugno 1478 
lin atto cli guerra, quello clel papa, clre cluraute la guerra 
ovviamente Rirenrs non accetto. Na quanllo si torno alla 
pace e a relazioni piu normali con Roma, il cardinale 
arcivescovo divenne l'oggetto cli quell'accomollamento Ira 
Listo IV e borenro il Magnifico clre non era riuscito 
gualcire anno prima. Rgll tu mantenuto nella sua dignità 
arcivescovile, come segno clel primato cli giurisllirione clel 
papa in una materia spirituale quale era la nomina «li un 
prelato; ma venne per cosi clirs posto in pensione: l'am­
basciatore clella repubblica a Roma negozio un contratto 
Ira le parti, per cui i beni clella mensa episcopale furono 
sfittati alla lamiglia fiorentina clei Rucellai, e l'ammini­
strazione clella cliocesi affidata a clei vicari gensrall, 
Roberto Ltrorri prima, Baldassarre Larllucci poi, cbe era­
no, piuttosto eccezionalmente, clegll aristocratici fiorenti­
ni, e in quanto tali meglio allatti a rappresentare la figura 
politica llel vescovo cbe quella piu tecnica llel vicario"'. 
(Quando la situazione stessa impellivi lli conclullere un 
compromesso sulla nomina lli un vescovo cbe anllasse be­
ne a tutti, si allottava il compromesso lli nominare un 
vescovo per ciascuno.

Lome conclusione lli tutto questo capitolo, alla coscrizio­
ne llella maccbina implacabile llelle carriere, alla constata- 
rione cbe in un mollo o nell'altro, per Rirenre o le altre 
selli, essa era mossa lls una serie lli manovre pollticbe, si 
possono aggiungere llue postille, ba prima è cbe un si­
stema lli reclutamento in sostanza sempre uguale non ba 
prollotto necessariamente un'omogeneità lli livello nel 
personale episcopale. «Ooctrina et mores»: queste erano 
le qualità ufficialmente ricbieste cla Listo IV ai canllillati

u» IV. 2uccuei.i.i, 4er vescovi e âànor-r 4r
pp. 172-175; !.. ve làvici, I-ettste, IV, p. Z49.

^8kl, àiiwe. 11, cc. 126r-127r (sU'âtllbsscistore Ouicisn-
tonio Vcspucci 1Z/2/1481), 141v-142r (silo stesso, 22/Z/1481); àâeo 
svstr/r r7 57, nn. 15, 17, 158; à»ts. Lo-r/t-rttr, Z4,
c. Zlrv (gestione ciell'skkitto); Ls»e/rcrslr, 6, cc. 66r-Z26r, Z07r-Z58r; ^l. 
I.tik>o (ànime, pârcs islrgrots, p. 148 (i vicsri). 
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nell'impegnarsi a tener conto clelle designasioni fiorentine, 
pur scusa proporsi assurdi confronti sul metro clell'icleale 
pastorale tridentino, non è possibile appiattire i diversi 
gradi di aderenza a quella pretesa minimale. Bu, in com­
plesso, una differenza di epocbe e di temperie morali, ciré 
non sfuggiva del resto agli osservatori contemporanei; a 
cbi per esempio, come il pio biografo Vespasiano da Bi­
sticci, essendo nato nel 1422 e morto nel 1498, avesse 
fatto in tempo a maturare nell'età speraososa dei concili e 
delle riforme, e a invecchiare nell'atmosfera mondsnisssta 
della trionfante restaurazione papale. (Quando Vespasiano 
conclude la sua vita di Orlando Bonari! con un amaro 
commento sul peggioramento delle condizioni dell'arcive­
scovado di furente sotto i suoi successori, sarebbe diffici­
le tacciarlo di nostalgico qualunquismo, ^d intonino e 
al Bonari! fecero seguito il cospiratore bleroni, ll debo­
sciato Biario, e l'avido Orsini. Oli effetti di questa ten­
denza, l'allentamento di freni cosi evidente nella storia 
della cbiesa degli ultimi decenni del Ouattrocento, a par­
tire proprio dal pontificato di Listo IV, si fecero sentire 
ancbe nelle altre sedi episcopali toscane, ^i teologi e pre­
dicatori come Bartolomeo bapacci Bimbertini, ai commen­
tatori d'àistotele come (Guglielmo Leccbi, ai filosofi co­
me Antonio degli ^gli, agli insigni giuristi come Boberto 
(Cavalcanti — sono, questi, vescovi presi a modello da 
Vespasiano nella sua raccolta di biografie — successero 
uomini come lo spregiudicato letterato (dentile Leccbi, 
l'accaparratore Francesco 8oderini; bliccolò paudolkini, 
cbe organizsava a Pistoia festini pagani con donne e ra­
gade, Lanieri (Guicciardini, delle cui malefatte è rimasto 
un lungo racconto dello storico suo parente, e (Guglielmo 
(lapponi, cbe lo stesso testimone ba liquidato, piu sbriga­
tivamente, come una bestia^.
ba seconda postilla è cbe nonostante queste diversità

"2 x. Ouicci^kviui, e rari, pp. 44-48; Aone
/rore-ràe, pp. Z19-Z20. I.s testunoolsnra sulle slâtuclinl ciel kanclolkiol 
è la una lettera clei sarranese àlonio Ivsni, cancelliere ciel comune <ii 
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ll'inllole e cli cultura, i vescovi toscani clei (Quattrocento 
non ehhero rnoclo cli assumere atteggiamenti molto lliffe- 
ren2iati nei loro rapporti col potere, poiché la loro pro­
mozione, supirenre o le altre secli, era comunque sempre, 
nella prima come nella seconcla parte clei secolo, frutto cli 
un compromesso politico, essi non potevano non essere, 
tutti, uomini cli politica e cli melliatone. hielliatone tra 
le lliverss torre elle avevano contribuito al loro successo, 
e in generale tra il complesso cli torre laiche e quello lli 
torre ecclesiastiche, elle solo per comollità llillattica Ira 
senso, nello smarrimento llelle rispettive illentità proprio 
llell'epoca llella vigilia llelle ritorme cinquecentesche, pre­
sentare come hen llistinte. ^'immagine lli questa tigura e 
ruolo llel vescovo toscano llel (Quattrocento è la chiave 
per intenllere in concreto ll senso llella sua pressura e 
attività amministrativa nella cliocesi, e llella sua gestione 
llelle immunità llella chiesa, rispetto alle istanre llel pote­
re civile, promosso e mantenuto al suo posto in hsse a 
lleterminate regole llel gioco, egli non poteva imporne 
altre; e nell'esercito llella sua autorità non poteva che 
conformarsi a un ruolo lli nielliamone, in una sfera e 
seconllo una logica lli arione politica, sul terreno cioè 
proprio al potere lli cui era espressione.
Ogni sistema ha la sua eccezione, o ll suo alihi: questo 
ehhe Lant'^ntonino. Dell'arcivescovo àtonino, certo, per 
quanto neppure lui sia vissuto fuori llel monllo, si lleve 
rilevare quanto ahhia cercato, e con quale luminosa ispi­
ratone, lli vivere ll suo ruolo in un'altra sfera, seconllo 
un'altra logica, e su lli un altro terreno, hia è proprio 
così, che la sua stessa nomina a vescovo apparve nell'im­
maginatone collettiva llelle generatemi successive alla 
sua, e un poco appare ancora si nostri occhi, come ll 
frutto lli un miracolo: ll miracolo — nelle testimonianze 
raccolte e letterariamente rielahorate lla Oiorgio Vasari — 
lli un papa llel Rinascimento che, llovenllo assegnare un

Pistoia nel 1478: ^8L8, 7, 672 zìnkonrr phvs?»
/rèe»' cc. 1Z8v-1Z9r.
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gran vedovarlo, l'offriva prima all'umile e angelico frati­
cello ciré aveva arrosso come pittore clelle 8ue atanre, e 
clie cla queato 8te88o, clopo il 8uo rifiuto, 8i faceva inclica- 
re 8u clu far caclere la 8ua 8celts. «I^lon m, ma Io 8pirito 
8anto tra MO88O la lingua tua» Il grarioao racconto 
clel Va8ari 8uggerÎ8ce, a conclusone cli causate pagine, cli 
trarre una legione clall'epiaoclio clella nomina e clella pre- 
8en?a cli àtonino alla te8ta cli una clioce8i to8cana clel 
Quattrocento. Lire cioè non aia clel tutto impoaailrile 
afuggire alle ferree regole e con8eguea?e clei meccaniami 
cli cooptazione all'interno cli un'oligsrclua cli potere. 
patto cli eaaere un asnto.

6. VLSLLI, I.S à, pp. 272-27), 277-278; 8. 0«iâ)i, Searo 
^4»Lâc>, pp. 86-89, 190-192.
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?arte

I-'sssi'ei^o cisl pOtsi^s
6 le immunità cisiis eiiisss





l-'smminist^ions cjs»8 gIU8tÌ2Ì3

1. I vàri epi^cops/r

h'amministra^ione della giustÌ2Ìa, aspetto decisivo del- 
l'esplicaAone dell'autorità dello stato, era limitata in linea 
cli principio dall'esenzione della chiesa. Oò comportava 
delicati e importanti problemi nei rapporti lra i vescovi e 
il potere politico, perche in sede locale spettava ai trien­
nali delle curie episcopali la competenza sulle persone 
ecclesiastiche e le materie spirituali, sottratte alla giurisdi­
zione laica. ?er cogliere il senso della gestione di questa 
slera d'immunità è necessario ahho^are, accanto a quello 
dei vescovi, un profilo dei loro vicari generali, che in 
loscana ne lurono i principali collahorstori anche in 
questo particolare amhito della loro opera di governo. 
Intatti, mentre nelle grandi diocesi dell'Luropa setten­
trionale, la cui ampierra rendeva opportuna una specialis- 
?s2ione di lun2ioni lra gli amministratori, il giudice del 
trihunale episcopale era non di rado un personaggio a se 
stante, l'o//rcrH, nelle piu piccole diocesi della loscana e 
dell'Italia, era di solito un solo uomo a svolgere i compi­
ti giuridici delì'o//rcrâ e quelli di piu generale ammi­
nistrazione del vicario'. è del tutto eccezionale trovare, 
come accade nel vescovado di kirenre nel 1406, un ulli- 
ciale che semhri esser persona diversa dal vicario?iu 
tardi, nelle lettere di nomina, è avvertita almeno la di-

l L. ?0UIMIL«, pp. 229-2)2; L.7. Lum.-
De àsr» zs-rerâ, pp. 168-174.

^8?I, MMve I 27, c. 8rv.
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stintone tra le due luntioni esercitate cla uno stesso indi­
viduo: cosi quando nel 141) il vescovo di Volterra elegge 
un suo «generalew vicariin» et ollicialem in spirituali!)»? 
et temporallbus» *; e parimenti nel 1485 un suo succes­
sore, un «vicariiam suum generalem et ollicialem»''. sn­
elle in altro contesto, nel 1460, un collaboratore del ve­
scovo di Inesole è definito «vicariai» et ollicialis genera­
li»»^. b4a l'abitudine all'identilicatione personale poteva 
lavorile lo smarrimento della coscienza stessa della diver­
sità degli incaricbi: nel 1451 un vescovo, con la motiva­
zione di sentirsi tisicamente incapace alla cognizione delle 
cause al banco della sua curia, eleggeva uno, senz'altro, 
vicario generale I)i latto, luori dalle lettere di nomina, 
nella prassi quotidiana della verbalittatione dei processi 
nei tribunali diocesani toscani del (Quattrocento, è norma­
le trovare registrata la presenta di un vicario generale, 
delinito semplicemente come tale.
(/insieme delle competente extra-giuridicbe di un vicario 
non era lisso, poicbè non erano molte le lungoni del 
vescovo cbe egli poteva svolgere ex o//rcro, cioè sen­
ta mandati speciali. parte la distintione di londo tta 
vicariato r» rpr>r(»s/r'^«r e r» cbe prati­
camente toccò in scarsa misura i vicari del (Quattrocento 
toscano, i quali erano nella grande maggioranta delegati 
per enttambe le slere, non è allatto cetto cbe l'abitudine 
dei vescovi di rilasciare mandati onnicomprensivi* non 
abbia patito eccezioni, dosi, di un vicario nominato a 
kiesole, sappiamo cbe spiritualmente non poteva conlerire 
benelici, nè conlermare le eletioni ai benelici, e tempo­
ralmente non poteva dar licenta di alienare proprietà ec- 
clesiasticbe, nè prender l'initiativa di concedere a livello

Z <7o/>re, XII, n. 2508.
7I88I, IVàâ /4»teeoàào, t, 182 (1472-149Z), cc. 21v-22v. 
^Vb, 8e»e/rcrâ, XVIII 8 I, c. 70v.

6 ^Vk°, ââo»<r L«»ae, XV, 4, c. 84r.
OriL8ica clekioirione in 8âl.oo VL6I.I Ilvàl-vl, <7o»rr/roe«»r »'ve 8ee/>o»- 

cons. 478, nn. 1-2 (c. 110r).
â 8MEI0, I>sctst«r <Ie o//rcro et -oterte/e tàr» eMco/>/, p. 8Z. 
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beni clella mensa episcopale". Del resto, cbe delegassero 
Normalmente piu o meno competente, è naturale ciré i 
vescovi delle piccole diocesi toscane fossero propensi a 
tenere di latto largamente nelle proprie mani quel cbe 
riuscivano a controllare delle questioni di piu immediata 
importanza economica, quali l'assegnazione dei Genetici e 
l'amministratione patrimoniale; e cbe lasciassero invece 
ancbe in pratica ai vicari la piena gestione della giurisdi­
zione contentiosa. dome risultato, il vicario generale nella 
cbiesa toscana del (Quattrocento era, anticbe distinto dal- 
l'o//r'crâ, al contrario proprio specialmente caratterittato 
dalla sua attività di giudice del tribunale della curia epi­
scopale.
Ori erano questi uomini, e quali rapporti intrattenevano 
col potere politico? ?er uno di loro, disponiamo di un 
ritratto individuale. 8i tratta di dristoforo da poggio, vi­
cario degli arcivescovi intonino e Donarli, esemplarmente 
descritto da un compunto biografo, il medesimo dei suoi 
due superiori, come un uomo piissimo, tanto da non po­
ter tenere le lacrime al solo pensiero della passione di 
dristo, e di castità intemerata, tale da resistere tutta una 
notte in un solitario albergo appenninico agli assalti reite­
rati d'una giovane e appetitosa meretrice porse dri- 
stoloro non può esser preso a modello della tempra mora­
le degli esponenti della cbiesa quattrocentesca; tuttavia 
emergono dalla sua carriera alcuni tratti cbe si ritrovano 
come tipici nella figura del vicario episcopale toscano, 
blato a Bologna in una famiglia modesta, dristoforo ave­
va avuto la fortuna di trovare fin da bambino illustri 
protettori ecclesiastici — e fra questi il futuro vescovo 
Oiovanni da poggio, cbe gli aveva dato il suo nome — i 
quali, riconosciuta la sua attitudine agli studi, gli avevano 
procurato un beneficio percbe potesse attendervi. Dopo la 
laurea in diritto civile e canonico, era stato ordinato sa-

d tlàse, XV, 4, c. 95rv.
io uà Làsri6i.i0M, -/e ?c>â Và, in LUI, pluteo 89 mk.
codice 24, cc. 129r-1ZZv.
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cerllote, aveva tatto per gualcire tempo il vicario generale 
a Bologna, e cli qui era pacato a 8iena, per approciare 
infine aBirenrie, clave aveva tenuto lo stesso incarico per 
sette anni, lin quasi alla vigilia clella sua immatura morte. 
Lame vicario generale a llirense, (lristotoro era un fore­
stiero, un laureato, un itinerante. 8e tosse vissuto piu a 
lungo, le sue notevoli qualità e le sue relazioni eccellenti 
gli avrebbero torse aperto la stracla a qualclie piu grancle 
promozione; ma si può quasi escludere clle egli avrelllle 
potuto diventare vescovo in una selle llel llominio tioren- 
tino.
Il complesso llei vicari toscani quattrocentesclli, se certo 
non si lascia rillurre alla misura lli Lristotoro lla Moggio, 
mostra però la stessa netta llitterenrâarione rispetto al 
mollello llei contemporanei vescovi. Dei 166 vicari clle è 
stato possilllle inllivilluare — e clle è presumillile corri- 
sponllano a circa la metà llei totale — appena 21 usciva­
no llai ranglli llell'aristocrazia tiorentins. Un gruppo poco 
piu consistente, Z2, provenivano llalle aristocrazie llelle 
città llei llominio. Xltri IO erano sulllliti llells repullllllca 
estranei alle e/rtcr cittalline: una llecins, esponenti lli ceti 
mollesti lli lliren^e e llelle altre città; gli altri, originari 
llei centri minori. Il gruppo piu numeroso era quello llei 
forestieri: 6), quasi tutti llella loscsna non fiorentina, 
llei resto llell'Italia centrale, o llell'area pallana, e in mag­
gioranza provenienti sncll'essi lla centri minori ".
(Questi numeri riclliellono un'interpretazione. I vicari non

8e tonti llella mia ricostruriolle sono: Le»e//cr<r/r, nn. 2, 5, 6,
7, 9; /tV8, à»r/orrs t7«rrae, XV, on. )-4; ÒVll, 8e»e/«cisL, XVIII 8 
1; ^V?I, 8tanra III, 8, no. 41, 49; D, n. 15; 8, na. 1, 77; âl, 
lVàrr/s à/ecoàào, 8 797, 798 (Pistoia); 8 20), 204, 205 (kisloia); 
8 182 porri 1-5, 1. 18), I. 184 (Volterra); 8 200 perri 1-2 ((lorrona); 
? 291 (Xrerro); O. Mimi, I vercovr «ir Lorton-r, pp. 75-1)8; p. Vmr- 
or, I,o /rors»/r»o, II, pp. 648-729; D. kdo«Ltii, ârer e/ 
t«àer, pp. 84-87; 6. Xi-iorri, e/ Op«rc«/a, I, pp. )78-)82;
8. Dr rerre -ter vàri, pp. 44-46. Delle Uste cosi ottenute, quelle
rli pireors (54 nomi), Pisa ()5) e Pistoia (56) dovrebbero essere 
sbbastaara complete; quella cll Xrerro (26), orientativa; quelle <li piesole 
(16), Volterra (10) e Lortona (9), appena abborrate. I,s somma clei vicari 
è 166 e non 186, percbe alcuni Io turano in pii» d'una sede. 
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erano tutti uguali: non solo perche potevano avere tecni­
camente piu o meno competente amminis trstive, ma an- 
cbe e soprattutto percbe caverai potevano e88ere il signifi­
cato 8tS88o e l'entità del loro impegno e clella loro presen­
ta in ufficio. Dei 21 aristocratici fiorentini, almeno 4, 
e forse proprio i piu illustri per origine familiare, fu­
rono piuttosto clei vescovi dissimulati cbe clei veri vica­
ri: Antonio docciti, Roberto irrotti e Baldassarre dar- 
clucci si successero l'uno all'altro aBisa fra 1477 e 1494 
a garantire continuità politica sotto gli arcivescovi 8alviati 
e Biario, in una situatone — come s'è visto — cli rap­
porti elei tutto anormali fra clìiesa locale e governo clella 
repubblica, d'è cla aggiungere cbe al momento clella no­
mina, i tre si erano già trovati a Biss come professori 
all'università, e dunque l'incarico cli vicario non compor­
tava per loro alcuno spostamento (guanto a Bartolomeo 
8oclerini, vicario a Volterra clopo il 1478, clev'essere stato 
cli autorevole supporto al suo parente e troppo giovane 
vescovo Francesco Vla ancbe senrs contare queste 
presente particolari, e importante osservare come molti 
clegli aristocratici cittaclini, cli Biren^e e clelle altre città 
clei clominio, stiano nella serie clei vicari generali cenasi cli 
straforo: con qualcbe atto, cioè, compiuto eccezionalmen­
te, una volta sola; oppure, in moclo ancor piu caratteristi­
co, per qualcbe breve apparizione ripetuta a distanza cli 
anni o sclclirittura cli clecenni. Bssi non stabilirono nessu­
na continuità cl'ufficio, ma si limitarono a riempire il vuo­
to fra la scsclenra clei mandato cli tm vicario forestiero e 
l'arrivo di uno nuovo. Oppure furono delegati a tempo 
come sostituti da un vicario tuttora in carica, ma costret­
to ad assentarsi per un breve periodo dall'ufficio, bielle 
lettere cli nomina di questi aristocratici, vicari di "com­
plemento", appare sempre molto cbiara l'occasionslità del 
loro mandato; ed è estremamente significativo cbe essi

u ^?I, àe/rcr's/r, 2, cc. 247r, 270r, 285rv, 288rv, 295rv, 295v-296r;
Ze»s/r'crs/r, 6, cc. 66r-526r, Z07r-Z58r; /ì.. k. VàvL, I.o /ro^c»/r- 

II, pp. 54-45, 58-65, 584-587.
n /Ittr cwrlr, 5, c. 5I4rv.
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siano stati sempre seirra eccezione membri resilienti ciel 
capitolo cattedrale locale, e cbe nessuno cli loro Liguri mai 
in nessun caso in ullicio luori clalla sua cbiesa e dalla sua 
citta". Il posto naturale dell'ecclesiastico aristocratico 
non era l'incarico tecnico di vicario, ma la prebenda ca­
nonicale; e se vicario doveva essere, egli lo era non del 
vescovo, ma del capitolo in sede vacante, cioè come rap­
presentante della continuità della guida politica della 
cbiesa cittadina in mancanza del suo capo.

ligure davvero tipicbe e importanti di vicari erano, ancbe 
ben al di la della loro stessa preminenza numerica, i 6) 
lores tieri e i 50 originari di centri minori o di ceti non 
aristocratici delle città del dominio liorentino. D in questi 
due gruppi cbe si trovano le persone cbe con maggior 
continuità e regolarità baono sllisncato i vescovi nel­
l'amministrazione delle diocesi; coloro cbe a un banco di 
tribunale non si sono seduti per caso per qualcbe giorno 
o settimana a distanza di anni, ma vi bsnno passato la 
vita intera, o un periodo intero di essa. (Questi vicari si 
distinguevano ancbe per estrazione sociale dagli aristocra­
tici. 5 improbabile cbe si trattasse di diseredati, percbè 
un qualcbe avviamento per raggiungere la loro non di- 
sprezzabile posizione dovevano pure averlo avuto. lVla a 
parte gli uomini sensa casato, ancbe quelli cbe ne avevano 
uno, e non completamente oscuro, ben dilkicilmente pote­
vano, per il latto stesso di provenire, sudditi e lorestieri, 
da piccoli centri di provincia, reggere il paragone con gli 
esponenti delle aristocrazie di birenre e delle altre città 
maggiori del dominio. 8an Oimignano, terra ira le altre 
lene di vicari episcopali per la loscana del Quattrocen­
to, è possibile larsi un'idea meno vaga del livello di que­
sta gente. Lrano i Lecci, i Obesi, i ?oscbi: membri cioè 
di lamigbe non del primissimo rango, ma dei rangbi imme­
diatamente inleriori, ligli di piccoli commercianti e proprie-

« III lì 1, inserto Z (18/1/1417); ^?I, àe/rcrstt, 2, c. 14)r 
(28/8/1464, e vecii sncke cc. 151r-2)2r); 9, c. 157v (Z/1/1456, e vecli 5, 
cc. 94r-182r); 6, c. 164rv ()0/)/1486); /Itti crorlr, 4, c. 24Zr 
(18/9/148)); VLKM, Lo /rore»ào, II, pp. 706-709. 
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tari, ili notai Lagazzi ciré per estrazione economica, socia­
le e geografica non avevano nessuna speranza cli entrare nel 
monclo clella chiesa per la comoda via d'nna prebenda in 
nn grande capitolo cattedrale cittadino; cui però la posi­
zione e le relazioni delle loro famiglie potevano procurare 
un beneficio locale, o comunque i mezzi per frequentare 
una facoltà universitaria di giurisprudenza, dove acquisire 
competenze e titoli clre avrebbero garantito loro un avve­
nire sicuro, ^lle rare menti superiori si poteva aprire un 
futuro di luminari della scienza del diritto; e non era 
ovviamente neppure escluso cbe in caso di eccezionale 
abilita e fortuna qualcuno toccasse mete inopinate nell'al­
ta politica ecclesiastica, luttavia per la massa, cbe restava 
in una dimensione ben distinta da quella degli uomini di 
cbiesa aristocratici, si trattava piuttosto di arrivare a posti 
di lavoro tranquilli e ben pagati, di fare una carriera 
onorata.

L'altro grande motivo di differenziazione di questi dai 
vicari aristocratici e occasionali, era cbe essi facevano una 
vita errabonda. Di (Giovanni Damiano Lecci da 8an Oi- 
mignano sappiamo appena cbe fu negli ultimi decenni del 
(Quattrocento vicario generale a Volterra e Listoia L 
ancbe di altri suoi colleglli romagnoli umbri e marcbigiani 
non conosciamo cbe due tappe della carriera, fra le varie 
sedi episcopali della loscana à del romagnolo 
lommaso della Lordella sappiamo cbe era ad brezzo nel 
1416, a lurenze per varie fasi tra gli anni venti e quaran­
ta, a luesole nel 1450 e di Antonio Vloroni di Borgo

L. kiukii, Xzona eco-romr'ca e §ocr'<r/e 4r Xâ» pp. 180-181,
259-240, 257-258, 271-272.
-6 ^8kl, IVorsà à/ecoàào, 184, n. 118; I. 182 (1494-1499), cc. 
22v-29v; T^kl, >4ttr cwr/r, 5, c. 515r; 8. p. 46;
^V??, Ili lì 1, iris. 15.

O. e/ p. 85; 8. kekk-ui, I^r p.
45; 6. àiorri, e? Op«5c«/a, I, pp. 578-582; Le^re/rcrs-
/r, 2, cc. 15r, 17v; 6, c. 40v; 7, cc. 119r, 120v, 125r, 158rv, 144r-145r; 9, 
cc. 42r-45v, 46rv; Lopre, XII, n. 2508.

O. ^i.iorri, I, pp, 578-582; O. pp. 84-85;
-5V?, ^Io»r7o/r<r (âà, XV, 4, c. 48r.
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8an sepolcro, cbe lu a Ristoia clal 1444 al 1446, a Risa 
nel 1448, scl àeWO nel biennio 1452-1455, cbe era an­
cora a Ristoia nel 1456 e acl àeM> nel 1458, clic 8tette 
a ?Î8L <lal 1461 al 1467, e cbe era a 8iena cla qualcbe 
anno nel 1474". blon imporra in8Î8rere 8nl latto cbe 
Inette carriere apparirebbero ben piu complete nei loro 
8po8tamenti, 8e clisponessimo cl'un maggior numero cli se­
rie cli vicari generali nei vedovarli italiani lra Roma e il 
?o. ba mobilita clei vicari non era un latto e8trin8eco, ma 
un clato qualilicsnte clella loro ligura prole88Ìonale. Di- 
mo8tta inlatti cbe bencbe la loro autorità emana88e clal 
vescovo e ce88L88e con lui, percbe era lui cbe conleriva 
loro il manclato 688Ì non erano legati tanto a una per- 
8ona 8Ìngola o a una 8Ìngola secle, quanto alla logica in­
terna clella loro carriera. 8i 8po8tsvsno cioè conlormemen- 
te alle opportunità cl'impiego, cli aumento cli pre8tigio e 
cli guaclagno; e non potevano lÌ88ar8Ì 8tabilmente in una 
8ecle, clove avrebbero linito per rsppre8entare una 8pecie 
cli ve8covo-ombrs. ba lorma 8te88a clei pagamento clei vi­
cario era quella cl'un lunrlonario, percbe doveva si prov- 
veclervi il ve8covo, ma con e8plicito clivieto cli ricorrere 
all'assegnazione cli una percentuale 8ulle 8portule clei tri­
bunale, e con l'obbligo al contrario cli velargli uno sti- 
penclio cleterminato Rare cbe nella loscana clei (Quat­
trocento quest'obbligo 8Ìa 8tato rispettato lutto conìri- 
buÌ8cs ÌN80MML a clelineare la ligura ciel vicario generale, 
per esprimere in termini moclerni il 8uo rapporto col ve­
scovo, come quella cli un burocrate rispetto a un politi­
co.

8. ?LLirLi.l, 8-r rene, p. 45; III 8 18, inserti 7 e 10; III O 6, 
inserto 4, n. 64; 6. àiorri, Lpr'r/oiss, I, pp. Z78-Z82; Ivi. I.U22Lri, 
8r7rppo 4e' àâr, p. Z68; ^^?I, Le»e/rcra/r, 2, cc. 51r e ss.; 9, cc. 
154r-155r; ^8ki, ààeo ri ?n»erp-r/o, 46, n. Z40.
20 I. 8»ico22io, 7>-re/âr, pp. Z62-Z6Z; 8. keicic^itis, LMo^ees, 
Vili, pp. 421-422.
21 7- 8LL022I0, 7raeràr, p. Z70; 8. keiìiiLkis, Zrèiro/^ecs,
Vili, p. 412.
22 vV88I, Lstsr/o, 196, c. 212v (?iss, anni venti); 991, cc. 147v (Volter- 
rs, snni settsnts), 44Zv (?istois, snni settsnts). 
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à il latto cbe importa rilevare in relazione col problema 
giurisdizionale, è cbe al pari <lel corpo politico clei vesco­
vi, quello burocratico clei vicari non si sottraeva a una 
forma cli controllo cla parte clel potere laico. In loscsna 
tale controllo si presentava in moclo non troppo clissimile 
cla quello realirLato nell'ambito clella parallela ammini- 
strariione civile, b,'aristocratico fiorentino cbe anelava al 
governo d'una terra clel clominio aveva al suo fianco un 
giurisperito, cli vario grado nelle varie località, cbe lo 
assisteva nell'aspetto tecnico dell'esercizio clella giurisdi­
zione. (Questi giurisperiti, clic al massimo grado erano di 
un'estrazione sociale e geografica paragonabile a quella 
dei vicari episcopali, e cìie erano scelti e pagati dal go­
vernatore fiorentino, ma cbe ancbe in caso di morte in 
carica cli questo, completavano il loro mandato e percepi­
vano intero il loro stipendio grafie all'intervento del 
pubblico erario, costituirono un primo embrione di appa­
rato burocratico dello stato, in faccia a quello già ben piu 
strutturalo della cbiesa^. Lra un apparato dalla cui me­
diazione giuridica, in loscana, terra dove imperava il di­
ritto romano, era impensabile prescindere, ba repubblica 
di biren2s non poteva cioè procedere secondo i modi piu 
spicci della consorella veneta, legata al suo diritto consue­
tudinario, e ostile verso i tecnicismi del diritto romano, e 
cbe perciò ancbe nel governo della lerraferma cercava 
d'imporre i criteri valutativi deìl'se^«à^ al posto di quel­
li formali dello à; ad esercitare cioè la giurisdizione in 
termini piu immediatamente politici Il potere fiorenti­
no doveva incanalare i suoi interventi per vie piu tortuo­
se e indirette. livello piu alto, non a caso esisteva, a 
differenza cbe a Venezia, un ceto di giuristi e professori, 
essi stessi appartenenti all'oìigarcbia dirigente: compito 
precipuo di costoro era trovare una mediazione dottrina­
ria fra il dettato dell'esecutivo e la forma del diritto. 
livello piu basso, operava appunto il ceto dei funzionari 
itineranti, i quali nei secoli successivi al Quattrocento

2 kvl. Uonroiirii, 1/ -ràr'o A
2* 6. LoM, H -o/rà -ZsZ à'tto.
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furono sempre piu solidamente connessi all'apparato cen­
trale dello stato; ma ciré Zia nel Quattrocento subivano 
l'influsso pesante clel potere in genere, e in particolare 
clella magistratura cli piu schietto carattere arbitrario, gli 
Otto cli Ouarclia 8'intende cbe la burocrazia ecclesiasti­
ca, per sua stessa natura, per principio e per estensione 
geografica, non sottostava a un condizionamento politico, 
personale e clientelare altrettanto facile e automatico cli 
quella laica cla patte clegli organi pubblici civili, luttavia 
la linea cli tendenza nei rapporti <li potere fu la stessa.

bs questione potrebbe essere liquidata con la constatazio­
ne cbe poicbè i vescovi nominavano i loro vicari, come i 
rettori civib i loro giullici collaterali, e i vescovi erano il 
prociotto <li un accorcio politico, nella scelta «lei loro col­
laboratori essi non avrebbero potuto cbe uniformarsi a un 
criterio politico, Via in realtà l'ingerenza clel potere non si 
manifestò solo cli riflesso, dome la provvista cl'un vescovo 
risultava cla una trattativa kra furente e Roma, così la 
nomina «l'un vicario poteva essere concordata fra il ve­
scovo e kirenre. blon c'è clubbio cbe sia imprudente 
prendere troppo sul serio certe espressioni di gratitudine 
ardente contenute nelle lettere private, e sulla base di 
queste postulare l'esistenza cli legami clientelan obbliganti 
e di fedeltà consolidate, lvla qualcbe volta accade d'imbat­
tersi in testimonianze piu impegnative. Il 26 febbraio 
1474, nel caldo del successo della sua promozione ad 
arcivescovo di kirenre, Rinaldo Orsini affidava da Roma 
a borenzo de' siedici ogni decisione circa il reclutamento 
del personale della curia episcopale: «Oià per proprio 
fante la Vostra Vlagnificentia clebbe bavere inteso cbello 
arcivescovato sia nostro ... ?er tanto, o de vicario o de 
altri offitiali cbe ad ciò sian necessarii la Vostra àgnifi- 
centia poterà in mio nome provedere sicondo gli pare» 
Diciassette anni prima kilippo de' siedici, al momento

1,. àkriMs, pp. 1)0-245; 6. àronri.i.1, I^r
msZttttâra Otto <7«srà.

ààeo ckoàr // 21, n. 519.
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clella sua promozione sci àerro, aveva snelle piu rapida­
mente spietato le kormslità legali, tacendo aclclirittura 
Oiovanni, tiglio cli (losimo il Veccluo, suo procuratore: 
in tale veste il laico Giovanni, convocato un notaio in 
casa propria, aveva nominato il vicario generale (iella elio­
cesi
I/Orsini era cognato cii IxrrenW, e Filippo un ldedici egli 
stesso, Via il condizionamento politico si esercitava anclre 
in casi cii tutt'sltro ciré pacitica identità d'interessi. I^s 
letters clie il successore di Filippo ad àe^so, l.oren2o 
àciaiuoli, scrisse a lxirenro il lVlagnitico il 24 aprile 
1468 per annunciargli l'arrivo di un nuovo vicario, il 
marclugiano kierantonio della Valle, potrel>l»e rientrare 
nel novero delle testimonianze sospette:

«mandando io messer kierantonio mio vicario generale in la dio­
cesi, da me in somma porta questa commissione, cbe non solo 
quello cks per la Vlagnikicentis di vostro padre et vostra li sera 
comandato, ma quanto lui da se cognoscerà esser ad voi grato, 
sansa alcun respecto debba exeguire. Lt cosi supplico Vostra Là- 
gnikicentis cbe si degni disporre con tale sicurtà de ogni mia 
lacultà et iurisditione, cbe ognuno cognoscs me essere ad voi tale 
quale sono, et ei vescovado esser non meno vostro cbe mio, el 
quale vi raccomando, et sotto l'ombra et lavare vostro el remet­
to»

Il padre di IxrrenM vociamoli, àgnolo, era dal 1466 un 
luoruscito, nemico del regime mediceo in kirense. Ix>ren- 
M 8tes8O 86 ne 8tava a Roma, dove per lui tirava certo 
aria migliore clie in patria; ma se non voleva giocarsi 
anclie le rendite del vescovado, come aveva latto il 8uo 
collega di Rirense Liovanni veroni, sognava clie pro­
prio quanto all'amministrazione della 8ua diocesi egli tro- 
VL886 un comprome88o col potere liorentino.
l^a nomina di Rieranionio della Valle era per l'appunto il 
lrutto di tale compromesso. 8i trattava inkatti di un

n ^8?I, lVot/rrr/e à/econmào, k Z41 (1448-1457), c. Z07r 
(15/2/1457). Documento segnalatomi dal prok. Mcbele bussati.

^8?I, ààeo r/ prmcrxato, 1)7, n. 245.
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subito e cliente cli Federico cla Vlontefeltro, alleato e 
capitano 8tipencliato cli kiren^e contro Venezia e i fuoru­
sciti; e come egli stesso avref>f>e ricordato gualcite anno 
piu tarcli al lignifico IxirerLo, il cluca â'Urkino gli aveva 
ordinato, alla sua partenza per àeWo, cli far capo in ogni 
cosa a ?iero cle' Vledici l^lel inarco 1469, circa un anno 
clopo l'iràio clel suo mandato, kiersntonio, nel rispondere 
positivamente a IxirenLO a proposito di una raccomanda­
zione per un beneficio, gli dicliiarsvs di sentirsi «vicario 
non meno di Vostra 8pelialità clie di Monsignore» 
(Questa confessione compromettente, e formalmente i- 
nammissilrile da parte d'un esponente dell 'amministrazio­
ne ecclesiastica, ma clie rieclieggiava del resto un'espres­
sione simile del vescovo vociamoli, aveva un riscontro 
pieno nella realtà dei fatti. Ire anni piu tardi, alla sca­
denza del mandato del vicario, fu lâenM de' ledici a 
chiederne il rinnovo allacciamoli.

«pa ritsrma di messer Piero Antonio — Ai rispondeva allora ll 
vescovo — sia con quello tempo et con quella suctorità pare alla 
ldsgnikicentis Vostra, et cosi cum priwum da quella n'arò notola 
della volontà della lvlaZnikicentia Vostra, ne manderò ll contraete» 
in pullliclls torma et lxina»

è guanto avveniva gualcite giorno dopo:

«Ix> intercliiuso instrumento — sono ancora parole di una lettera 
dell'àciaiuoli a porenxo — sarà risposta alla lettera della VlaZni- 
ficentia Vostra, in el quale confermo messer petro Antonio da 
Ilrllino in l'officio del Vicariato d'^rerM cum le svilite condictio- 
ne et auctoritste, per anni cinque proximi da venire, cominciando 
questo cll soctoscripto come dimanda Vostra VlaZnikicentia»

5 una constatazione ssn^a alcuna enfasi l'espressione di 
ringraziamento rivolta piu tardi dal vicario a f.oren?o:

» I-rà, 28, n. 484 (1/9/1472).
» ttrà, 25, n.. 176 (10/5/1469).

I^rà, 28, n. 504 (19/9/1472).
» I-rà, 28, n. 545 (24/9/1472). V. anclle 24, n. 64.
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«Vostra ^/lagnificentia è quella che me ha tenuto 
qui»

§ impossibile sapere quanti altri vicari generali clelle clio­
cesi elei clominio fiorentino nel (Quattrocento avrehhero 
potuto clire con altrettanta pregnanza cli ?ierantonio clella 
Valle cli essere «tenuti 11» clal capo <li casa àclici. 8e 
questo esempio costituisce, clata la posizione politica clel 
vescovo àciaiuoli, una climostrazione molto significativa, 
è anclie vero che neppure sotto horenzo i Vienici cleten- 
nero un monopolio perfettamente completo clel potere a 
furente; e che clietro ogni vescovo stava un insieme cli 
forre composito e spesso clifficilmente clefinihile. Vla quel 
che è certo, e che importa, è che nei confronti clel potere 
il corpo clei funzionari, la hurocrazia ecclesiastica rappre­
sentata <lai vicari, si trovava nelle meclesime conclirioni 
cle11'âr>e politica ecclesiastica rappresentata clai vescovi; 
clre snelle i tecnici clovevano conoscere il linguaggio clel 
compromesso e clella mecliarione. I vicari, come i vescovi, 
vivevano e operavano in una climensione clre non era 
separata clal monclo clei laici, nè Mera clalla sua influenza. 
8aranno soprattutto i vescovi acl apparirci come protago­
nisti nelle trattative politiche per la composizione clei 
conflitti giurisclirionali; ma era necessario chiarire anche la 
situazione clei vicari, perchè il controllo sulla 
amministrativa cli questi ultimi, anche se ha lasciato trac­
ce meno eviclenti, era un fattore non meno importante 
nell'ispirare l'atteggiamento clella repulsile» verso le im­
munità ecclesiastiche.

ha politica giurisclizionale fiorentina si delineava già in 
moclo caratteristico a proposito cli una questione in cui 
nulla aveva a ciré fare l'universalmenie riconosciuta esen­
zione clello spirituale. Memoria e retaggio cl'antiche gran­

» àà, 29, n. 89) (18/10/147)).
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deWe, alcuni vedovi toscani conservavano ancora nel 
Quattrocento un residuo di dominio temporale su qualcbe 
villa e castello della diocesi. Residuo davvero piccolo in 
loscsna, dove l'impeto espansivo dei comuni cittadini s'e- 
ra abbattuto sugli editici delle temporalità episcopali con 
la forra incontenibile degli organismi giovani ed esuberan­
ti; e dove la piu vitale tra le città, Ritenne, sembrava 
esser stata destinata ad annientare tutte le signorie eccle- 
siasticbe della regione^. I privilegi, le investiture, le de- 
legbe di governi cbe gl'imperatori continuavano a conter- 
mare dietro pagamento ai vescovi toscani non potevano 
certo avere alcun ettetto pratico in quanto si ponessero in 
patente contrasto con situazioni consolidate da secoli. Or­
si l'amplissimo diploma rilasciato da bigismondo di Lus­
semburgo a quelli di àerro nel 1414 pare esser poi stato 
usato da loro solo per creare, in virtù della /rà insita 
nella condizione di iMperrr pràrper, dei pubblici 
notai n. lvla quando dietro le carte stava un briciolo al­
meno di non interrotta concreterà d'esercizio, gli anticbi 
diritti si configuravano meno fantasticamente. Volterra, 
in particolare, il vescovo manteneva, grafie a un accordo 
concluso a line trecento con il comune, la facoltà di 
eleggere in alternanza con questo i rettori, competenti in 
materia civile, di cinque terre della diocesi. Il governo fio­
rentino non pare essersi molto disturbato per la sopravvi­
venza di questa signoria concorrente all'interno della sua 
giurisdizione. Zd contrario, quando all'inizio del 1418 il 
suo rappresentante a Volterra si mise a contrastarla, fu 
ricbiamato all'ordine:

«tu sai quello cbe per questa Agnoris sempre laudabilmente s'è 
osservato — gli si ricordava allora da lurenrs — cid è le ragioni 
jurisdictioni prebeminentie et bonari di ciascuna persona et ma- 
ximamente de' luoglu ecclesiastici et spirituali mantenere et o-

6. 8ài.vrkHM, I-e /otte /re 5/a/o e Lerete, pp. 298-ZZO; O. Voi.i>L, 
lorca-rs medisva/e, p> 287.

Il diploma in b. ttoWi.i.1, I/s/rs 5aera, I, pp. 429-4)0. I-s crescione di 
un notaio da parte del vescovo Roberto deZIi resini in b/àrr/e 
/4»recorr«ào, ? 291 (1451-1455), 14 aprile 1451. 
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servare, percbe kaccenclo altramente sarebbe tare contro alla iu- 
stitia, la quale ciascuno cbe tiene signoria riebbe oltratucte l'altre 
cose observare»^.

8olo 3 una concezione moderna ciel «tener signoria», tali 
scrupoli potrebbero apparire inspiegabili. ^Ilo stesso ami­
co e alleato comune cli Volterra si riconosceva autonomia 
cli governo: percbe negarla ai vescovi cli Volterra fioren­
tini, o, in questo caso, leseli clienti cli knren^e, come il 
pratese ^telano ciel Buono? lin decennio piu tarcli, a cau­
sa clella ribellione contro l'imposizione ciel catasto, il co­
mune volterrano fu privato per qualcbe anno ciel clominio 
ciiretto sul proprio contacio, ma i ciiritìi ciel vescovo, cbe 
era ancora 8tefano, non furono toccati; ne allora, ne an­
cora ciopo la risistema^ione amministrativa seguita alla 
ripresa dell'amicita traRireme e Volterra 5 nel 1467, 
pontificante paolo II e regnante il serenissimo augusto 
becîerico III, cbe troviamo Ugolino Oiugni, vescovo cli 
Volterra e principe ciel 8acro Romano Impero, nominare 
al suo turno il governatore ciel castello cii 8erra22ano, 
creandolo conte palatino, con facoltà per lui e gli erecii rii 
fare notai, legittimare bastardi e portare sullo stemma cli 
famiglia l'arme dei (Giugni
8e Raffermatone della giurisdizione della repubblica non 
escludeva ancora del Mito neppure nella sfera del tempo­
rale il compromesso con diritti medievali e sedimentatomi 
psrticolaristicbe, e il ricorso alla via indiretta del control­
lo personale, non è certo verso l'esentone ecclesiastica 
nella sfera sua propria, quella cioè delle persone e cose 
spirituali, cbe poteva esser concepibile l'impostatone di 
questioni di principio. Il problema non era così semplice 
come sembrava scberrosamente figurarselo Cardinale 
Rucellai in un episodio — «un bello caso di giustitia» —

^8?I, Mrrr'r-s I La»càrrs, 29, c. 105v (18/5/1418). ?er l'accorcio cii 
line trecento, b. Leciria, /Vott'rre »/orrc/>e 4eà cr'tt-r â Vo/rerrs, 
p. 200.

8. àicua^ro, Vercovr 4r e pp.
165-167.
A H.8?I, iVo/s»7s à/econ'mào, b 182 (1454-1471), cc. 46r-47r. 
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riportalo clal cronista (Giovanni (Cavalcanti, (Cardinale era 
proprio il nome cli battesimo cli quell'aristocratico fiorenti­
no, il quale all'inizio clel (Quattrocento, snclanclo coinè 
poclestà in una terra clel clominio clella repubblica, vi tro­
vò un prete «piu simiZIevole acl essere brigante scellerato 
cbe cberico clivoto». (Questo prete, citati una volta i suoi 
clebitori clavanti al tribunale poclestsrile clel Rucellai, ne 
aveva ottenuto soddisfattone; ma quanclo un contaào 
suo creditore cerco cli lare altrettanto con lui, egli allego, 
per sottrarsi al pagamento, la propria esenzione clal loro 
secolare.

«lliavuto la richiesta, et colla bestiale sulclscia comparito alla 
corte, domandò ll poclestà quello clle voleva, et seguitò: "Voi non 
siete mio giudice; valla in vescovallo et ivi gli risponderò". 
cquelle parole il podestà rispuose: "Oo clle si può non si vuole. 
Io t'o Iscto pagare a celli t'à llsvuto a dare; ora costui t'alliman- 
lla; ll perclle, sicome costretto dalla mia coscientis, dellllo (are 
pagare lui, et pertanto pagalo, et spacciati", Rispuose ei bestiale 
prete: "e' pare clle voi non mi intendiate. Io non sono sottoposto 
alla vostra corte". Il podestà rispuose dicendo: "Dimmi perclle". 
ll 'l prete disse: "llercll'io sono prete", llt ll podestà rispuose: 
"llt io sono (lardinaie! pigliatelo et mettetolo in carcere"»

Diamo pure per buono quest'aneddoto esemplare: buono 
come testimonianza, se non cli un singolo caso, di un 
reale sentimento d'insofferenza, bla il fatto interessante è 
cbe proprio in questa lesione, venata di anticlericalismo, 
di pubblica giustizia, traspare quanto profondamente l'i­
dea del privilegio ecclesiastico fosse compenetrata nella 
mentalità dei toscani del (Quattrocento; percbe il Rucellai 
non risolveva, o non veniva immaginato risolvere la que­
stione, replicando: io sono il podestà; bensì: io sono 
Cardinale.
(Questo principio di limitazione della sovranità non era 
del resto peculiare alla repubblica di kurense. bloncbè l'i­
dea moderna della separazione fra stato e cbiesa, ancbe

ivi. ll. OIMMI-S», 1/ llârcoâors/e» -ir 6ror--rrrrrr Lsvaicàr,
pp. 167-168.
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quella clell'assoluta giurisàione clel principe non rientra­
va cerio coinè un elemento pacifico nella vi8Ìone quattro­
centesca llel monclo. d.s concezione meàvale clell'unita- 
rietà clella c^rrr/às, in cui papato e impero
avevano ognuno la 8us parte per condurre l'umanità alla 
salverà eterna, non era clel tutto frantumata; e comun­
que il 8uo cleclino non comportava clie le 8ovrsnità nazio­
nali e regionali mamrate nel conteso clella cri8i cli quella 
imperiale pote88ero L88umere nei confronti clell'autorità 
eccle8ÌS8tica un'attituàe rivoluzionaria, spetto alla si- 
tua^ione trecente8ca, il 8uperamento clel conciliari8mo at- 
traver8O la politica clei concorclati metteva il papato e il 
cliritto romano canonico ancor piu in concisione lli clover- 
8i sclegusre alla cliver8ità clelle istante locali, ma ciò 
8empre nell'amòito clel principio clell'esenrione clello spiri­
tuale Cucire 80tto il profilo clell'amministrsriione clella 
giustiria que8t'esenzione rappre8entsva, clal punto cli vi8ta 
clella costruzione clella sovranità clello 8tsto, un o8tacolo, 
e for8e il piu conciente, per l'appunto, 8i trattava cli 
una sovranità clie agli aldori clell'era moclerna non poteva 
configurarsi come una rsrs «lelle molteplici saccde 
cli resistenza particolaristica, ma come un aclattamento e 
sfruttamento clelle realtà «late, seconclo proceclimenti clie 
solo un pregiudizio anacronistico può postulare come 
sempre nette contrapposizioni cli principio". Il proòelma 
clell'immunità ecclesiastica veniva clunque variamente af­
frontato, seconclo la varietà clei luoglii e clei tempi, ma in 
nessun caso scartato raclicalmente.
In (Germania l'importanza eccezionale clei vescovi come 
principi territoriali era un duon motivo clell'accsnimento 
con cui signori laici e città cercarono cli porre limiti alla 
giurisclirioae ecclesiastica in generale. ()ui era piu facile 
ciré essa venisse avvertita, se non come un aduso in se.

40 p. LogrL, /«rrrârro, pp. Z44-Z64; V?. â Mver-
»o, pp. 30Z-41I.

8. 6rmi>à, I-'Occrc/e-rt s« XlVe e/ XVe rrèc/er, pp. 2)7-242. dkr. 
sopra, cap. 2, testo e note 8-9, 40-41. 
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almeno come la tonte cli una miriade di singoli ahusi 
à in altri paesi non c'era una situazione di altrettanto 
aperta e continua conflittualità. àclie una grande monar- 
clua come quella francese arrivò molto lentamente e pru­
dentemente, oltre che all'interno della logica dell'esenzio­
ne, a restringere le conseguente pratiche del privilegio 
clericale. In trancia, tino al (Quattrocento inoltrato la 
questione era stata posta senta irrigidimenti da una parte e 
dall'altra, in termini di specificatone dei casi particolari 
di perdita dell'immunità, in un contesto dottrinario, cui 
solo tra la tine del secolo e l'inizio del successivo, l'intro- 
dutione e lo sviluppo dell'appello per alluso dalle corti 
ecclesiastiche ai parlamenti regi avrehhe tatto segnare un 
salto qualitativo".
Oiova sottermarsi un momento sulla situazione inglese, 
perche essa può servire a mettere in luce per contrasto il 
carattere della prassi toscana. In Inghilterra tu solo sotto 
la dinastia dei l'odor che si cominciò a imporre ordine 
nell'uso e ahuso del privilegio: la definitone stessa della 
condizione clericale vi era stata a lungo trattata con gran­
de lassismo, giacche hastava, per invocarla e mettersi sot­
to la sua protezione, riuscire a leggere qualche parola di 
latino in un lihro di chiesa. I progressi dell'alkahetirLato- 
ne nel corso del (Quattrocento avevano portato la confu­
sione al massimo", è vero però che l'isolamento politico 
e giuridico dell'Inghilterra, il fatto che l'applicazione del 
diritto romano canonico vi fosse almeno in pratica impac­
ciata dalla conno» Z-M, con la conseguenza fra l'altro che 
alle scomuniche comminate d'autorità apostolica non si 
riconosceva alcun valore, creavano un clima in cui il pote-

?. Vescovo, clero e /È' <2er-»aà, pp. 125-155;
HL8UL6M, 2»r L-sraàeràr'H -lsr Lâ/rcbe-r <2errcî>târ/ber/, pp. 
255-292; ^rrcl>s cor -lcr Ke/or-»à/ro»,
pp. 520-521.

II. OèMsrài., 1.6 ?rrvr/eLr«/» ?orr e» ?ra»cs, II, pp. 115-1)6; 
I.ri-MVW-l'Lii.i.Liw, 1.6^ O//rcr'â^, pp. 87-145; I.-I-.
^e -l» ML, pp. 209-259; ?. 6. 1,'sppello per pp. 5-101.
44 L. 8. kiRitt, 8c»e/rt o/ L/erL7; L Le-rc/r/ o/ OerZ>; 7.6. 
3si.i.L^v, Làr»s/ I.src, pp. 115-172. 
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re laico non si tratteneva cla interventi repressivi cli spic­
ciativa e spensierata brutalità^. lale almeno era l'impres­
sione clre ricevette a line (Quattrocento un viaggiatore ita­
liano, ansi veneziano, e cbe perciò doveva pur essere meno 
impreparato all'esperienza <lel ricorso a una giustizia arbi­
traria: «?er altra vis ancora i preti sono causa cli altri delit­
ti — riferiva al suo 8enato l'ambasciatore Andrea Irevi- 
san —, percllè si Iranno usurpato privilegio, ciré alcuno 
laclro, o vero lromicicla, clre sappia leggere sia morto per 
mano cli giustizia. L quando per giustizia clelli XII buo- 
mini cla manto sia alcuno conclennsto a morte, se il reo 
sa leggere, domanda clre si vuole difendere con il libro; 
oncie se gli porta o il psalmista, o il messale, o qual si 
vogli altro lilrro ecclesiastico, e sapendolo leggere, viene 
lilrerato cle la fola, e come clerico è «lato nelle mani clel 
vescovo. Xla con tutte queste diversioni ogni giorno ne 
sono impiccati li irelle do22ine, come se fossino mali 
cl'uccelli . .

è plausibile ciré almeno qualcuno clelle doline di uomini 
allegramente impiccati ogni giorno fosse stato in grado di 
compitare due parole di latino, e perciò esente, tuttavia 
non è il caso di pensare alla ricerca d'una legittimazione 
di principio alle condanne da parte della giustizia laica, 
ciré qui procedeva invece ex sr^rlrro, di mera forra. sep­
pure la corona inglese stava cioè concettualmente Irrori 
dalla sfera intellettuale del riconoscimento dell'immunità 
ecclesiastica. iVla all'interno di questa concezione, nell'am­
pia gamma dei digerenti atteggiamenti clre un governo 
poteva assumere nell'afkrontare in pratica la criminalità 
del clero, quello inglese stava al polo estremo della spre­
giudicatela. ba repubblica di Rirsnre si pose al polo 
opposto, (guanto l'Inglrilterra era lontana geograficamente 
e culturalmente da Roma, e libera nei suoi rapporti con la 
clriesa e il papato, tanto accoppiava brutalità di latto a

lì. 1^. LrvkLv, pp. Z4Z-Z46; 1-^.
r» I. O/ur^lus, IV 0/

L. 8xLVi> (ecl), X lìe/att'o», pp. ZZ-Z6. 
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disinteresse per una giustificazione formale. birenre, cbe a 
poma e al suo diritto era in tutti i sensi tanto piu vicina 
e legata, persegui il medesimo line di repressione e con­
trollo con tanto minore aggressività nei limiti del possibi­
le, e comunque sempre con tanto maggior dottrina» con 
un'attenzione spiccata cioè per gli ampi spiragli di mani­
polazione aperti all 'interpretazione del diritto canonico.
Rrano ovviamente, fra il papato e la loscans, per l'iutrin- 
sicberrs stessa dei loro rapporti, anclre assai piu numerose 
e gravi le occasioni di scontro, proprio l'episodio cli piu 
violenta e sanguinosa contrapposizione fra clriesa e potere 
nella storia della repubblica nel (Quattrocento offre un 
esempio illuminante della prospettiva fiorentina, pa con­
giura cbe è passata sotto il nome della famiglia dei pa^ri, 
e cbe la domenica 26 aprile 1478 in 8anta lVlaria del 
biore provocò il ferimento di borendo de' Vledici e l'ucci­
sione di suo fratello (Giuliano, era per gran parte ispira­
zione e opera di ecclesiastici. Accanto al conte Oirolamo 
piario, nipote di 8isto IV, ne era animatore l'arcivescovo 
di Pisa brancesco 8alviati; un altro nipote del papa, il 
cardinale giovinetto Raffaele 8snsoni piarlo, allora stu­
dente a Pisa, era servito, bencbè forse inconsapevole della 
trama, a coprire con la sua temporanea presenta a pirenre 
l'arrivo e gli spostamenti dei congiurati. Lbierici vi erano 
fra gli esecutori materiali dell'assalto si ^ledici, e cbierici 
fra gli uomini al seguito del cardinale e dell'arcivescovo 
in città, lutti costoro furono coinvolti nella feroce re­
pressione dopo il fallimento della congiura. Un numero 
imprecisato di accompagnatori del 8alviati e del Zsosoni 
Riario vennero letteralmente fatti a persi dalla folla. Il 
cardinale, salvato a stento da alcuni esponenti del gover­
no, fu poi trattenuto per qualcbe settimana come ostag­
gio. ^'arcivescovo 8alviati non ebbe altrettanta fortuna: 
colto dal sopraggiungere dei partigiani del regime in pa­
larlo Veccbio, dov'era andato con altri dei suoi per im­
padronirsi del potere, ku impiccato sul posto".

poriALkw, IV «"4 à
pp. 207-21Z.
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lin secolo piu tardi un famoso criminalista, Oiulio Oaro, 
avrete latto riferimento proprio al clestino clel 8alviati 
-— «quidam ^.rcbiepiscopus alias suspensus in civitate 
Norentiae» — per ammonire gli ecclesiastici a non im- 
wiscbiarsi in arioni contro i principi secolari, perche 
questi ultimi, in base all'accusa cli lesa maestà, avrebbero 
di latto violato il loro privilegio (l'esenzione In elletti, 
ancbe nell'ambigua condizione istituzionale della birenre 
quattrocentesca, non sarebbe stato improponibile il ricorso 
a quell'accusa. 8e l'affermazione del carattere maestatico 
dei bledici come legittimi signori, cbe pure circolò, pro­
prio in occasione della congiura, lra i loro clienti e i loro 
protettori avrebbe dillicilmente retto a una seria conlu- 
tarione giuridica, ci sarebbe stata però un'altra via: quella 
spetta dall'estensione cbe la giurisprudenza aveva operato 
del concetto di maestà a tutta l'area dei detentori del 
potere in una città, e alla città stessa, di cui era perciò 
lesivo turbare l'ordine pubblico com'era certo accaduto 
nel caso della congiura dei ?gWÌ. bla in realtà il governo 
fiorentino del 1478 nel giustificare la repressione non 
insiste tanto, come piu tardi il dlaro, sull'aspetto statuale 
della teoria del crimine di lesa maestà, per cui sarebbe 
stata sospesa di fatto, a difesa della repubblica, un'immu­
nità ecclesiastica pur sussistente di diritto; rimase invece, 
con le sue argomentazioni, perfettamente all'interno della 
logica del privilegio clericale.
5 quanto appare ben cbiaro nella risposta preparata in 
birenre alla bolla Mà, con la quale 8isto IV
colpi d'interdetto la città metropolitana e le sue suffraga­
ne fissole e kistoia, e di scomunica borendo de' siedici 
e i principali magistrati della repubblica, come colpevoli 
d'aver messo le mani violentemente su degli ecclesiastici, 
e perciò incorsi nelle pene previste dal canone Hr

42 Orato in XI. LsRiccoi.1, Làe» I-erse àà/s/rr, p. 2)2.
8.1. dâroiîL^i.L, (7sro/r, p. 244; I.ouis XI, VII, p.

60 (ira gentilmente attirato la mia attenzione su questa lettera la signora 
Elisoli XI. 8rovn).
N XI. 8»Kiccoi.i, I-erse ààt-rtrr, pp. 221-224.
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^ale risposta, stesa ài vedovo cli 
àe^ro Oentile Lecclii, l'antico precettore cli Ixirenw, a 
nome ciel clero clei clominio Fiorentino, cla una patte ac­
cennava si ironicamente alla F>en maggiore urgenza clella 
nece88ità «Fi clilesa rispetto alla prnclen^a annerita clagli 
acropoli giuriclici: nel tumulto clella città in arme, in 
meWo si congiurati pronti a rovesciare il regime e a mas­
sacrarne i capi, era Forse il momento allatto per convocare 
un illustre canonista a spiegare il punto cli cliritto? «à- 
cersencli ne erat tempus Foannem àclreae, qui cspimlum 
Li quis suaclente clislrolo cleclararet?». D'altra parte si 
cliFFonclevs assai piu ampiamente e con granile impegno 
proprio nella «cleclaratio» clella questione giuriclics. Il 
papa parlava cli uccisione cli un arcivescovo e cli altri 
chierici: ma era clawero un arcivescovo, quello clie il 
Furore popolare aveva messo a motte nel cliFenclere il 
proprio palalo? «^rclìiepiscopi enim tali» non Faciunt; 
armatus scuto et ense captus est, invasor curiae retenms. 
Dt quis liunc prò àclìiepiscopo cognovisset, sut cognitum 
sacerclotaliter tractasset?». Ix> stesso si poteva clire clei 
Familiari al seguito suo e ciel cardinale, sorpresi armati su! 
Fatto: e cioè «clerico» non esse, qui Domini sorte relitta 
arma capiunt et claemones sequuntur; ait enim Lcripturs 
cle ejusmocli clericis: Llericatus eorum non proclerunt 
eis»
Dietro queste Frasi clei Lecclii, espresse nella Forma reto­
rica cli un libello polemico atto a ribattere il torrente 
cl'accuse versato clalla F>o1la cli Listo IV, stavano le argo­
mentazioni piu rigorosamente tecniche cli alcuni insigni 
giuristi clie il governo Fiorentino e Ixrrenro in persona 
avevano interpellato per Fonclare clottrinariamente la loro 
replica al papa. I pareri legali inviati <ls questi giuristi —

c. 29 L. XVII qu. 4 (nell'edirions krisdberg «lei I«rrr
Ls»o»rcr, I, p. 822). 8i tratta in questo esso precisamente cii iolrarione 
del non del l7o», ciré vieta la citazione
davanti al tribunale, bs bolla di Listo IV in Hoscoe, 7Le I-r/e o/ 
I-ore»ro de' àdrcr, I, pp. 68-75.
52 V. koscoe, IHe I.r/e o/ I.ore»ro de' àdrcr, pp. 94, 91, 92. 
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in qualche caso non senta rischio cii rappresaglie cla parte 
papaie — alia vigilia della convocatone ciei clero fioren­
tino^, erano sostantislmente concorcii nell'impostatione 
ciel problema e nella scelta e interpretatone clelle fonti. 
Nessuno mancava cli tacciare cli nullità la sentenza papale 
cli scomunica e interdetto in ì>ase ai soliti cavilli formali, 
guanto al contenuto, tutti ribattevano il riferimento alla 
cletentone clel csrclinale, poiché s'era trattato invece cli 
ospitalità, e per salvarlo; e sul punto cruciale clella vio­
lenta a tanno clel 8alviati e clegli altri ecclesiastici, so­
stenevano l'inapplicabilità «lei canone
proprio nell'ambito clel cliritto canonico. Due clecretali clel 

la e la perpe/râ-
chiarivano infatti a sufficienza l'esclusione clal 

privilegio cli quel canone per i chierici colti in arme, e 
perciò in abito non ecclesiastico, nell'alto cli compiere un 
omiciclio. per usare le parole clel professore clello 8tuclio 
pisano Lartolomeo bottini, l'arcivescovo 8alviati «climisso 
babitu, armatus scuto et ense, captus est», perciò, in tor­
ta clelle clue clecretali, «qui in eum manus violentes inie- 
cit, non incidit in canonem nec est ex-
communicatus», poicbè il 8alviati automaticamente ave­
va perso il «privilegium «lieti canonis» blon tanto sulla 
legittima difesa clella repubblica minacciata ponevano 
dunque l'accento le giustifioationi commissionate prima, e 
poi propagandate, da furente; quanto proprio su di un'ap- 
plicatione corretta e coerente dell'esentione ecclesiastica, 
hlon tanto come chierici attentatori contro lo stato e per­
ciò rei cli lesa maestà, il 8slviati e i suoi seguaci venivano 
giudicati meritevoli d'aver trovato la morte, quanto come

V ?er le àibawenturc àiFrancesco Accolti veài lanaom, 
ààà àL»r/rcr Và, II, pp. 1Z5-1Z6. ?er la àata2ione àel parere ài 
Lattoloinco 8022101, L»nu>i>Li.l.l, p. 20.
« X.5.Z9.14 e X.5.Z9.2Z (nell'eàione krieàberg, II, 89Z-894, 897).

II parere àel 8022101 in k. Lo«ri 8r., Lo»rr/ra, n. 20, cc. 26r-ZZv (la 
cika2ic>ne àal paragralo 42, c. )1v). ()ui anclie il parere ài Francesco 
Lotti, n. 21, cc. )Zv-Z7r. Inoltre, k. àcoi-ri, Lo»râ, a. 16Z, cc. 
174r-178r; e un parere ài 6irolawo lotti in 6. Oi-NLUiici, Lo-rrà, pp. 
99-115. Lkr. ^. ?. Vanna, I.o /rore»/r»o, IV 1, pp. )17-)I9. 
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laici, lin latto traumatico come la repressione clella con­
giura <lsi ?S22Ì restava esattamente nella stessa logica clel- 
la convinzione clel podestà Hucellai cli poter conclannare 
un prete in guanto (larclinale.
lVla tanta premura cla parte clel regime fiorentino nel pre­
sentare il proprio comportamento come consono alle leggi 
clella clriesa, tanto sformo cl'interpretarione per esperire i 
mocli cl'un accomoclamento clottrinario, sono anclre il se­
gno cl'un atteggiamento generale cli netta preferenza per 
la via clella trattativa e clell'accorclo, via clalla canale solo 
sotto lo stimolo e cenasi la costrizione cl'un avvenimento 
eccezionale ci si scostava per imboccare quella clegli atti 
cli forra. fare ciré ancora nel vivo clella congiura, mentre 
forenro era riparato a casa sua per larsi msclicare, alcuni 
suoi partigiani siano anclati cla lui per clrisclergli vsncletta 
anclre sulla testa clel carclinale, e cìre spio la sua ferma 
opposizione li alrlria clissuasi: «l§on patiar — sono le 
parole ciré un lriogralo gli attribuisce in quell'occasione 
— quocl fiorentina civitas, quss ssmpsr /cpostolicae 8e- 
clis clevotissima fuit, nunc tali nota msculetur» Vero o 
no l'episoclio, esso è clel tutto conkorme alla linea politica 
cli fonclo clella città, espressa anclre sotto il profilo giucli- 
riario clalla revisione statutaria clel 1427; e all'sccsntus- 
rione ciré proprio i lVleclici operarono cli quest'attitucline 
traclirâonglmsnte compromissoria.
lin ventennio prima clel clilrattito sulla congiura clei farri, 
una vertenza simile per principio, lrenclre causata cla un 
inciclente molto meno grave, s'era svolta ira la repulrlrlica 
e fio II. Il governo fiorentino aveva Incarcerato per vari 
crimini un inclivicluo, clel quale il papa rivenclicava lo 
stato clericale e pretencieva perciò la liirsrsrione e la con­
segna all'autorità ecclesiastica. In una riunione cli cittaclini 
eminenti convocata allora a firenre, si cliscusse a lungo 
anclre ili questo problema: ciri prospettava i possil>ili pe­

ti. V^roici, àâcsr p. 26. àcke un cenno âsl Leccki
in î koscor, I,r/e 0/ I.ors»ro cie' ààr, pp. 81-82. 
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ricoli conseguenti al rilascio cl'un malfattore assetato cli 
vencletta; clii proponeva cli prender tempo; clii cli ottene­
re clal papa garanzie sulla punizione ài reo. Verso la 
fine, il clil>attito assunse il suo orientamento clecisivo gra­
fie all'intervento cli (Giovanni cle' Vlsclici, il figlio cli Lo- 
simo il Veccliio piu cli frequente impegnato in faccsnà cli 
cluesa, al cui parere si conformarono poi tutti gli oratori 
successivi. Il verbale clella riunione par quasi registrare il 
fasticlio cli Giovanni per Mtte quelle cluacclàre intorno a 
un problema clel quale a<l ognuno cloveva apparire svi- 
clsnte l'unica soluzione possibile: «l>lec viàri silri ait am- 
lrigenàm quominus ille captus, pontificis precàs con- 
ànetur; alioquin existimaret se omnino a Oominis spre- 
ttim esse»
fclonclae impiantare cliscussioni cli principio, anclis nella 
àlimitaAone àlle fattispecie, cioè nel definire caso per 
caso le rispettive competente, bisognava tener conto àlla 
realtà clei rapporti clella repul»l>lica con la clnesa e il pa­
pato. è quanto si fece cli nuovo nel settembre clel 1471, 
clopo clre gli Otto cli Ouarclia avevano clsnunciato le colpe 
cl'un canonico fiorentino, ecl egli o i suoi parenti e amici 
erano riusciti a ottenere un intervento in suo favore cla 
parte clel neo-eletto 8isto IV. ?are clre questo canonico 
fosse un pessimo soggetto, cli contegno affatto secolare, 
sempre coinvolto in amorazzi e risse à taverna, e ulti­
mamente anclie cleclito alla ànigrarâone ài magistrati 
àlla repulrlrlica. àc già nella consultazione ài câttaclini 
cliiamati a clilàtere il suo caso prevaleva una linea cli 
granà pruclen2à^. Oualclie giorno piu tarcli, cli fronte a 
piu precise richieste clel papa, non si poteva far altro clie 
contemplargli il moclo cli un classico ripiego: il canonico, 
lrencliè meritevole clelle piu gravi pene, non sareirà stato 
neppure incarcerato; ma lo si sarel>l>e invitato, per rin-

^.81-1, e T'-'s/rcLe, 56, cc. Z9r-42r (28/1/1460). citarions
cla c. 41v.

^8kl, e 60, c. IZZrv (6/9/1471).
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trescargli i bollori, a un periodo di soggiorno obbbgato 
fuori kireoze^.

presentare questa linea politica coinè una prova clella de- 
bolezra clello stato cli fronte alla clìiesa, equivarrebbe a 
porre il problema in una prospettiva falsata, percbe l'e- 
spbcazione clella sovranità non poteva battere cbe vie dif­
formi dagb scberni giurisdizionab moderni. 8i negoziava, 
negli episocli isolati cl'intervento e d'irrigidimento clei pa­
pa; si cercava cli strappargli un accettabile compromesso, 
p ancor piu facilmente e proficuamente lo si faceva nei 
confronti clei giusclicenti ecclesiastici locali, nella pratica 
quotidiana dell 'amministrazione. Il rapporto personale dei 
vescovi e dei loro vicari col potere politico era complemen­
tare alla mancanza d'una fermerà di principio da parte 
del governo della repubblica.
8otto il profilo della repressione dei crimini, cbe era il 
piu importante dal punto di vista dell'autorità e dell'or­
dine pubblico, la dottrina stessa della cbiesa offriva in 
realtà alcuni elementi di cbisrificszione e dì accomoda­
mento. Lome nella provvista dei benefici il massimo della 
confusione era portato dsll'smergsre improvviso delle 
grafie aspettative; cosi nella giustizia, il caso di piu scia­
gurato disordine era quello di un criminale cbe dopo l'ar­
resto, pur non avendo gli ordini maggiori, rivendicava la 
propria immunità in quanto appartenente alla sfera eccle­
siastica, si margini estremi di quella sfera, per aver rice­
vuto in qualcbe momento della sua vita la semplice ton­
sura. (lente cbe nella professione e nei costumi non aveva 
avuto mai niente di clericale riscbiava cosi di sfuggire alla 
competenza laica, àcbe all'interno del diritto canonico 
erano state elaborate alcune limitazioni di questo abuso: 
cbi, avendo solo gli ordini minori, non portava d'abitudi­
ne vesti ecclesiasticbe, e non aveva fisicamente ben in

V ^8kl, M/nrv I 46 , cc. 6Zv-64r (s Listo IV,
20/9/1471).
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evidenza la propria tonsura, o esercitava mestieri incoin- 
patibili con la dignità clericale, o era solito liattere osterie 
e bordelli, se perseverava in questa vita dopo tre succes­
sive ammonizioni dell'oràario diocesano, non era piu da 
considerarsi un ecclesiastico a nessun livello^.

lesile costituzioni sincxlali — le leggi clella cbissa locale 
— clei vescovi toscani c'era una tradizione cl'accurata ri­
presa e rielaborazione cli questi punti clel (lorp«r canoni­
co. Lsse si dillondevano in spiegazioni minute sui «lettagli 
ol>l»1igstori nell'abito e nel taglio clei capelli, sul tipo cli 
giocbi e intrattenimenti cla ritenersi inclecsnti, sulle attivi­
tà impraticabili e i luogbi inlrequentabili, specie clopo 
cleterminaìe ore e con qualcbe arma addosso: tutte pre­
cauzioni, ancbe clal punto cli vista clella cluesa, necessarie, 
bencbe insullicienti, per cercare, in un'epoca precedente il 
riordinamento introdotto dalla rilorma cattolica, di rende­
re il piu possibile distinto dal mondo, e riconoscibile nella 
pratica quotidiana della vita, il servo cli Dio. lutte queste 
leggi già incorporavano ancbe la triplice ammonizione, di 
modo cbe potevano concludere con un'ammissione, in 
lorma negativa, della competenza della giustizia laica su 
questa genia cli c/eà' /re/r/rr". ?er mostrare come si 
tratti cl'un'acquisizione non piu discussa, sarà opportuno 
esemplilicare questa serie cli decreti, complessivamente 
molto simili, e talora uguali, lra loro, con quello emanato 
dal meno mediocre lra i vescovi toscani del (Quattrocen­
to:

«?er questa constitutione — orclinsvs intorno a metà secolo l'ar-

E K. QèxLsrLi., I-e ?à7egr«m s» ?râs, I, pp. 147-244.
lì. L. ^IiLXI.LIi, pp. 187-19) (kiesole 1)06), 244-248, 285

(kiren^s 1)10); (laprio/r 4-?/ «ir ?rre»re, II, pp. 14-17 kkirsnre
1)27); O. O. làcsi, ^-rcrorrr» (7o-r»7»or««... câcirc», XXVI, pp. 
)5-57 (kirenrs 1)4); vecli I. O-t 8. Imoi, L/rrrrr-r 5acrs, pp. 4)-52); 
k.iV. 2>cccLLiL, /i»ecàoror«r/r àà» /levr... coiisctro, pp. 141-142, 
144-146 (kisloia 1)08); L. Làsrrri, (laràrio»/ àocisir, pp. 55-55, 
140-142, 150-15) (?isa, Ira 1)2) e 1)42). I^e costiturioni sinodali 
restavano in vigore lino a una nuova promulgsrions, e ancbe oltre, se 
non espressamente abrogate: cosi quelle ài kirsnre e ?isa lino al 
(Cinquecento inoltrato.
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«vescovo àtoniuo — noi tacciamo ammouitioue per primo, se- 
concio, e terrò peremptorio termine eci editto a Mtti e ciascbuno 
cberico o persona ecclesiastica 6elia nostra città e diocesi, presen­
ti e Suturi constituti nelgl'orài minori o prima tonsura, se 
volglono godere e retinere ei privilegio clericale, portino l'abito e 
tonsura decente sci tale orcline e stato suo, secondo la torma 6ata 
in esse constiturioni sinodali; abstinersi clagli utkicii e exercitii 
vietati per la ragione comune, e non si mescolare o impacciarsi in 
cose enormi, nè tare mercbatantia o tenere taverne o stare alle 
gabelle o exercitare alcbuno utticio cli qualuncbe città o comune. 
Raccencio i precletti cberici cbe anno solo gl'orclini minori contro 
le predette cose, la loro correctione e punitione e giuclicio lascia­
mo al giuclicio secolare, orclinanclo per la corte nostra non clave re 
essere clitesi»^.

8e il governo fiorentino 8Ì spingeva solo clel tutto ecce­
zionalmente a gualcite atto cli forza contro ecclesiastici — 
e clel resto per subito clopo precipitarsi a trovarne una 
legittimazione canonica —, e se in linea cli massima esso 
certamente alrorriva clall'iclea cl'impiccarne a clonine come 
mazzi cl'uocslli, bisognerà perciò anclle mettere in conto il 
numero imprecisato clegli esentati potenziali elle avranno 
passato i loro guai senza lasciar traccia alcuna cli conflitti 
giurisclizîonali sulla loro sorte, (lire le costituzioni smollali 
clei vescovi toscani riguarclo ai cllierici fittici non siano 
rimaste lettera morta, clecreti sepolti in gualcire archivio e 
non piu attivi nella pratica clella giustizia, lo prova il loro 
riapparire in contesti meno solenni, ma in piu concreta 
connessione con la vita quoticliana clelle cllocesi, a mostra­
re il sostanziale spirito cli collslloraAone e complementa­
rietà elle poteva animare, in tempo cli normale ammini­
strazione, l'esercizio clelle «lue giurisclizioni: qusnllo «lai 
suo llanco cll giustizia nel 14)8 il vicario pratese clel 
vescovo cll Pistoia rillalliva licenza al poclsstà cll prato e ai 
suoi lllrri cll metter le mani sui chierici in oràri minori 
colti a vagallonclare in alllto improprio e senza tonsura in 
ore e luoglli sospetti; e c^uanclo regolarmente negll anni a

lì. L. 1«LXi.aic, l'-e Lprrcops/ 0/ 0/
pp. 26I-266.
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venire, egli stesso e i suoi successori rinnovavano il me­
desimo editto O quando il vicario del vescovo di preso­
le ripeteva nel 1450 per i chierici a lui soggetti le consue­
te proibizioni e minacce".
Ma cbe accadeva coi cbierici cbe avevano gb ordini mag­
giori, e cbe pure, come gb altri, l'atmosfera morale e 
l'organizzazione istituzionale deba cbiesa del tempo por­
tavano a involgersi in reati e vertente, e cui tuttavia la 
loro condizione giuridica normalmente risparmiava di do­
ver rendere ragione delle loro azioni di fronte a un tribu­
nale dello stato? proprio questa era la tipica situazione in 
cui i rapporti dei vescovi e dei vicari col potere politico, 
ll loro essere reclutati e operare in una sfera non separata, 
favorivano una sorta di funzionamento suppletivo da par­
te della giurisdizione ecclesiastica, blel settembre 1446 
successe un incidente fra ll piovano di (stigliano e ll 
notaio del capitano della Montagna pistoiese, cbe aveva 
sede appunto in quella periferica località della diocesi di 
?Ì8toÌL. parte i capitani, tutti aristocratici fiorentini, i 
notai cbe si succedevano al loro seguito erano forse i soli 
uomini dotati d'una qualcbe istruzione, cbe fosse dato al 
piovano di (stigliano d'incontrare lassù; e con questo 
egli aveva fatto amicizia. 8i frequentavano, e uscivano 
insieme. Ma una qualcbe ruggine dev'essersi interposta 
nelle loro relazioni. lin giorno cbe andando a passeggio si 
discostano un po' dal paese per un sentiero di montagna, 
improvvisamente ll piovano estrae dalle vesti un bastone 
e incomincia a piccbiare ll notaio: sul fiantx», sulle mani, 
sulle spalle, ancbe in faccia «prope labium ex parte supe­
riori, cum maxima ssnguinis effusione. . . pluries et plu- 
ries cum maximo livore, contra voluntatsm ipsius sor Al­
berti», come si legge nella registrazione ufficiale dell'epi­
sodio, cbe raggela in una descrizione minuta e formulare 
ll bestiale assalto del piovano, (lbe vittima della bastona­
tura fosse un collaboratore del capitano fiorentino presen­

Ili 8 49, il». 1, cc. 5)v-54r, 88v; il». 2, cc. 2rv, Z9r. 
" dnrae, XV, 4, cc. I8r-59r. 
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te a (stigliano era una seria aggravante, perche, coinè 
avrelilze osservato piu tardi il vicario vescovile, l'episodio 
non era avvenuto solo in «grave dampnum et iniuriarn et 
verecuncliain» clel notaio, ma anclie «in vilipendium ma- 
gnitici coininunis Blorentie et ottitij clicti domini oapita- 
nei». don tutto questo, il capitano si guardò Bene clall'in­
tervenire in proprio; scrisse invece una lettera al vescovo 
Donato <le' lVlsdici, intorniandolo del caso e pregandolo 
di lar lui ciò clic non poteva la giustizia laica, ()ua1clie 
settimana piu tardi il piovano era perseguito, e processato 
davanti al vicario di Donato^.
^ltre volte — e cosi in generale nei veri e propri casi di 
stato — lo spirito di collaborazione tra autorità civile ed 
ecclesiastica non si esplicava in un'azione suppletiva della 
seconda, ma direttamente nella licenza o delega della re­
pressione alla prima. l>lon si trattava termalmente della 
degradazione seguita dalla consegna al braccio secolare, 
cla'era possibile solo per poclu e precisi resti contro la 
dottrina e la gerarclua della cliiesa stessa^; ma l'sttetto 
pratico non era per questo minore, dosi a Volterra nel 
1459, quando un canonico della cattedrale e parroco d'u­
na cliiesa nella diocesi attirò su di se l'attenzione dei 
magistrati cittadini col suo gran sparlare pulilrlicamente 
«contro l'onore del (Comune et in vilipendio de' Agnoli»: 
i priori volterrani cliiesero e ottennero allora dal vescovo 
Aleroni il permesso di punirlo, e il canonico tu esiliato e 
privato delle rendite dei suoi Genetici per tre anni". 
8smpre a Volterra un altro prete, coinvolto nella congiura 
del 1452, era stato processato e condannato dai magistrati 
della repulililica: in questo caso il commissario tiorentino 
aveva agito in veste di giudice delegato del vescovo 8te- 
tano del Buono Ba complementarietà d'azione tra pote-

III 8 18, ins. 11 (il cspitsno si vescovo, 1Z/9/1446); IH k 
1, ios. 7 (processo si piovano, 19/11/1446).

8. 8cmiELi.i>rLiMik;, Ore Oe^rsàrorr vorr X/err^er», pp. Z05-Z08. 
8LiriSlMi, Or corrrisrrrra 4r rrrr csrrorrrco.
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ri diversi prendeva un'altra forma ancora, quando uno 
stesso reato era compiuto interne da piu pedone soggette 
quale all'una, quale all'altra delle due giurisdizioni. Orsi a 
Vinci, dove nella primavera del 1455 un prete 8'era unito 
a una bianda di teppisti per assalire un contadino. Tra 
stato allora il vescovo di Tistoia ad aprire il procedimen­
to, e ad avvertire del batto il commissario fiorentino di 
Lan Miniato. (Questi a sua volta aveva ordinato la cattura 
degli assalitori a lui soggetti; e i due processi ridavano 
avanti insieme, col vescovo e il commissario intenti a 
scambiarsi le copie delle rispettive inquisizioni, e degli 
interrogatori dei testi laici ed ecclesiastici citati a deporre 
davanti sll'una o all'altra cortei
8'intende cbe quando un vescovo o un vicario assumeva­
no un atteggiamento di piu rigida interpretazione della 

ecvZen'sr/à, o, per dir meglio, nelle occasioni in 
cui veniva a mancare da parte loro l'accordo politico col 
potere civile, questa prassi complessivamente scorrevole 
di reciproca comprensione veniva interrotta da episodi di 
attrito o ancbe di scontro aperto, bla precisamente in 
questi casi è caratteristico il modo in cui la vertenza 
giurisdizionale prendeva l'aspetto d'un contrasto persona­
le. Lappiamo quanto l'arcivescovo Tonarli aspirasse a fi­
gurare come l'erede di intonino; ma pare cbe a Tirenze 
non si fosse ben disposti ad accettare da lui un compor­
tamento altrettanto intransigente di quello del suo santo 
predecessore, blarrs il Toliziano cbe una volta il Tonarli 
se ne lamentò con Losimo de' bledici: «Tercbè non pos- 
s'io fare come l'arcivescovo intonino? — Le volete fare 
come lui, disse Losimo, vivete come lui!» Il verbale 
d'una consultazione di cittadini tenuta nel luglio 1461 
c'informa su di un conflitto di competenze insorto fra il 
governo e l'arcivescovo a proposito della sorte di due 
criminali. ()uslcbe voce nel dibattito accenna a porre la 
questione in termini di sovranità dello stato. Il primo

« III 8 18, ÎN8. 18.
w koriZiLxo, Oettr -racevott, p. 6). 
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oratore, Piero Lenirà, uno clegli Otto cli Ouarclia, il parti­
colare ufficio urtatosi col Lonarli, ammonisce clie la re- 
pulrlrlica risclua 6i sventare pen misera cosa, se non si 
mantiene l'onore clei suoi magistrati. Oli la eco Domenico 
piattelli, clie in passato è stato amlrasciatore a Venezia, e 
La visto come là vengon trattati questi problemi: si ri- 
corcla, clice, ciré in occasione cl'una vertenza con quel cle­
ro, il Doge «coram vocatis plurimis, iuxisse ut volunta- 
tem suam exequersnmr, et aclcliclisse se in civitate sua 
pontificem et omnia esse, et fuisse tanclem olrtempera- 
tum». L'esempio cli Venezia! àclie sotto il profilo clei 
rapporti giurisàionali, come per tanti altri aspetti clel- 
l'organÌ2Lâ?ione politica, i fiorentini non cessavano cli 
proporsi — lo accettassero o no per intero — l'icleale cli 
quella repulrlrlica lren oràata. Il Cartelli fra l'altro co­
glieva con sostanziale esattela l'attituàe tenclen2Ìalmen- 
te cesaro papista clel governo veneziano in materia eccle­
siastica pia kirenre, per l'appunto, non era Venezia; e 
vi si ricllieclevano mocli cliversi. T^ltri clue oratori, gli au­
torevoli sfanno l'emperani e Lernarclo Oiugni, pur con- 
cliviclenclo l'irritazione verso l'arcivescovo, invitano alla 
calma: la questione è clslicata, bisogna convocare una 
riunione piu ristretta. Intanto, la futura linea cli conclotta 
è clettata cla messer Otto Niccolini, un giurista illustre e 
politico consumato, uno clei principali capi ciel regime. Il 
suo è l'intervento conclusivo clel clilrattito, e viene ap­
provato clall'intera assemblea, trenta cittaclini cli cui sono 
verl)alitati i nomi.
àclre Otto è molto arrapinato col Lonarli; ma clel prin­
cipio clella sovranità si slrriga con una secca frattura: cer­
to, la conservazione clell'âc/orrà è vitale. All'onore 
clei magistrati, perà, non accenna neppure; e il concetto 
ciré nutre clell'esercizio clell'autorità non contempla affatto 
un prolrlema cli clefinirione o clelimitaxione clella compe­
tenza ecclesiastica. L per lui una questione cli uomini piu

?! ?. Oii.LLirr, âcLrsvâ e r7 pp. 115-167, Z19-5Z4; k.
?Lovi, s»-/ 
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o meno adatti, e coinè tale egli la pone. Ognuno conosce 
l'importanra llell'«oflicium arclìiepiscopi, et quill intersit 
inter illum quoll sit allversus regirnini et quoll sit ami- 
cus». Doiclle Mito sta nella Duona llisponiòillta llegll no­
mini, proprio sulla valutazione clel cliverso atteggiamento 
cll alcuni vescovi clel clominio, Otto incentra il suo lungo 
cliscorso. ^pprencllamo così elle perfino intonino, ciré 
pure si sarelrDe potuto permettere tanto piu clel Donarli, 
una volta è stato piu accomodante cli lui — «suffragatimi 
fuisse voluntsti civium ne scanclalum oriretur» —, ritar- 
clanclo la puòDlicarâone cl'un intercletto papale a clopo la 
line clella 8ettimana 8ants. ?er non «lire clel llekunto arci­
vescovo <L Disa — si tratta cli quel Oiuliano Dicci, così 
Drusco pastore clel suo gregge —, col quale lra sempre 
regnato una perfetta identità «li vellute e ll'intsnti. (guan­
to al Donarli, Otto non vuol negare, certo, ciré sia un eccel­
lente uomo, «minime tamen illoneum regimivi... et 
esse consilleranllum quantum llec res importet». Il suo 
parere è perciò lli cluellerne al papa la sostituzione con 
uno piu allatto Onesta conclusione llel Niccolini, e llel­
la consulta tutta, esprime una linea Den lliversa lla quella 
llel governo veneziano, e un'interpretarâone molto elasti­
ca llella giurisàione: nessuna pretesa ll'imporsi ll'autori- 
tà a un vescovo recalcitrante, ma spostamento llella trat­
tativa a un livello piu alto, per raggiungere col papa un 
compromesso ancor piu llefinitivo e risolutore lli quello 
elle non si riusciva a ottenere clal prelato locale.
Da morte llel Donarli, poclle settimane clopo quest'episo- 
llio, rese superflua ogni iniziativa lliploinstica lla parte «li 
Direirre. à per un caso simile, intervenuto sette anni piu 
tarili, siamo ellotti sulla soluzione politica lli questo gene­
re lli vertente. Il nuovo conflitto, elle ville protagonista 
un vicario arcivescovile lli Dirense, s'inseriva nel contesto 
llella piu generale tensione con l'arcivescovo Aleroni, esule 
allora in curia romana. (Questa situazione innaturale favo­
riva lla un paio ll'anni l'insorgere lli continue llifficolta, e

^8?I, e IVatt'cHe, 56, cc. 172v-175r (14/7/1461). 
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manteneva ovviamente il vicario in nna contusione ambi­
gua e imbarazzante Il fallimento della 8ua mediazione 
si manifesto nella forma piu clamorosa nell'ottobre 1468, 
quando egli si spinse lino a pubblicare un interdetto sulla 
città di Intense, blel decidervisi, doveva aver presentito dei 
guai, percbe dopo aver latto appendere il bando alle por­
re della cattedrale di notte, lra il sabato e la domenica, la 
mattina successiva era sparito dalla circolasione. <)uando 
sul lar del giorno il popolo dei ledeli trova sbarrate senza 
preavviso le cbiese, e i magistrati si danno alla ricerca del 
vicario, per prevenire — cosi almeno riferiscono al papa 
— il lurore di alcuni gruppi di malintenzionati, kiniscono 
per trovarlo in casa, paralizzato dalla paura, nascosto in 
una camera incbisvata dall'esterno per lasciar credere cbe 
non vi sia nessuno. 8arà pur vero cbe l'immediata reazio­
ne popolare poteva essere pericolosa; ma nella consulta­
zione di cittadini cbe si tenne dopo l'incidente — «quid 
de vicario arcbiepiscopi delibsrandum» —, prevalse anco­
ra una volta la diplomazia, ^'episodio era, certo, l'ultimo 
d'una serie, la conferma definitiva della necessità d'un 
provvedimento; e qualcuno tornò a invocare una prova 
di forra: «edendum exemplum». lda come al sobto, il 
parere dei piu esperti impose una soluzione piu realistica: 
di propria iniziativa non si poteva nesncbe cacciare il 
vicario; bisognava intervenire presso il papa, e ottenere 
per suo tramite la nomina di un nuovo vicario, piu ido­
neo 74. àcbe a Roma non c'era interesse a inasprire ulte­
riormente una situazione già difficile, a forcare troppo le 
regole del gioco delle parti. 8e sostituire ancbe l'arcive­
scovo, come pure si ricbisdeva da kirsnze, avrebbe costi­
tuito una concessione esagerata e compromettente, parve 
però opportuno soddisfare i fiorentini circa il cambio del- 
î'ekfeìtivo amministratore della loro diocesi; e al posto 
del veocbio, fu inviato un vicario meglio accetto al regi­
me

lì. susini, e r ààr, pp. 2Z-24.
74 -tLkl, e 60, cc. )6v, )7v-)8r (9/10/1468).
7^ ^8kl, I 45, cc. 209r-210r (si psps, 12/10/1468);
O. er 86.
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Di un altro caratteristico esempio cli traduzione personale 
del principio d'autorità pubblica, si resero protagonisti i 
priori del comune di Volterra, dopo clle nell'agosto 1464 
ebbero preso la decisione di esiliare due preti clle davano 
un non precisato scandalo nella loro città. Il vescovo pi­
golino (Giugni era assente, lorse a poma; e il suo vicario, 
per ogni evenienza, si miss con le spalle al sicuro appli­
cando i canoni, interdicendo cioè agli autori del ì>ando 
l'ingresso in cattedrale e la partecipazione alle lunaioni 
sacre. Il divieto provoco a Volterra un indignato sopras­
salto di senso dello stato: «p non ci riputiamo persona 
ecclesiastica ci al>l>is essere superiore», lvla nella stessa 
assemblea in cui risuonavano queste liere parole, gli am­
basciatori eletti a recarsi a pireose per risolvere il conflit­
to ricevevano una commissione assai meno intransigente: 
«parete capo principaliter con li fratelli de messer lo ve­
scovo, poi con la illustrissima bignoria, con ll Octo della 
guardia, con monsignor l'arcivescovo — cioè (Giovanni 
Neroni, già vescovo di Volterra — et altri amici». In 
pratica, la questione fu accomodata nella casa di campa­
gna dove ll piu autorevole tra i fratelli del vescovo, Ber­
nardo, passava le sue vacante estive, e dove gli ambascia­
tori volterrani andarono a raggiungerlo: se ll vicario aves­
se creato ancora kastidi, si sarebbe scritto in giro per 
procurarne uno nuovo; ma intanto l'equivoco andava 
sdrammatÎWato: clle si togliesse ll bando ai due preti; e 
il vicario avrebbe ricevuto istruzione di rimetterli lui in 
riga. I priori di Volterra accolsero questa ragionevole 
proposta

llo sfruttamento dei legami personali intercorrenti Ira po­
tere politico e giusdicenti ecclesiastici, al line di estendere 
per via indiretta la sovranità dello stato sui criminali 
d'ogni condizione, non era clle uno degli aspetti della 
questione giurisdizionale. B l'aspetto clle piu spesso e con 
piu clliareWL emerge dalla serie dei documenti pubblici;

76 /V8LV, /tmàcrs/orr, 8 nero, 2, cc. 14v-1?v (8/8/1464); nero, 46, 
àscicolo clel 1464, c. 84v (20/8/1464). 
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quello cbe caratteriWavs prevalentemente, ancbe se non 
esclusivâente, la repressione àlle maccbina?ioni contro 
il regime, là se isolato dal resto, esso porgerete un' 
immagine astratta e anacronistica clei rapporti ira mon- 
clo dei laici e mon<lo ài cinetici nel <)uattrocento, ed 
an^i àlla namra stessa dell'amministrarâone àlla giusti­
zia m una società (l'antico regime, biella Intense ài tardo 
Medioevo e della prima Ltà moderna, la punizione del 
crimine non era ancora neppur l>en liberata dai tratti 
arcaici dell'idea d'intervento pubbllco come torma di paci- 
ticasione tra le parti e mediazione del risarcimento alla 
parte lesa L comunque, esercisio della giustizia ed eser- 
cisio del potere non andavano disgiunti; siccbe il proble­
ma giurisdisionsls non era in realtà ciré un aspetto di 
quello piu complessivo, del controllo politico sull'attività 
dei tribunali, tanto laici cbe ecclesiastici, è una sfumatura 
cbe non si può trascurare: l'ascendente del potere sui 
giusdicenti ecclesiastici non era limitato al puro scopo 
di ottenerne docilità nella soluzione dei conflitti di com­
petenza o promessa nel punire i preti criminali; ma 
serviva, piu genericamente, a indirissarne barione, al pari 
di quella dei loro colleglli laici, in modo corrispondente 
agl'interessi del regime e delle sue clientele politicbe.

Onesto carattere comune àll'amministrasione della giu­
stizia del tempo trovava un'accentuasiane particolare 
proprio nella repubblica di birense, dove nel corso del 
Ousttrocento si stava aàrmando un potere signorile, 
nuovo per la città e il suo dominio, ima un potere cbe 
sondava la sua iorsa sul mutamento degli squilibri tradi- 
sionali e la conquista delle basi del consenso clientelare; e 
cbe inoltre, per ragioni storicbe d'anticbità e solidità di 
legami, per il suo speciale ascendente nelle relazioni eocle- 
siasticbe e romane, giocava una delle sue partite decisive 
proprio sul terreno delle strutture e degli uomini di cbie­
sa. benebbe riduttiva e poco concreta la rappresentazione 
dell'atteggiamento dei siedici verso la giurisdizione eccle-

^l. L. LLLWiì, 0/ VroZencs 
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siastics come intento di estendervi — anclle se certo per 
vie personali e non di principio — la competenza dello 
stato, nel senso dell'esercizio assoluto e indiscriminato 
della giustizia. Una descrizione meno astratta è elle essi 
usassero della loro inlluenrs sui tribunali ecclesiastici, in 
sostanza indifferentemente e torse anclre piu facilmente 
ciré su quelli laici, al line della creazione e della gestione 
del consenso. In un contesto di compenetrazione profon­
da, e volutamente accentuata dal clientelismo mediceo a 
llirenre e in loscana, tra clero e società civile, la condi­
zione davvero caratterizzante per un imputato era quella 
di appartenere o meno alla cercllia dei fruitori del patro­
nato politico. Da diversità dello stato giuridico di laico o 
di chierico valeva solo ad avviare verso l'uno o l'altro dei 
canali il tentativo d'aiuto o di danneggiamento.

In una valutatone complessiva del problema della crimi­
nalità degli ecclesiastici, le occasioni e il significato dei 
pur importanti conflitti di competenza passano in secondo 
piano di fronte alla continuità e all'invadenza dell'attivi­
smo del potere politico nell'opera di favoreggiamento di 
amici e clienti: un intervento elle ssnr'omllra di morali­
smo si può definire come certo ispirato da tutt'altri criteri 
elle l'applicatone della giustita snelle sugli esenti. 8ono, 
costoro, preti della morigeratela di quello elle a kistoia 
approfitta della sua conditone di cappellano d'un mona­
stero femminile per entrare di notte nelle camere private 
di alcune monaclle; o di quell'altro elle, curato in un 
paese di montagna, lla stuprato una sua giovane parroc- 
clliana. Dell'onestà di quello elle a Idrato, invitato nella 
casa di un cugino, lla colto il destro per derullarlo d'una 
forte somma; o di quello elle, peggio ancora, della sua 
clliesa «à vendute e portate via tutte le masseritie insino 
alle tovaglie dell'altare». Della mitela di quel parroco 
pistoiese elle «per lo llallito e aspecto suo è piutosto 
lluomo da esser soldato, come già fu, elle prete» ; al pari 
d'un altro elle ad ^.relo «lla llaptuto malamente uno 
ciptadino di questa terra, et poclli di innanzi n'aveva lla- 
ptuto un altro»; altitudine manesca pur meno spiacevole 
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di quella clel prete volterrano cìie «con disoneste parole 
misse le inani aclo88o a un 8uo rio anticlio et religioso, et 
gittollo in terra, et dettegli certe pugna, clre è 8tato alevs- 
to et nutrito cla detto suo rio» 8e parte cli co8toro non 
subiscono che una punirione irrisoria rÌ8petto al pe8O del­
le loro colpe, e gli altri, e 8vno la rnaggioranra indipen­
dentemente dalla gravità dei crimini, non ne suliiscono 
addirittura allatto, non è perche 8Ìa valsa loro di 8cuclo la 
tutela dell'immunità clericale, ma proprio perche una pro­
tesone esterna è venuta a mitigare o annullare del tutto 
l'elletto della procedura aperta contro di loro nel loro 
ecclesiastico. L conllitti non 8orgono, non tanto perche 
e88Ì avrehhero un tratto parado88ale in questa prospettiva 
rovesciata, quanto perche i giudici della cliiesa non hanno 
quasi mai la lorra di resistere a chi preme su di loro per 
un'applicarione opportunistica e accomodante della giusti­
ria — Giovanni de' ledici piu cl'ogni ào nella prima 
metà del secolo, e l^oreuro il ldagnilico nella seconda — 
e che è anche con l>uona prol>al»ilità colui che piu s'è 
adoperato a promuoverli a quel posto, e ve li mantiene 
col suo consenso e lavore.

lina volta di piu la voce di intonino doveva risuonare 
isolata nel coro delle adesioni, quand'egli declinava l'in­
vito a scusare l'«excesso» d'un prete protetto da Oiovsn- 
ni de' ^ledici, pregando lui e i suoi amici di non insistere 
piu per la lil>erarione del malkattore: «tutti siete potenti 
cittadini e grandi, e la cliiesa tiene ei luogo del pusillo 
piccolo e deìrole» ha massa scliiacciante delle testimo- 
nianre d'un comportamento opposto da parte dei suoi 
colleglli nelle sedi episcopali toscane del (Quattrocento 
impone la constatarione cìie clii era passato attraverso le 
maglie della cooptatone oligarchica nel potere, ben dikli- 
cilmente si trovava poi in grado di sostenere posizioni in

àâeo avâr r/ prrrrcrpa/o, 6, no, 7, 558; 8, o. 571; 9, on. 
50, 95, 554, 404 (lettere cli vari vescovi a vari esponenti clella tamixlia 
bellici).
79 6. dioico. Or >l»/c>»rrrc>, pp. 65-64. 
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contrasto con le tacite regole clel gioco: losse egli un 
vescovo mondano e politicante, coinè i veroni, i ?an<lol- 
lini, i 8oderini; o uno, coinè Donato de' ledici, clel 
quale l'alaòondan^a stessa e la cura clelle carte d'ammi- 
nistra^ione clella sua cliocesi lasciano intravedere cla'egli 
l'alaìria governata, se non con elevatela cli spirilo religio­
so, con un intento almeno cl'orcline e clisciplina.
proprio a Donato toccò cli assumere una volta un'iiàiale 
attitucline cli clignitoss lermerra cli lronte all'intervento 
clel suo congiunto Ix>ren2O il Magnifico in un caso crimi­
nale «li particolare gravità, è la sorclicla storia «lei parroco 
cli Lampiglio nella Montagna pistoiese, ciré Ira tolto la 
moglie a un contsclino, e se l'è portata in casa, e vive 
aclulterinamente con lei; e clae poiclae i parenti clella clon- 
na non iranno digerito l'umiliante scsnclalo, e vogliono 
costringerla a tornare clal marito, laa cliiamato clai contor­
ni clei bravacci, alla testa clei quali la la posta piu volte al 
capo clel parentado clella sua conculaina per ucciclerlo. 
Questa laida cli paese si conclucle con una piccola ma 
sanguinosa battaglia rusticana, in cui la parte guiclata clal 
parroco lia la peggio, non sen?a lasciare clei morti sul 
terreno I^a conclanna «li tre anni cli carcere clae il vica­
rio episcopale pistoiese laa inflitto al prete semiara troppo 
pesante al ^lagnilico Ixirenro; ma quanclo egli ne claiede 
sulaito l'annullamento, il vescovo Donato cerca per una 
volta cli lar valere le ragioni clella piu elementare giusti­
zia, saggiando la prolondita dell'impegno clel suo interlo­
cutore: «ti conosciamo ciré tu vuoi et ami clae clai erra sia 
punito cle' suoi clelicti». lVla non ci sarà niente cla lare: il 
parroco rientra per qualche verso nell'orlaita clel patronato 
mscliceo, egli è un "amico" clella casa; e quanclo Darenro 
torna alla carica in suo lavore, Donato cleve accorciargli 
almeno una radicale diminuzione della pena

Ili k 1, inserto 12 (processo si prete, inizio 1472). 
^.8kl, àâceo r/ ?ràrpa/o, 24, n. 227; 29, n. 152. 
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àcor piu cbe nei processi criminali, è ditticele in quelli 
civili discernere e tracciare ben netti i contorni cli una 
contrapposizione ira clue mondi, due poteri, due giurisdi­
zioni. In questo campo, dove non contavano motivi d'or­
dine pubblico ne di sicurerLa del regime politico, e dove 
non poteva esser questione di procedura ex o//rcro d'un 
tribunale, e sempre oltre il giudice erano in gioco due 
parti avverse, l'intreccio era favorito dalla naturale con­
vergenza delle competente in una realtà in cui il tempora­
le della cbiesa e dei obierici e quello dei laici erano conti­
nuamente alle prese. Un ecclesiastico cbe amministrava il 
suo beneficio, le terre, le case e le bottegbe cbe lo com­
ponevano, e cbe tacilmente dava e cbiedeva in prestito 
del denaro; e d'altro canto, gli attittuari, i contadini, i 
vicini, i debitori e creditori laici coi quali aveva ogni 
giorno a cbe lare, dovevano, quando si ritenessero gli uni 
o l'altro danneggiati nei loro diritti, trovare una stera 
giuridica reciprocamente compatibile per la soluzione dei 
loro conflitti.

In pratica vigeva l'abitudine di aprire le cause presso il 
tribunale competente sulla parte convenuta, in base al 
principio di diritto comune «sctor debel sequi torum 
rei», bencbè all'interno della canonistica esistesse una 
tendenza piu radicale, cbe pretendeva cbe ogni processo 
in cui una qualsiasi delle due parti tosse ecclesiastica do­
vesse esser portato davanti a un giudice ecclesiastico le 
costitu2Ìoni sinodali delle diocesi toscane stavano intatti 
terme al principio meno intransigente, fusile di ?isa da­
vano addirittura per scontato cbe i cbierici intentassero 
causa ai laici presso i tribunali civili; altre si limitavano a 
introdurre l'obbligo di un preventivo visto d'approvazione 
del vescovo n. Z così cbe le carte amministrative delle 
corti giudiziarie delle diocesi toscane registrano, oltre cbe

L. kiMvWkS, De /r»râ i»à sccieàrrr e? cirà/em 
/«àio, pp. IIZ-II9.
n L. Làserri, I-e Lorràrài ào«i«rii, p. 46; Ls/>iio/i «i<?i Lom«»e «ir 

II, p. Z6; 6.0. ànsi, Lscr'o-nm tlorrciiio^r/»... coi/eciio, 
p. Z2.
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l'à processuale clelle liti mosse clsi ìài si chierici là 
fase preliminare clelle anioni inverse, cioè le licenze ai 
cluerici cli presentarsi a una corte secolare a citarvi clei 
laici; ecl anclre un altro genere cli licenze, quelle sempli­
cemente cli deporre davanti a un giudice laico come te­
stimoni: altro segno evidente della possibile complemen­
tarietà ira gli organi dei due ordini di giurisdizione
Lome non c'è alcun motivo per intendere in un'ottica 
giurisdizionalis tica la normale pratica per cui i clrierici 
domandavano ragione dei loro diritti a un triìrunale ciré 
disponeva di metodi d'esecuzione piu immediatamente 
convincenti clre non le censure spirituali, così lrisogna 
guardarsi dall'spplicare i parametri di funzionamento d'u- 
oa moderna giustizia codificata agli episodi di conflitto 
clre pur accadevano, anclre nel campo civile e non crimi­
nale, fra i rappresentanti delle due giurisdizioni. è carat­
teristico ciré tali conflitti, di cui sono spia le inibizioni 
emanate dai vescovi e dai vicari nei confronti dei giudici 
laici a procedere, pena la scomunica, in determinate cau­
se, avvenissero di norma intorno a corpi o istituti d'am- 
ìrigua condizione, i quali cioè per la loro recente defini­
zione o importanza non avevano ancora trovato nella giu­
risprudenza una sistemazione generalmente accettata in u- 
na delle due sfere Lorpi come i lerz'ordini mendicanti, 
o le società pie wascliili e femminili, alla cui immunità 
giudiziaria e fiscale era favorevole una corrente interpre­
tativa già viva nel Duecento — e clre nella seconda metà 
del secolo successivo aveva avuto proprio nello 8tudio 
fiorentino adesioni autorevoli —, ma cui continuavano ad 
opporsi canonisti illustri, così da far apparire il problema 
ancora agli ocelli di 8. intonino come non del tutto risol­
to Istituti come i consigli amministrativi laici dei lasciti

84 ^vv, à»r7c>rra (7«rà, XV, 5, cc. 19r, 52r, Z4r, 57v, Z8v, 95rv, 97r 
(1415); XV, 4, cc. 155v, 154r (1452); iàVVI, III k 77, ins. 1 (1440).
88 Rientra in questo caso, illustrato subito sotto nel testo, la totalità clelle 
inibizioni risultanti nei seguenti protocolli clella curia episcopale cli 
Vistola: iàWr, IH lì 77, ins. 2, 5, 4, 6; III v 6, ina, 2, 4; III 0 21, 
ins. 5, 6; III 28.
86 L. ViLl-ià, I-s pcààe gà'àck cie/ Vsrr'Oràe. 
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ai luoglri pii, le falrlrricerie; come Zìi ospedali soprattutto, 
cli cui non era sempre clriaro il carattere eccle8Ìastico o 
8ecolare clella fondatone, ciré avrelrlie potuto lar testo, e 
8ui quali comunque, a confonder le idee, s'anelava <li re­
cente indirirrando, cli pari passo con la loro ascesa eco­
nomica e sociale, un crescente interessamento <la parte clei 
comuni, con la conseguenza cli operare unioni, annessioni, 
ridorme clei cliversi enti, clopo le quali risultava piu diffi­
cile orientarsi nell'intrico clelle anticlre competente
All'origine clelle controversie su queste strutture e perso­
ne non c'era necessariamente un'opzione cli principio, 
l^lon cla parte clei privato ciré intentasse loro causa: nel 
sistema clei cliritto medievale — un iren lungo lVleclioevo 
sotto questo profilo — all'interno di ognuna delie due 
sfere, laica ed ecclesiastica, diversi tribunali potevano 
concorrere con la loro competenza sui medesimi casi o 
persone; e i giuristi argomentavano la Ilirertà di scelta di 
ciri «'apprestava a sporgere una denuncia: «ciarum est — 
per usare ancora le parole d'un toscano professore a ?isa 
— quod quando reus lralret plures iuclicss de iure com­
muni, Iralret sctor electionem ut possit reum convenire et 
iuclicem eligere quem velit» lda snclre nel passaggio da 
una sfera all'altra, il limite ciré questa liì-ertà ovviamente 
trovava nel privilegio personale del loro, veniva per l'ap­
punto a confondersi quando si trattava degli enti, e dei 
loro rettori, ciré stavano nella lascia della condizione giu­
ridica non lren definita. Isella preferenza per il tribunale 
laico o ecclesiastico da parte di clri si disponeva a lar loro 
causa, non è perciò da immaginare tanto una scelta di 
campo, quanto una valutazione opportunistica di conve-

87 f. Ii^LSirr, Hopr7<r«x s» O-'o/r pp. 67-7); t,.
Compra Lrèlro^sc-r, IV, pp. Z08-Z09; O. ILiu.inv, ?r^/ors, pp. 272-277;
-V?. 6iLc»i, L wprs... Vâemr, p. 320;
kekvci, Oeg/r r» pp. 213-214; !.. k^com,

pp. 366-371; !.. LàMiàccni, Aon'a 
... r» àrora, I, pp. 129-133, 135, 182.

W Vl. e L. Lottin, <7o»V/rs, III, con 94 n. 2. Ousclro <Ii uns situsLione 
storics la R.. 14. ^VnnM«r.i, pp.
103-131.
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niella e cli possibibtà cli successo. l^on cllversamente, an- 
cbe il giuclice cbe accettava la clenuncia e apriva il proce- 
climento, era mosso non meno clalla torria cl'inerzia clel 
meccanismo cl'utticio clre ila e8pres8e ragioni cli principio. 
Il lavoro 6el tribunale procurava propine, e coi primi atti 
cl'un procedo e l'emi88Ìone clei clocumenti relativi, 8Ì co­
minciava acl incamerarne, ba logica era quella cli non ri­
nunciare pregiuàialmente a ne88un cs80: con le vertente 
cbe potevano insorgere ci 8Ì sarebbe poi regolati volta per 
volta. In tale logica rientravano le stesse inibizioni clei 
tribunali eccle8Ìa8tici a quelli laici: l'inibizione in se era 
tanto un atto cli giurisàione guanto una torma cli gua­
dagno

Il conflitto cli competenza, incentrato clel re8to 8ui cs8Ì 
clubbi, va comunque inte8o nel conte8to cl'una giustizia 
cbe, in quanto non corticata, era, piu cli quella oclierna, 
8Oggetts a una cavillazione perpetua e infinita, clove il 
ruolo clei giuclici e clegli avvocati cloveva apparire agli 
O88ervatori piu critici non altro cbe «li trascinare e pre­
mere le cau8e ai limiti clel pO88Ìbile; e a uno cli questi 
osservatori, cb'era ancbe avvocato cli protezione, suggeri­
re aclcbritMra una paradossale preteren^s per «le sentente 
cle' burcbi, le quali 8Ì especliscono pre8to e qus8Ì a caso», 
rispetto al «moclo cle' giuclicii cbe si usano communemen- 
te tra' (Cristiani: percbe la lungbeMs cli questi impotta 
tanto, e per le spese e per e clisturbi cbe si «tanno a 
litiganti, cbe non nuoce torse manco cbe tacessi la senten­
za cbe s'avessi contro el primo cll»". blell'inestricabile 
viluppo clelle eccezioni, clei ricorsi, clelle spioni «li clistur- 
bo, l'inibizione «li un giuclice ecclesiastico al collega laico 
poteva inserirsi come un'automatica e non clisinteressata 
conseguenza clella manovra pretestuosa cl'un avvocato, 
magari per guadagnar tempo; e perciò esser poi ritirata in

w Isella curi» episcopale cll pistola intorno al 1470, Z solcll si loglio: 
^Vk?, Ili 7^ 7, i»8. 2, c. 41r.

p. 6uicciL«oixi, lîrcorc/r, v. 209. pin in generale, O. àrrei, M 
r-»N c/e//'«»ra»err»ro gàiàc», pp. ZZ-78. 
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una lase successiva dallo stesso giudice cte l'âveva smes­
sa, o ariete subito annullata <la un altro giudice ecclesia­
stico, superiore o no al primo, e raggiunto e messo in 
moto per altre vie clalla parte avversa: il tutto seconclo 
una pratica cte corrisponde a latica alla concezione mo­
derna di vertenza giurisdizionale, tlon si tratta di mere 
ipotesi, ma di guanto è accaduto in realtà a sistola nel 
1470, dove un'initizione del vescovo al podestà circa un 
processo riguardante un ospedale, ctiesta e ottenuta da 
una parte, tu poi revocata per intervento del vicario arci­
vescovile di Firenze ad istanza del procuratore dell'altra; 
e di casi simili o uguali verzicatisi in anni precedenti o 
successivi a kiesole e a Bis a

è lacile immaginare cte in una situazione come questa, 
l'interesse del potere politico non tosse d'aktermare prin­
cipi di sovranità, ma d'esercitare il suo patronato secondo 
le varie occorrente, in una materia ciré per sua natura 
andava sfrontata concretamente caso per caso. proposito 
della lascia di condizione giuridica discussa, pare ansi ciré 
verso la line del secolo sia prevalsa la tendenza al rico­
noscimento dell'immunità, la tendenza cioè ad esercitare il 
patronato politico in direzione dei tribunali ecclesiastici, 
tu allora, ciré in un momento non meglio precisatile, un 
giurista molto ascoltato a virente, Bartolomeo 8ozzini, in 
un suo parere legale, considerando le piu anticlre autorità 
scientilicire e i piu recenti interventi papali, si pronunciò 
decisamente a lavors dell'immunità giudiziaria e liscale 
dei ler?'ordini lrancescano e agostiniano Opinione ciré 
nel 1484 ia reputtlics stessa accettò ed estese piu in 
generale, con una legge ciré mentre regolava la condizione 
di coloro ciré sluggivsno si creditori «per la via d'avere o 
pigliare gli ordini minori o listilo di pinzochere o terzi 
ordini, od altro listilo privilegiato, procurando inlrititioni 
a giudici secolari», ne ammetteva però espressamente l'e-

^Vll, III c 28 e III k 77, ill8. 5; E, àrtà c«à, XV, 4, c. 
10Zv (1451); ^kl, à crâ, 4, cc. 221rv, 224r, 297rv (148Z-1484).

^8kl, 8. Ili, 41, perso n. 7, cc. 582r-Z8Zr. 
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sendons, perche «non è òene impedire dii vuole pure tali 
ordini o balziti pigliare, ne è lionesto nè si può o delà 
legare le mani a giudici ecclesiastici»
Lra la tradizionale attitucline tiorentina di tolleranza nel- 
l'impostadone del prolilsina giurisdizionale. Ida a conclu­
sione di questi rilievi, giova accennare a un episodio ciré 
mostra nel modo piu etticace e concreto come in toscana 
la diversità stessa delle competente non tosse neppur tan­
to considerata una questione giuridica da trattare con 
pruderla, quanto proprio un problema da valutare in 
termini immediatamente politici e sociali andrà îstitu- 
donali. Ml'inido del 1476 diversi abitanti del contado di 
Volterra si lamentarono con i magistrati della repulàica 
per il tatto clis i cittadini volterrani avevano preso da 
tempo l'abitudine di citare i contadini per varie cause 
protane, e in particolare per insolvenza, davanti al tribu­
nale della loro curia episcopale, àclre ss prolialiilmente 
ispirato dai residui di giurisdizione temporale del vescovo, 
il tatto non interessava solo le pocà località clie vi erano 
ancora in parte sottoposte, ma l'intera diocesi. Lencà 
sotto il piotilo tarmale, con tutta la duona disposizione 
clie si nutriva a?iren2e, questa novità non potesse appa­
rire in alcun modo giustiticaòils, il governo non le si 
mostrò suòito compattamente avverso. <)uaodo i contadi­
ni riuscirono a portare la loro protesta al massimo livello 
istituzionale, due signorie succedutesi da un mese all'al­
tro, e ugualmente àne intarmate, presero in merito deci­
sioni opposte: se la seconda tini con l'invitare il vescovo 
a declinare quelle cause secolari, la prima aveva ordinato 
ai propri emissari nel territorio di non disturbarne l'ado­
ne **. Il contrasto si spiega, percliè quello clie poteva con- 
tigurarsi come un contatto tra giurisdizione laica ed eccle­
siastica, apparve allora a knren^e ancà sotto una luce 
essenzialmente diversa. Dal 1472 i cittadini di Volterra,

kedà', 174, cc. 14Zr-145r (18-20/2/1484).
^8?I, II 7, cc. 122v, 1Z)v () febbràio e 1? mgr?o

1476).

289



ili seguito alla loro ribellione, erano stati privati dell'anti­
co cliritto cli avere in città la corte cl'un poclestà non 
fiorentino, eletto cla loro e competente come giubice 
cl'appello anclle sul contarlo. 8i può ben crociere ciré sui 
contaclini bebitori, l'esistenza cli quella corte cl'appello 
entro le mura urbane, la prospettiva begli spostamenti o 
comunque clelle procedure e clelle spese in un ambiente 
mal noto e ostile, dovessero aver avuto la loro forza cli 
persuasione; mentre clopo il 1472 il rapporto s'era ribal­
tato, ecl erano i cittaclini a clover lar capo come attori ai 
giusdicenti clel contacio competenti sui convenuti Oò 
cbe i Volterrani veclevano e clesicleravano nella curia clel 
loro vescovo non era clunque un tribunale ecclesiastico, 
ma un tribunale aristocratico e cittaclino. b'incerteWa e 
ambiguità clella posizione assunta a birense mostra cbe vi 
si era perfettamente capito il significato «li ciò cbe stava 
sccsclenclo a Volterra; e la clecisione formalmente strana 
bella prima clelle «lue 8ignorie altro non era cbe una spia 
caratteristica bell'erompere prepotente clella volontà <li ri­
comporre l'alleanza naturale kra le «lue cittabine, e 
la protezione bella maggiore sulla minore; volontà cbe 
avrebbe bel resto piu tarcli conbotto al ripristino bella 
situazione antecebente il 1472. ba controversia cbe s'agi­
tava nel volterrano non era un conflitto fra bue giurisbi- 
2ioni, quella laica e quella ecclesiastica, ma fra bue socie­
tà, quella urbana e quella rurale; e nell'sffroMarla, la 
repubblica bi birense non pensava tanto a bifenbere l'au­
torità bei suoi tribunali, quanto a seguire la linea maestra 
bella sua politica clientelare verso le città bel bominio.

Z. ber

I rapporti e i conflitti bi giurisbbâone non si ponevano e 
risolvevano solo kra poteri locali, percbe bistro questi

Lucili, /Voàre às â Vcà-nr, pp. 222-229,
2ZZ-244, 249-25Z; 6iLcm, â 

pp. 112-116.
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stava, come punto di riferimento, l'autorità del papa, al 
cui intervento, in loscana, l'accordo resinato con la 
legge del maggio 1427 aveva spalancato le porte, l'ale 
autorità costituiva la suprema fonte della tutela della ec- 
cZen'rr^r'cs e con questa la repuì>l>lica doveva fare
i conti nell'esercizio della giustizia. 8'è già accennato ai 
casi particolari d'individui di contestata condizione giuridi­
ca, e protetti da Roma, si eguali perciò in armonia con 
Roma si doveva applicare o condonare la pena. Ida oc­
corre avelie ricordare clre piu in generale il pieno rico­
noscimento clre furente concedeva alla />/e-ràdo
à del papa era la premessa della sua politica compromis­
soria nei confronti della giurisdizione ecclesiastica a tutti 
i livelli, a cominciare da quello locale, e piu ìrasso, dei 
vescovi e dei vicari.
tuttavia l'autorità papale non aveva solo questa funzione 
negativa e difensiva, giacche essa s'esplicava avelie in po­
sitivo, e con un'attitudine piu invadente, intromettendosi 
nella pratica normale dell'amministrazione della giustizia 
civile da parte degli stati, è ovvio clre i tribunali romani 
giudicassero, in appello o avelie in prima istanza, cause 
attinenti alla sfera spirituale in ogni parte della cristiani­
tà. Lire cioè facessero capo alla Reniten?ieria tutte le 
questioni di coscienza, riguardanti il cosiddetto «foro in­
terno» H clie le controversie òeneficiarie potessero fi­
nire, o avelie già cominciare, davanti alla Rota: nel con­
testo dell'accentramento della collazione dei benefici in 
curia romana, e della fisiologica competitività insita in 
quel sistema, la causa in Rota poteva apparire, neppur 
tanto paradossalmente, come un'appendice quasi naturale 
del meccanismo di provvista lVla la Rota stessa, òenclrè 
il grosso del suo lavoro fosse procurato dalle liti sui be­
nefici, e il tribunale dell'auditore della Laniera ^postoli-

O. 601.1.W, Ore psM/re-e ?orrr'/e»àre, I, pp. 97-125; Dei. H.L, 
Or Lrr^ra lîomsrra, pp. 207-209.

?. L. LcMiuWiî, Ore lîo/rrr^e^e lîors, p. 68. Ltr. soprs, csp. Z, testo e 
vote 19-20.
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ca, procedevano ancore, senr'alcun carattere di eccezionali­
tà, in cause allatto secolari lra sudditi laici di stati diver­
si da quello pontikicio — riguardanti eredità, doti, debiti, 
rapporti lra soci di compagnie bancarie e commerciali —, 
talvolta con l'appiglio della rào peccs/r, o quello del- 
l'obbligo di dilendere i deboli, come vedove e pupilli, tal 
altra ancbe senra alcun motivo del genere: cause cbe la 
parte cbe si sentiva lesa dalla sentenza del giudice civile 
locale, e cbe aveva tempo, denaro e protezioni, portava a 
boma in base al principio canonico della devoluzione alla 
giustizia ecclesiastica «in delectu iustitiae saecularis»; o 
ancbe, pin arbitrariamente, cause direttamente aperte con 
una denuncia in prima istanza in curisi
8'intende cbe a rendere teoricamente concepibili abitudini 
cosi poco consone all'idea moderna di sovranità era, an­
cora, la lorria d'inerzia della teoria medievale della

largamente intesa, per cui all'assoluta 
competenza, ancbe giuridica, del papa, nessun cristiano 
poteva dirsi, in guanto tale, estraneo^, bla al loro prati­
co perdurare, ed ansi, almeno per la loscana, all'evidenza 
del loro impetuoso montare proprio nel corso degli ulti­
mi decenni del (Quattrocento bisogna supporre ragioni 
storicbe piu contingenti, ba lor?a, persuasiva al massimo 
grado in Italia, del potere papale al suo solstizio dopo il 
vittorioso scontro con il movimento conciliare ba logi­
ca interna del progressivo gonfiarsi e consolidarsi dei 
corpi burocratici della curia rinascimentale, cbe li portava 
ancbe ad allargare il loro campo d'anione Il sempre

A Lame esempio d'una causa bancari» àmbito fiorentino: ^8V, lìota, 
dommrrrrorrr, 1, busta 1, fase. 6, n. 184. Lsiste Io studio particolare di 
una situazione specifica, studio cbe sulla base delle pocbe e frammentarie 
fonti conservate tenta una valutazione statistica della frequenta dei vari 
tipi di processi: K. Hit.ritto, Ore ràrrà lîo/a «»d dar Lrrtrrrrr 
MderLerr», pp. Z7-4).

?. /ea» de T'rrrreererva/a.
b. iVlttirriMS, Orre)terr s»d ^a^ecra//, pp. 270-286.

M Ouirriàc, I-er rorrrcer drr dror7 carrorrr^rre.
XV. voti Iloi-ttàtM, ?orrcè«»Le» 6ercLrcLte der ^rrrra/err 

Learde», I, pp. Z6-161.
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piu grande e riconosciuto prestigio dottrinario del princi­
pale lra questi corpi nel settore giudiziario, la Rota, un 
collegio di scienziati lra i piu illustti del mondo, le cui 
argomentazioni erano considerate magistrali, e lacevano 
esse stesse diritto^.
Di lronte al complesso istituzionale, d'antica e imponente 
strutturatone, della cbiesa, stava, ancora nel vivo del suo 
sviluppo, quello assai piu recente degli stati, ciré proprio 
allora s'andavano costruendo apparati amministrativi di 
solidità e autorevolerra almeno paragonatili a quelli ec­
clesiastici. Risale, all'ingrosso, appunto a metà (Quattro­
cento, l'inizio del processo di sottomissione giuridica ed 
economica delle università europee ai putitici poteri, i 
quali ne londano di nuove o rinnovano il carattere delle 
veccbie. te università si trasformano così da centri co­
smopoliti di originale ricerca intellettuale, com'erano nel 
Medioevo, in scuole nazionali o regionali per la forma- 
rione professionale dei quadri burocratici b risale piu 
o meno allo stesso periodo, o a quello immediatamente 
successivo, l'inirio d'un altro processo determinante nella 
nascita degli stati: la cottiturione dei tribunali supremi, 
col superamento del precedente particolarismo delle corti 
di giustiria concorrenti. 8i passava, con questo, dal mo­
dello medievale, in cui i giusdicenti, di solito figure poli- 
ticbe, dovevano ricorrere all'ausilio tecnico dei 
dei dottori, membri apolidi della
râ, a un sistema nuovo, di collegi di giudici di profes­
sione nominati dai principi, e cbe sedevano come organi 
di giureconsulti di stato detentori di autonoma autorità, 
in un ordinamento giuridico in se compiuto e sovra­
no «°.

6. Ticini, I.s Kà korrrsrrs; 6. Ooi.L2à-
iâ-L. V. IWiìir, Ore KecH/§/>r?cà»Arârrr/rrrrZe» à rrrr7re/a/teà/>err 
lîo/s.

7- Or 6oi-k, I-e rr»rve»r/à e r prrèàlrer po/er-r; VrkLM, I,e 
«rrweàs »e/ rrreàevo, pp. 187-207; 8. 8rri.i.iM-NicnLU0, Oa 

rrrrrve^r/à, pp. I89-19Z.
>or O. 6o«l.à, I ^r7>rrrra/r rrrp^errrr.
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(Questi granai fenomeni storici di frantumazione dell'uni- 
tarietà medievale della erano pre­
messe indispensabili a nna politica pin moderna nei con­
fronti della giurisdizione ecclesiastica e papale, come a- 
vrehhe cominciato per esempio a venire in luce in tran­
cia durante i primi decenni del (Cinquecento nell'anione 
del l?arlsmento di llarigi'^. Ria sarete fuorviante in 
generale, e tanto piu in particolare per la loscana, carat- 
terinnare con questa tendenza, Mtta proiettata verso il 
futuro, una situazione ancora profondamente impregnata 
dell'eredità del passato, àche la loscana vedeva, nella 
seconda metà del Quattrocento, l'organizzazione a ?isa di 
una università nuova: nuova — sia ch'essa fosse la con- 
seguenns d'una filiazione di quella di brenne, o del rifio­
rire d'un ramo rinsecchito ma autonomo — nello spirito 
che l'animava, e l'indirizzava verso la preparazione pro­
fessionale piuttosto che verso la cultura teorica hd era 
ancora sullo scorcio del Quattrocento, che faceva in tem­
po ad esser formulato per la prima volta ll progetto di 
un supremo consiglio di giustizia della repuhhlica, pro­
getto che per altro avrehhe dovuto attendere l'alha del 
nuovo secolo per giungere a concreta attuazione con la 
Ruota fiorentina del 1902 à in loscana queste im­
portanti novità concettuali e istituzionali anche in segui­
to, nel periodo del principato, avrehhero avuto maggior 
effetto nel campo dell 'amministrazione interna dello stato 
che nei rapporti con la chiesa^; e comunque certo non 
erano ancora attive nella politica ecclesiastica quattrocen­
tesca. le coordinate di tale politica restavano quelle me­
dievali, e meglio e piu precisamente: non quelle del co-

>06 I.LLLSVLL-I'LH.i^ua), Lei o//àâà, pp. 1Z0-1Z8.
>07 k. VLKVL, 1.0 III-1, p. XXV; n. OLI.
(7/r -Ir e rL Kinrre; 6. L. Ricorri, Xtvrttr va» A i/o»a 
p»a»a e àâa, pp. 2Z-Z7.
â ^scnLki, kep«èK/rca pr-àrpâ e c»ir r/ei âr'tto, pp. 118-119;
^scuLiu, I/a/re»; O. k/ursiKi, Or K«o/a /ro?e»àa; L. Ou/Uimi, 
I e /o ^a/o.

k. Kurrixi, pp. 93-96; p. Lcuwuro, ^kato e LLreia, pp.
82-170.
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murre cittadino nella sua fase espansiva al tempo clello 
8cisma, ma girelle clel clima concordatario ira repul>l>1ica 
assestata e pontefice restaurato, espresso nella revisione 
statutaria clel 1427; revisione clre, rispetto agli accorrli 
conclusi cla altre potente coi papi, lasciava a questi ulti­
mi la piu ampia lilrertà cl'anione. Orsi, cli Ironie a quelle 
clre in un'ottica moderna si potrebbero clriamare intru­
sioni romane nell'esercizio clella giurisclitione all'interno 
clello stato, l'atteggiamento fiorentino ancora una volta 
non era quello cli eriger filtri o barriere legali, forme cli 
p/crcer o cli ai manclati apostolici, ma cli usare
clelle armi consuete clella trattativa: piegbevoletta, per­
suasione e intrigo.

(lsso per caso, si valutavano i cliversi interessi e oppor­
tunità, si prencleva tempo, si trascinavano all'occorrenta 
per mesi o per anni con cavilli e controcause le esecuzio­
ni clelle sentente clei tribunali romani, in un'atmosfera cli 
clelilrerato clisorcline e cli reciproco sfinimento, in una 
selva cli concorrente ecl emergente simile a quella clella 
competitione beneficiaria, e tale cla suggerire ancbe qui, a 
cbi volesse ottener qualcosa in tempi ragionevoli — cioè 
cli anni e non cli clecenni — la necessità cl'un accomcxla- 
mento. ()ua e là, nella selva, si apre uno squarcio cli luce 
su qualcbe tappa cli questi percorsi senta fine, lino illu­
mina per un momento l'gffaccenclarsi cl'una gentildonna 
fiorentina, Los tanta Larcli, cbe nel 1466, bencbè la liqui- 
clatione clel fallimento clel figlio borente si sia conclusa 
vantaggiosamente per lui grstie all'intervento cli ?iero cle' 
bleclici"", ba qualcosa cla recriminare contro i sinclaci b- 
quiclatori e i creclitori, e briga a loro clanno in corte cli 
^oma, e li clenuncia «lavanti a uno cli quei tribunali, bla 
sono trascorsi già cinque anni, quanclo la meclesima causa 
rispunta clavanti al vicario clell'arcivescovo cli furente, al 
quale kaolo II scrive una lettera in raccomanclatione «Iel­
la cloona. incora qualcbe mese, e gli ambasciatori fioren­
tini inviati a prestare l'atto cl'obbeclienta clella repubblica

no k. De kcxrvLic, 1/ à«^rcr, pp. Z21-Z2Z. 
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al nuovo papa ricevono, fra le altre istruzioni, quella cli 
caldeggiare le ragioni clei creclitori, contro i canali la loro 
avversaria sta ora manovrando «in Lotte con lavori 
straordinari». ?oco dopo, clev'essersi trovato un qualcbe 
accorcio, cui si accenna in una lettera a quello fra gli 
ambasciatori cbe è rimasto a Roma. bla quattro mesi piu 
tarcli la vertenza risulta cli nuovo aperta clavanti alla lìci­
ta: i creclitori avevano ottenuto cbe penclenclovi inclecisa 
la causa, un clelegato venisse incaricato «li raccogliere a 
birenze certi clocumenti e prove a loro vantaggio, ma 
Lostanza era riuscita a lar revocare quell'incarico come 
un espediente per percler tempo; ora però, clietro suppb- 
ca clei creditori, si torna alla prima intensione, e il papa 
in persona orclina al clelegato liorentino cli svolgere il suo 
compito. Da questo momento, devono passare ancora clue 
anni — clue anni cl'intrigbi clelle parti e «lei loro protet­
tori in curia —, prima cbe il cardinale d'Lstouteville 
possa scrivere a borenzo de' ledici per pregarlo d'aiuta­
re l'esecuzione a kirenze della sentenza pronunciata dalla 
Rota in lavore della donna, b non è ancora linita, percbe 
dopo un mese il cardinale sminan nati si lamenta col me­
desimo di ulteriori ostacoli e ritardi
Ignoro la conclusione, se mai c'è stata, di questa vicenda 
esasperante; ma essa è comunque rivelatrice della sorte 
degl'interventi romani, di quelli giudiziari come di quelli 
beneficiati, del loro inevitabile adattamento ai condizio­
namenti posti dalla realtà in cui si calavano. Una sorte 
non diversa — vi s'è già accennato a proposito delle liti 
sui benefici — attendeva in fondo le armi stesse di cui i 
tribunali apostolici disponevano per convincere le autori-

>n ^8?I, M'rrwe. 7, cc. 104v-105r (15/6/1466); ^8V,
à 59, n. 12, c. 281r (paolo II si vicario, 7/6/1471) ; ^8LI, M'zrrve. 
àrrrr/srr, 7, cc. IZOr (sgli smksscistori, 20/9/1471), 177v (sll'amdascis- 
tore Luongirolsmi, 4/4/1472); -18V, ^4râà 59, o. 14, cc. 551v-552r 
(8isto IV si delegato, 6/8/1472); ^8kl, ààeo avâr ri prirrcr-à, 
46, lin. 529 (il card, d'Lslouteville, 18/5/1474), 555 (il csrd. àunaousti, 
16/6/1474). gualcire riklesso dei due suoi d'iatriglu e manovre delle 
parti in curis, in slcune lettere della 8ignoris kiorentina: LEI, Loàr 
?à»r, 1105, cc. 165v-164r, 168rv, 169v, 171v-172r, 176r, 177v, 185r. 
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là lsicbe a clar corso si loro mandati: le censure spiritua­
li. 8'intencle ciré biren^e, cbe aveva lanti suoi uomini e 
lanle sue riccbe^e all'estero, doveva temere in modo 
particolare le conseguente degl'interdetti generali, i quali 
oltre cbe escluclere spiritualmente la citta intera clal cul­
to, materialmente ne abbandonavano le persone e le cose 
alla merce cli chiunque, bla gl'intercletti di questo tipo 
venivano lanciati solo per colpe gravissime, come la vio­
lenta su alti prelati, l'eresia, l'usurpazione cli terre clello 
8tsto clella chiesa; e solo in casi ben precisi e isolati 
virente ebbe a subirne b'interdetto con cui si aveva 
piu spesso a cbe tare era quello speciale, limitato cioè 
alla sospensione clel culto in una o in alcune clelle cbiese 
cl'una citta. 8olo cli questo, intatti, il cliritto canonico 
prevedeva l'applicazione per mancata esecuzione cli sen­
tente civili e in materie pecuniarie: i punti cbe interessa­
vano gl'interventi romani nella giustitia toscana
L caratteristico il latto cbe la repubblica non si sia trop­
po preoccupata cli rimuovere alla raclice le cause cli que­
sto genere cl'intercletti. blel corso clella seconcla meta clel 
Quattrocento, s'era clittusa a bvello privato tra gb uomi­
ni cl'altari toscani l'abituàe cl'inserire nei loro contratti 
la clausola clella reciproca obbbgatione r»
rse: ciò signilica cbe già si partiva clal presupposto cbe 
le eventuali controversie linanrâarie avrebbero potuto es­
ser portate clavanti all'auditore clella Lamera Apostolica, 
e cbe la parte lesa avrebbe potuto rivendicare i suoi ere- 
eliti con l'ausilio clell'autorità clel papa e la minaccia clelle 
sue censure, ba legge approvata nel 1489 a lucente per 
vietare questa pratica nel ricorclo clel buon tempo antico, 
quanclo liclucia e onestà erano le sole garanzie clel rispet­
to clegl'impegni — «e pure, i mercatanti ili loro crecliti si 
valevano» —, ammetteva un'importante eccezione al cli- 
vieto: nel caso cioè cbe uno clei clue contraenti non lasse

in k.L. licLxiLit, 601MLI.V, Lcc/ettârca/
Z8 ZZ. 
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suddito della repubblica, oppure, ancbe subito, 8Î tro­
vasse lisicamente luori dal suo territorio blel lasciare 
aperto questo varco, ciré doveva essere ben largo per una 
popolazione mercantile come quella toscana, e per i trat­
tici clre aveva con Roma, si teneva insomma termo sul­
l'uso tradizionale cli non impacciar troppo rigidamente 
con vincoli giurisdizionali il tlusso clelle pratiche, clelle 
vertente e clelle loro composizioni; cli preterire alle pre- 
giudi2iali cli principio le singole valutazioni, e l'esercizio 
clelle pressioni politiche opportune a seconcla clei casi.

è quanto in ettetti avveniva quanclo qualcuno «la Loma 
tirava troppo la corcla, come quel Lardi là dimorante, clre 
nel 1491, per un piccolo credito clre non riusciva a ri­
scuotere da certi suoi consorti, taceva tenere interdette 
tre clriese del loro quartiere a Lirense. blon era una tra­
gedia, ma era un tsstidioso problema; e così, dopo qual­
che dolce e inetticace protterta, la magistratura degli Ot­
to di Lrstica comandò all'ambasciatore kiero Alamanni di 
tar la voce grossa, prospettando al Lardi il caso cbe 
«questi sua sinixtri modi et poclro considerati di ottende- 
re sì apertamente la dignità nostra pubbcbs, et maxime 
per una minima cosa, potrebbero qualcbe volta nuocere a 
qualcbuno de sua, et allui non giovare punto», vinacce 
sen^a seguito, percbe come al solito si tinì con l'imbocca­
re non la via dei provvedimenti autoritari, ma quella del­
la trattativa, valendosi delle eccellenti relazioni di Licen­
ze, dei Vledici , e dell'^lamanni stesso con Innocenzo 
Vili, per ottenerne un suo personale intervento. Il papa, 
oltre cbe emanare rapidamente un breve di revoca del­
l'interdetto, non risparmiò neppure una solenne lavata di 
capo al Lardi: «alla presentila mia lo le' cbiamare et 
detteli una grandissima reprebensione di quello bave- 
va lacto, et con parole molto pungenti, comandandoli 
cbe per lo advenirs non bavessi mai piu tanto ardire di

^881, 8Z9, o. 187 (21/8/1-189); 6.8. De
TîoâE pp. 189-190; ^l. 6. kuociLko, I.L

p. 214. Lkr. sopra, cap. 2 testo e nota 14. 
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pensare noncbè di tare simile cose verso cotesta città» 
L un ben flessibile concetto cli «dignità publicba», quello 
cbe spira in questa soddisfatta relazione dell'ambasciatore 
agli Otto: una dignità pubblica cbe si cercava d'affermare 
per i canali clel negoziato e clella supplica.

(Questo metodo era possibile per il latto ciré la curia 
pontificia non formava un blocco monolitico e solidale in 
contrapposizione alle realtà e agl'interessi locali. blel 
campo giudiziario, come in quello della provvista dei be­
nefici, posto una volta per tutte sullo sfondo il principio 
della i vari uffici procedevano au­
tonomamente secondo i loro meccanismi d'apparati bu­
rocratici, la cui arione, come quella dei tribunali episco­
pali, aveva ancbe un carattere amministrativo di automa­
tica risposta alla presentazione di istante, senra cbe ciò 
implicasse necessariamente un deliberato disegno politico 
di diminuzione della giurisdizione degli stati. ?er usare le 
parole di un papa, riportate da un ambasciatore fiorenti­
no, a proposito dei processi istruiti dai tribunali romani:

«non sono cose clave conseguiti slckuoo extraoràiasrio favore, ma 
vanno per l'orciinario, et le corte sono aperte, et alle mani ài 
avvocati et ài procuratori, et governan»! seconào ie leggi et con- 
suetuàini anticke, et questa terra è patria comune; et àel àomsn- 
àsre et àello ^abitare, non si serra porta sà persona»"^

Dal punto di vista d'un governo laico, questa prassi d'au­
tomatismo e frammentazione aveva sì da una parte la 
conseguenza di render piu tumultuoso e imprevedibile il 
flusso e intreccio degl'interventi romani; ma dall'altra, 
presentava il vantaggio di lasciare aperti largbi spiragli al 
condizionamento politico di tale flusso in partenza, come 
concreta alternativa al suo contenimento con barriere giu- 
ridicbe all'arrivo.

U5 ^§PI, Otto â ?râs. MUe, 9, c. Z2rv (2/1/1492); Otto <lr 
?à<7a. 8, c- 155rv (7/1/1492).
us ^ZPI, Otto cir lî<?rpo»ttve, 7, c. 2Zr (20/8/1489).
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Oiovsnni Lanlredini, l'ambasciatore cbe riferiva quelle 
parole di Innocenzo Vili, stava proprio allora sperimen­
tando inconvenienti e opportunità clel sistema in una vi­
cenda cestinata a mettere a clura prova la sua pazienza cli 
negoziatore, iin uomo d'allari liorentino, lommaso Cor­
tinari, ne aveva clenunciato un altro, Antonio Lonsi, da­
vanti al tribunale cittadino dei 8ei di biercanzia; ma il 
Lonsi si era sottratto al giudizio andando a Roma, e pro­
curandovi un'inibizione ai 8ei da parte del tribunale della 
8egnaturs. (Caratteristico avvio d'un conklitto: quel tri­
bunale, recente, e ancora non ben consolidato nella sua 
composizione e nelle sue competenze, doveva esser stato 
scelto dal Lonsi per una sua qualcbe ragione d'appiglio e 
convenienza, dome cbe sia, l'ambasciatore Lankredini, 
messo in moto dalle proteste provenienti da Lirenze, in 
un primo momento la prese di punta: «blon vi dee man- 
cbare — scriveva agli Otto di Ieratica — modi ad larvi 
ubidire da vostri servidori cittadini, se ben vi mancba 
modi di obviare ad queste consuetudini cortigiane». Via 
com'era da attendersi, da Lirenze gli s'indicò la solita via, 
di cercare cioè di volgere a proprio vantaggio le «consue­
tudini cortigiane». L in elmetti l'ambasciatore, dopo una 
serie di estenuanti palleggiamenti da un ullicio e da un 
prelato all'altro, riuscì ad ottenere una revoca del manda­
to d'inibizione ai 8ei di Mercanzia. iVla mentre si allac- 
cendava lui, altrettanto laceva il Lonsi, il quale, quando 
la questione sembrava ormai posata, se ne venne luori 
con una nuova inibizione e l'avocazione del processo in 
Rota. Lo sbotto di collera del Lanlredini alla notizia è 
abbastanza comprensibile: non ne poteva piu — diceva 
— di «andare in qua et in la» per contrastare gl'intral­
lazzi del Lonsi; e consigliava senz'altro l'adozione delle 
maniere lotti, di tenere cioè da birenze «il morso stretto 
a quella bestia». Oualcbe giorno piu tardi, calmatosi, era 
però di nuovo all'opera per trovare una soluzione meno 
incompatibile con la linea maestra della politica del suo 
governo, e con la sua stessa personale piu consueta incli­
nazione. (guanto a impedire l'emissione dell'inibizione — 
scriveva agli Otto — non c'era piu niente da lare, 
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«percbe il papa non 8a nulla cli queste cose, cbe vanno per 
l'oràario, come adverrebbe costì d'uno cbe Lussi citato 
a diversi vostri magistrati, cbe la 8ignoria non ba notitis, 
et a queste cose non è possibile riparare».

luttsvia egli aveva potuto convincere Innocenzo Vili, e 
d'accordo con lui, e col consiglio «li due illustri canonisti 
di curia, stava preparando un breve di sospensione tem­
poranea dell'inibizione, in Lorma tale cbe avrebbe per­
messo al tribunale liorentino di procedere nella causa 
senza troppi timori, b'ultima notizia cbe abbiamo di 
questa tormentata vicenda rsLLigura — in un quadretto 
davvero istruttivo sulla natura del rapporto tra le due 
giurisdizioni — l'ambasciatore, il papa, e i dottori curiali, 
intenti tutti a trovare il modo legale sicuro per consenti­
re si giudici Liorentini di rientrare in azione, senza dover­
si preoccupare delle conseguenze del divieto emanalo nei 
loro confronti da uno degli organi dell'apparato giudizia­
rio romano

8'intende cbe non bisogna pensare cbe l'occupazione 
maggiore dei papi Losse quella d'intralciare il lavoro dei 
loro tribunali; ma il punto cbe importa aver cbiaro, è 
cbe tale non era in linea di principio neppure l'intenzione 
degli esponenti del potere politico a kirenze. blel caso del 
conflitto col Lonsi — percbe di ciò si tratta, piu cbe 
d'un conflitto con la giurisdizione romana — essi si era­
no scorzati di mantenere in patria lo svolgimento del 
processo, percbe borenzo de' lVledici voleva Lavorile con 
una rapida soluzione davanti ai 8ei di Mercanzia il Corti­
nari, cbe aveva lavorato con mansioni importanti nella 
sua banca, e col quale dopo vari dissapori era allora tor­
nato in buoni rapporti, blella raccomandazione cbe nel 
vivo della controversia egli indirizzò all'ambasciatore 
banLredini, di aspettarsene cioè una «Line bonorevole per 
noi», non va certo intesa tanto un'astratta sollecitudine

^8?I, Otto «ir Ker-orrrrvs, 7, cc. 25r-26r, Z2v-ZZr, 15Zr-154r, 
1Z?r-1Z6r, 170rv, 206rv, 212rv, 2)6rv, 2Z2rv, 2Z7r; Otto «ir ^«rttcs.

7, c. 187v; 8, cc. 2Zv-24r (msMtxllc«iibre 1489). 
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per la sovranità clella repubblica, guanto la volontà cl'im- 
porre il peso clel suo arbitrato in una contesa fra clienti: 
quel Cortinari cbe egli aveva appena inviato in missione 
commerciale a bonclrs, clove non voleva tosse clisturbato 
cla preoccupazioni estranee al suo incarico; e c^uel Lonsi 
cbe s'era già affannato a scrivergli e a spiegargli le sue 
ragioni nel tentativo cli non inimicarselo clefinitivamen- 
te
Di fronte a un altro problema, in un contesto cliverso, se 
un calcolo cl'opportunità avesse suggerito cli lasciar «liri- 
mere una vertenza cla un giuclice apostolico, le entrature 
fiorentine e meclicee in curia e presso il papa non sareb­
bero state usate per trattenere un processo sotto la com­
petenza cl'un tribunale clella repubblica, ma per incanalarlo 
nella strscla piu iclonea, tra le varie possibili nell'ambito 
clella sfera cli competenza romana, a raggiungere il line 
clesiclerato. dosi, un paio cl'anni clopo l'episoclio clel 
Lonsi, ritroviamo papa Innocenzo Vili impegnato a va­
lutare insieme col nuovo ambasciatore Alamanni il moclo 
migliore cla allottare per lar vincere una causa alla parte 
protetta cla birenrie; e l'ambasciatore scrivere si suoi supe­
riori in patria <li sbrigarsi a confermargli il loro gracli- 
mento su alcuni nomi cli «giullici confidenti», cosi cla 
poter stenclere in fretta la relativa supplica cla sottoporre 
al papa, e anticipare un'eventuale manovra concorrente 
clegli avversari
dome i tribunali clella cbiesa locale, quelli clella cbiesa 
universale agivano insomma, all'interno clella compagine 
clello stato toscano, in una realtà cli compresenza e com­
plementarietà cli giurisclirioni, nella canale l'intervento clel 
potere civile, ufficiale o meno, muoveva cla consiclerasio- 
ni cl'orcline non legale, ma politico-clientelare. I rapporti 
clel potere con i giusdicenti per autorità apostolica, ben-

"S H.8LI, à-irceo // ?n»crpa/o, 51, n. 545 (Lorenro a Lânàeài, 
15/10/1489); 41, n. 125 (Lonsi s Lorenro, 27/5/1489). Là. sncke L. 
Da Loovriî, 1/ ès»oo àâr, pp. 515-514, 516-518.
us ^8?I, Otto â Lràâ. iìerpoàve, 8, o, 207r (20/2/1492). 
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còe piu complessi, non erano clunque qualitativamente 
coversi cia quelli intrattenuti coi giusdicenti clelle curie 
cliocesane: il problema, con gli uni come con gli altri, 
non era tanto cli limitarne, quanto cli sfruttarne l'attività; 
e perciò cli essere in graclo cli esercitare sui giuclici roma­
ni le meclesime pressioni cli carattere personale còe su 
quelli locali.
Il sistema piu semplice era l'iclentificasione clelle clue ca­
tegorie; un sistema, clel resto, còe non insogna immagina­
re come escogitato clagli stati in un'ottica cl'incliretto giu- 
risclisionalismo, ma còe costituiva una pratica normale 
per il clisòrigo cli una parte clegli altari papali, in òase al 
principio clella clelega clell'autorità apostolica. Operava a 
tal line in curia l'àclitorato clelle lettere contraclclette, 
testimoniato come procedura lin clal XII secolo, successi­
vamente sviluppatosi con un'organissasione cl'ufficio, e 
ancora in piena attività per tutto il corso clel ()uattrocen- 
to, prima clel cleclino cinquecentesco e post-triclentino. 
principale occupazione cli questo triòunsle e clel suo pre­
sidente, l'àclitore, era la speclisione clelle istante cli clele­
ga r» clei giuài apostolici, e la compostone
clelle eventuali contestasioni Ira i litiganti al riguarclo. Di 
norma, le cause venivano clelegate a tre ecclesiastici — 
Ira il vescovo, vicario, canonici, aòati — clella città o 
«Iella cliocesi clella parte convenuta. ()uanclo Ira i conten- 
clenti non si trovava un accorcio sui tre nomi, essi ne 
sceglievano uno per ciascuno, e l'àclitore il terso

può essere naturalmente casuale il latto còe Ira gli anni 
settanta clel Quattrocento e l'inisio clel Cinquecento, e 
cioè in concomitsnsa con una Isse cli grancle espansione 
clella giustisia pontificia, proprio tre vescovi clello stato 
toscano, còe a quell'espansione era il piu permesòile, si 
siano succeduti l'uno all'altro nel ricoprire il delicato uf­
ficio cli auclitore: pinalclo Orsini, prancesco òoclerini e

k. k7oâ<rà/s>'««, I, pp. 20-Z),
190-194, 198, 201.
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Niccolò l?andolfini In ogni modo, la conseguenza pra­
tica ciel sistema «Iella delega era che una frazione del­
l'attività giudiziaria romana era svolta r» cla ec­
clesiastici locali investiti cli autorità apostolica. I^e nostre 
cognizioni sui rapporti clae intercorrevano Ira tali eccle­
siastici e il potere nella loscana clel Quattrocento ci aiu­
tano a figurarci la possibile attuazione cl'un controllo po­
litico su quest'aspetto dell'esercizio clella giurisdizione 
papale. Il caso è illustrato, in un rovesciamento cli ruoli 
ciré clel resto è solo apparente nella logica clel gioco clelle 
parti Ira potere ecclesiastico e potere laico, «lalla preghie­
ra ciré una volta il csrclinale korteguerri rivolgeva a kiero 
cle' ^ledici cl'intervenire, «quanto honestà patirà», in fa­
vore clella causa cl'una sua protetta presso clue giuclici 
clelegati, (larlo cle' Vleclici proposto cli ?rato e variano 
8alvini vescovo cli (lortona, che erano rispettivamente 
fratello e cliente «li l?iero. L «la una simile istaura, che 
per un diverso processo delegato, un altro cardinale, 
l'^mmannati, inclirirrava, per raggiungere il vicario arci­
vescovile cli kirenre, a liorenro il Magnifico, sempre 
grande arhitro e mediatore: «Lt quando la àgnificentia 
Vostra fusse preoccupata da altra commendstione, ci sarà 
caro che la non dia mancho fede a noi, chome meno 
passionati»
Ua anche con i giudici componenti i trihunali che deci­
devano direttamente a Roma le controversie portate da­
vanti al papa, c'era modo di coltivare relazioni di patro­
nato e di reciproca assistenza, ^l pari dei memhri degli 
altri corpi della hurocrasia pontificia, e dell'insieme di 
persone che gravitavano a vario titolo intorno alla corte, 
essi non operavano in un vuoto pneumatico d'interessi e 
d'affetti, separati una volta per tutte dalle realtà locali in 
cui erano stati reclutati, e in cui potevano mantenere 
amici, parenti, protettori e henelici. li del resto nessuno

V. vox Hokkâxx, -/e?
II, p. 76.

^.Zkl, ààeo -rr-âr r7 46, mi. 58 ^orteguerri,
14/9/1467), 265 (àunsnnsti, 9/8/1475).
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8Î sognava ài pretenderlo, neancbe a Ruma. Lra invece 
ciato per scontato, e ài latto era ancbe necessario per il 
buon anàsinento àel sistema, cbe poiché i tribunali ài 
curia intervenivano nelle società civili, a queste spettasse 
una corrisponàente forma ài rappresentanza all'interno 
àsi tribunali; tribunali àove oltre tutto era particolar­
mente opportuno àisporre ài persone eàotte àelle varie 
situazioni, abituàini e lingue, percbe il giudizio àelle cau­
se era meno automatico della proceàurs ài provvista àei 
benedici, ba constatazione ài quest'elementare verità por­
rà ira (Quattro e Cinquecento a una vera e propria istitu- 
rionalirLarâone àel àiritto ài nomina àa parte ài alcuni 
principi e repubbliche su alcuni giuàici ài curia, seconào 
la meàesima logica cbe presieàeva allo sviluppo àella fi­
gura àei caràinali protettori àegli stati. In 8egnàra, lin 
dal tempo ài ?io II s'era stabilito il principio: «quelibet 
natio saltem unum babeat rekerenàarium» bla il fe­
nomeno ebbe ovviamente la piu granàe importanza nel 
collegio principale: la Rota. h vi si potè svolgere nono­
stante il carattere ài quel tribunale: percbe ancbe se esso 
Ziuàicava appunto come collegio, le varie cause vi erano 
perà impostate, e influenzate nel loro corso, àa un singo­
lo auàitore rotale, àel quale nella supplica ài commissio­
ne al papa si poteva specificare il nome (Questa ten­
derla alla rappresentanza àelle realtà locali nell'ammi- 
nistralione àella giustizia trapela àel resto piu general­
mente àal fatto cbe la progressiva italianàslione àel 
personale ài curia nel corso àel (Quattrocento fu minore 
per gl'impiegati àegli uffici giudiziari cbe per gli altri 
birenre dovette attendere a lungo — il (Cinquecento i­
noltrato >— prima ài vedersi formalmente riconosciuto il

8. X/vrrLiusxc», Ke/srs-rà» p. XIII.
O. LLiiXixo, II àlls X. tîo/L, p. 48; 6. Loxvixi, Osi

à/Is Kc>/s, pp. 15-18; L. Làcuiàiri, ?-rpas et
Leâ I, pp. 61-65, 147-148, 203-241; L. I.LVL-

LVKL, lìots pp. 750-751.
tzuests vaiutarione è ststs latta ài prok. ?etsr kartner: ckr. sopra, 

cap. 4, nota 55. ?er l'italiaiUWa^ione in generale, Vîl. vox Horàxx, 
I, pp. 258-242.
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diritto cli nomina cl'un giuclice rotale; ma lin clal secolo 
precedente la repubblica esercitava il suo patronato cli 
latto, come risulta clalla commenàtiria ukliciale cbe nel 
14)2 accompagnò con successo il tentativo cli Roberto 
Cavalcanti, luturo vescovo cli Volterra, per ottenere un 
posto cli auclitore
(Questo clel patrocinio sulla nomina e l'attività clei giuclici 
papali, e clella gestione clelle relazioni con loro, lu però 
piu particolarmente il campo per eccellenza clella cliplo- 
ma2Ìa clei làclici, in un groviglio cl'interessi, sempre piu 
complesso nel corso clel (Quattrocento, lra inlluea^a li- 
nanrlaris e politica a Roma, protezione clell'università e 
clegli universitari cli Risa, clistribuAone cli caricbe e bene­
dici nell'smministrarione tanto laica cbe ecclesiastica si 
membri clelle clinastie «li kun?ionari itineranti per l'Italia 
quattrocentesca: il tutto a creare e mantenere una rete cli 
clientele cbe motiva ancbe sotto il prolilo giudiziario la 
linea medicea cli slruttare i vantaggi clell'apertura all'in­
tervento curiale; una rete estesa oltre il limite stesso clel 
personale reclutato nei conlini «lei clominio liorentino, e 
cli cui le testimonianze esplicite clei singoli lasciano solo 
congetturare quali clebbano esser state la vastità, la pe­
netrazione e l'importanza.
5 auclitore rotale, Antonio Orassi cli Bologna, quanclo la 
cbieclere cla clue caràab e cla Rinalclo Orsini a Riero e a 
borendo cle' lVleclici, e ottiene cla loro, la podesteria cli 
Rirenre per suo lrstello Oaspare ventre Oiovan lbuigi 
loscani cb Mlano, proietto clel cardinale Animan  nati, 
cbe procura altra volta la stessa carica per suo listello, è 
auclitore clella Oamera ApostolicaDell'aretino Riero 
Accolti, già stuclente e prolessore a Risa, il blagnilico

^8kl, àHe I 34, c. 40v (â Luxeoio IV, 31/1/1432);
L. LL«cniL«i, (7ape//s»r l's-se, II, p. ZI.
in ^LPI, àâco svâr ri pàcrpsto, 20, n. 309; 46, n. 7) 
(12-13/7/1469); 17, n. 724 (30/8/1469); L. LeLCtti/ckl, Ls-àr 
II, pp. 62-63.

^8kl, ààeo avarrtr ri 33, i». 633 (23/7/1477); k.
^Liss, Ilrr e crrrrsZe, pp. 323, 328. 
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borendo assiste e guida i primi pa88Ì d'una carriera curia­
le ciré lo vedrà 8alire dal posto di relerendario, all'audi- 
torato di Rota, lino al cardinalato'^. lin altro auditore 
rotale ex-prolessore di Risa, il lerrarese belino Landei, è 
rimasto ancbe lui da Roma in relazione con borendo, al 
tonale clìiede continuamente lavori R a borendo ricorre 
l'aretino Antonio del IVlonte, luogotenente dell'auditore 
di (lamera e piu tardi cardinale, per con8eguire la propo­
situra della cbiesa cattedrale della sua città ^'.
ba gestione liorentins, e piu precisamente medicea, de­
gl'interventi dei tribunali romani nell'amministrazione 
della giustizia corrispondeva insomma perlettamente al­
l'attitudine assunta verso la provvista apostolica dei be- 
nelici. Entrambe caratterizzavano l'indiririM dominante 
d'una politica ecclesiastica tanto poco propensa all'aller- 
marâone di principi giurisdizionali, guanto tesa a lar 
coincidere il piu possibile i propri interessi e i propri 
uomini con quelli della curia pontilicia. Il succo ne è 
distillato nelle pocbe parole scambiate lra l'ambasciatore 
Rierlilippo Randollini e borendo de' ^ledici a proposito 
dell'ennesima ricbiesta d'un lavore avanzata dall'auditore 
rotale Riero Accolti, blon si potevano nutrire dubbi sul 
motivo e l'opportunità d'accontentarlo: «per bavere de' 
nostri in questa Lorte»

VaiwL, I.o /àe»ào, II, pp. 5)8-541; III 2, p. 782; L. 
LeacniàLi, Lspâm ?spss, II, p. 74; L. Ilriâcu, àâ.
2" ^l. àxro»2i, /e/r»rs»o, pp. 116-117, 125-124, 155-154,
145-146, 148; g. Ls»c»iLLi, Lspellâ ?âpse, II, pp. 71-72; àk.
VLRvr, I.o II, pp. 194-208.

^8V, 59, n. 21, cc. 149v-150v; 7l8?I, ààeo r7
41, n. 19; -Ir I4II

1559, c. 58r; ^e^rs capriolar, kroposli; L. LLkcuiàiii,
(7<rpâ»r ?spse, II, p. 77.

^.8?I, àâeo -rvs-r/r r7 ?n»crparo, 55, a. 67 (15/7/1490).
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l,'686wi2io c>6!>3 fiseslità

1. r'»ârette e r/»po^e Erette. Le /rstts/r've per
/'Èpoà'o«e

I chierici erano soggetti alle imposizioni liscali cla parte 
clei loro superiori, ma 8Î consideravano immuni cla quelle 
laiche, perclie le loro riccliWe non clovevano e88er desti- 
nste acl altro line clie a permetter loro cli dedicarsi sen- 
2'alcuna preoccupazione terrena all'ulkicio clivino. ^'im­
munità era 8tata ribadita cla Lonilacio Vili con clue de­
cretali: la Oerrerr per le impo8te dirette, e la 

pec/sgr'or»-» exee/r'o«e^ per le indirette
Liren^e non c'era Filippo il Lello a raccogliere la slida; 
nondimeno ancLe il clero tonano dovette lare i conti con 
entrambi i tipi di prelievo, dome quello giudiziario, an- 
clre que8t'sltro a8petto dell'esercizio dell'autorità civile 8Ì 
realità perà nei modi e nei limiti consentiti dagli oààli- 
glii di convivenza e cli conciliazione con le esigente del­
l'interlocutore eccle8ÌL8tico. L'accordo, praticato solo cli 
latto in una 8erie di 8ucce88Ìvi patteggiamenti 8u11e im- 
po8te dirette, lini col ricevere una parvenza almeno di 
sanzione lormsle per quelle indirette.
8econdarie per importanza nei primi tempi della politica 
kiscale dei comuni, esse avevano avuto in seguito un im­
ponente sviluppo: in entità, lino a diventare nel trecen­
to una grande lonte d'entrata per il puààlico erario; ma 
anclle in speciàra^ione, dillerenrâandosi in un intrico di

i VI. libro Z. Ut. 25. cap. Z; VI. libro Z. tir. 20. csp. 4 (nell'ecl. 
k«iLWL«<-, II, pp. I062-106Z, 1058).
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snelle, cii ironie si quale non poteva riuscire sempre 
immediata la distinzione ira il prelievo sul consumo cii 
sussistenza e quello sul superiluo; e perciò cia parte ciel 
clero cioveva risultare meno iacile insistere in una ricicla 
e inciiscriminata pretesa cii esenzione assoluta^. Il rap­
presentante ciella linea piu intransigente a questo propo­
sito nella lliren?e quattrocentesca coniessava in eiietti il 
proprio isolamento. Lra ancora una volta l'arcivescovo 
intonino, clie nel rispondere nel 1456 a un quesito sulla 
scomunica ai principi secolari ciré esigevano gabelle clagli 
ecclesiastici, lasciava trapelare il suo imhararW cli ironie 
al numero e all'autorevoleWa clei sostenitori cii una linea 
piu morhids: «òiec ego tantae auctoritatis sum, — come 
ciiceva — ut velini illam opinionem reprobare». Len in­
teso, nel duhhio, egli continuava a trar coniorto clal testo 
clelle clecretali honiiaciane per tener iermo al suo pare­
re h lVla poclii anni piu tarcli proprio un suo discepolo, il 
domenicano e priore di 8. ^larco 8anti 8cliiattesi, chia­
mato a pronunciarsi in un caso simile, mostrava d'aver 
preso piu realisticamente atto della iorra della consuetu­
dine, ratiiicata del resto anche esplicitamente dall'assenso 
delle stesse massime autorità della chiesa. Diversi papi, 
ricordava intatti, hanno soggiornato in questa città di Vi­
rente coi loro seguiti, «et ipsi cardinale» et omnes ahi 
curiale» solverunt gahellss, et tamen nicliil dixerunt»; an- 
râ: «hugenius IV declaravit dictum cspitulum

non hgare quantum ad excommunicatiooem»
ha ragione della disponihilità ecclesiastica circa le impo­
ste indirette era che esse riguardavano complessivamente 
la siera dei ttaiiici; ma tale disponihilità non si spingeva 
ovviamente al punto di ammettere in modo iormsle la 
tassazione delle merci trasierite senxa lucro per ll mero 
sostentamento degli enti e delle persone religiose. Data la

? O. Hàrim, Orrect r-râect às/ro»; L. L4. Os koicciàW, 
I-râ-'ec/ T'sxtt.

O. HM0LrsàcMit, A. à
pp. 121-122.

k. QiLvrM», pp. 274-278.
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difficoltà cli stabilire clelle distinzioni, s'allottava clunque 
in pratica ll compramelo cll permettere comunque ll pre- 
llevo, ma conttsttsnclo nel contempo clelle forme cll par- 
risle rimborso. (Quest'esigenza era accettata anclle cla par­
te laica, km clal periodo, nella 8econcla metà clel trecen­
to, clella grande e8ten8ione clei cllritti cli gabella, il gover­
no comunale 8'era po8to ll problema clella «comportin 
cum clerici8 «le recompen8atione», problema la cui solu- 
rione una rubrica llegll 8tatuti llel 1415 affidava poi, 
sen2a molto preclare, all'arbitrio llella bignoria nelle sin­
gole trattative con gl'interessati Vaga premessa, e ge­
nerico impegno, cbe certo lasciavano campo aperto a 
clubbi e contrasti; ciò cbe si può clire ancbe cli successive 
e piu specllicbe provvisioni, come la legge clel 1441 con 
la quale ll governo orclinavs la restituzione clei pagamenti 
al clero lli lliss per merci necessarie alla sussistenza^, 
kercbe s'intenlle cbe ll nocciolo llella questione era poi ll 
concreto accorllo sul livello llel lliscrimine Ira necessario 
e superfluo, e lli conseguenza sull'entità llel rimborso; un 
accorllo cbe lloveva essere instancabilmente e faticosa­
mente rinegorâato e riproposto. lVla llalle stesse tormenta­
te trattative a questo proposito, veniva ribadita l'accetts- 
râone lla parte ecclesiastica delle imposte indirette. Orsi a 
kistoia nel 1464, quando clero e comune decisero ll'affi- 
llare alla mediazione lli un Irate francescano, e alla con­
ferma papale, ll compromesso fra le loro diverse posizio­
ni. blel clare il suggello apostolico al lodo arbitrale pro­
nunciato dal frate, ll papa ?io II veniva a sanzionare ll 
fatto cbe ll comune lli sua propria autorità imponesse in 
prima istanza indifferentemente sul clero, per non rim­
borsarlo poi cbe in misura parziale?.

r kvl. Os bx KoîiàiîL, T'sxer, p. 175;
III, pp. 408-409 (tract. Ili, libro V, nibr. 22); §L?vLi, I^r Lsàà 

pp. 527-528; K. Lr /rore»/r-
4r àrco, p. 25.

6 ^8?I, 152, c. 71rv (8/6/1441).
7 v 22, cc. 27v-28v; 5.14. kwLLVEi,

pp. 561-562.
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Il problema si poneva in termini diversi per le imposte 
dirette. blel sistema medievale della fiscalità, aneli'esse 
non erano sempre necessariamente concepite, del resto 
ancbe per i laici, come pagate a perdere luttavia l'e­
sperienza insegnava cbe il rimborso delle grandi somme 
prelevate per imposizione diretta era molto pin aleatorio 
di quello delle piccole quote di consumo restituite al cle­
ro sulle gabelle. Inoltre non c'era, in questo caso, luogo 
a pretese di discriminare Ira sussistenza e speculazione, 
perche in teoria le rendite dei ì>eni ecclesiastici erano 
interamente devolute alle spese per la sopravvivenza dei 
servi di Dio e la manutenzione degli editici del culto, 
berciò la clìiesa era per questa parte ben piu rigida nel- 
l'opporsi all'idea cbe un magistrato laico potesse di sua 
propria autorità imporvi tasse, sia a perdere cbe sotto 
torma di prestiti torbosi. ?er contro, ancbe senra contare 
l'evidenza dell'uso tutto protano cbe di quelle rendite in 
realtà largamente si taceva, l'entità stessa della grande 
proprietà ecclesiastica suggeriva al potere pubblico, pur 
mentre ne riconosceva in linea di principio l'esenzione, di 
non rinunciare in pratica del tutto a tarla contribuire alle 
spese comuni. ()uesta divergenza apparentemente insana­
bile era però superata, ancora una volta grafie allo spiri­
to compromissorio cbe stava al tondo dei rapporti tra 
cbiesa e autorità civile, attraverso la concessione da parte 
dei papi di singole derogbe in serie, sempre eccezionali 
ma ripetute, al divieto teoricamente indiscusso d'impor­
re.

bisogna sottolineare cbe tale risultato era tanto piu tacile 
da conseguire, in quanto ancbe sotto il prokilo tiscale, 
potere locale e papato non costituivano nella realtà poli­
tica e sociale due bloccbi compatti e astrattamente con­
trapposti, cbe avessero come soli rispettivi interessi, il 
primo tassare indistintamente quanto piu possibile, e il 
secondo ostacolare in ogni modo quel tentativo. Da parte 
laica, il pulsare di piu complesse e contraddittorie istante

2 L. (âri, èetts, pp. 7-18.
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all'interno cli quella cbe con una semplificazione didatti­
camente utile 8Ì può cbiamare la politica fiscale clello sta­
to, trapelava nell'incertezza, cbe si protrasse per tutto il 
(Quattrocento e oltre, sull'individuazione stessa clella 
proprietà ecclesiastica, nell'irresolutezza a delimitarne ri- 
goros amente i conlini. 80I0 nel 1516, nel contesto clel- 
l'accorcio concluso ira la repubblica e papa leeone X, pre­
valse l'affermazione dell'imponibilità clei patrilnoni priva­
ti clei chierici'. Di quest'acquisizione, cbe pure ancbe 
nella logica clell'immunità clei beni elei clero clovevs ap­
parire cosa ben cliversa dall'imposizione sugli enti, s'era 
avuta in prececlensa solo qualche avvisaglia. Lome quan- 
clo, ancora negli ultimi anni clello 8cisma, il comune cli 
pistola aveva richiesto in proposito il parere cli alcuni 
giuristi vicini al regime politico fiorentino, e continuato 
poi per qualche tempo, nonostante la risposta sostanzial­
mente negativa ricevutane, acl insistere nei suoi dubbi 
O quanclo molto piu tarcli, nel 1480, era stato compilato 
un catasto clelle proprietà private clei fiorentini, nel quale 
le clenunce degli ecclesiastici erano state presentate e 
raccolte senza distinzione fra quelle clei laici".
I/esenzione dei patrimoni privati dei chierici era stretta­
mente legata a quella d'un altro tipo cli l>eni, la cui im­
ponibilità fu parimenti acquisita solo con l'accordo del 
1516: tieni affatto secolari, clre appartenevano a membri 
laici di una famiglia, ma ciré venivano trasferiti in dota­
zione al parente chierico — se non addirittura, non senza 
qualcbe riscbio per il controllo futuro, al beneficio di 
giuspatronsto familiare — per inserirli nella categoria dei 
«non sopportanti gravezze». (Questa pratica delle aliena­
zioni di comodo, clre rappresentava ancbe nella logica 
dell'immunità un evidente abuso, era antica; ma come 
contraccolpo dell'introduzione del catasto nel 1427 ebbe

* L. OEl, I dâr/r PP- 170-171; O. 8àVLMc>M, 1/ 
co^co^ào.

^càvrc» ccxtice 14-2, cc.
577r-578r; I 29, c. 86v (4/10/1415).
u L. Lokiri, âetts, pv 282.
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un'impennata. Di conseguenza, già l'anno successivo la 
repubblica rinvigorì le sue leggi per arrogarsi il diritto cli 
tassare come laicbe le proprietà trasferite fittiziamente a 
non sopportanti, clelle quali si cominciarono ancbe a te­
nere clelle serie cli registri catastali. Dall'intento espresso 
con la legge elei 1428, e nonostante la frequenza con cui 
essa venne poi ribadita, non sortì però, prima clella solu­
zione clel 1516, alcun effetto pratico^.

Lolpa, certo, in parte clelle resistente opposte clalla ge- 
rarcbia ecclesiastica, ciré poteva temere un'estensione in­
controllabile clel concetto cli alienazione fittila. iVla se 
?s.olo II, lo strenuo protettore clei privilegi clel clero, 
aveva reagito con intransigenza all'annuncio clel rinnovo 
clel provveclimento nel 1469, dicbiarando cli non poter 
credere alle proprie orecchie cli fronte a tanta enormità; i 
suoi predecessori (lallisto III e l'io II, in simili frangenti 
tra 1458 e 1460, avevano avuto tutta l'aria di cominciare 
con l'opporsi solo per costringere la controparte a un 
negoziato 'Z. D guanto ai prelati locali, se l'arcivescovo 
intonino nel 1452 premeva, e con successo, sul governo 
per farlo recedere dal suo proposito, espresso quella volta 
sotto forma di tassa di registro sui trasferimenti futuri, 
era percbe stava proprio allora mediando insieme con al­
tri vescovi toscani l'accordo per un'imposizione sulla 
proprietà ecclesiastica nel suo complesso, accordo ciré si 
sarebbe concluso l'anno dopo, proprio lui, del resto, a­
vrebbe di lì a poco inserito nelle costituzioni sinodali del 
1455 una rubrica contro i chierici suoi soggetti ciré si 
prestavano alle «molte malitie» escogitate «in dampno 
del comune di Firenze» per coprire «per instrumenti fi- 
ctitii e simulati. . . possessioni, terre, e beni d'altri»

k4. kovorico, Lorr^o Zs r»s»«r»or/<r, pp. 582-585; L. Lami, I (7âr/r 
pp. 119-120; !.. MuìriiWS, H/âcnr/r, pp. 17)177.

^rron. <7opà', 2, cc. 14v-15v (25/8/1469); 1, cc.
56rv (8/4/14)8), 92rv (29/)/1460); Mrttve I (âceLerra, 42, cc. 
96v-97r (9/5/1459).
" L. OM-ri, Ormrpoâ èetts, p. 257; 6. à«o, Or àtoào, pp. 
61-62; lì. L. 1»Lxi.L«, OpàopaZ LorrLrr'k«/ro»5, p. 264. 
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blell'inconcluclensa «lell'asione clella repubblica era clun- 
que in causa, guanto e piu clell'opposizione ecclesiastica, 
una contraclclisione interna, una mancanza cli compattezza 
cli volontà politica; quell'incapacità cli approccio «listscca- 
to e imparziale al problema, cbe in occasione clella sua 
riproposta nel 14)? aveva suggerito cli ricorrere per con­
siglio a clue giuristi «l'origine forestiera, e come tali, si 
sperava, meno coinvolti nel groviglio clegl'interessi e clel­
le passioni cittacline'Z.
b'ambiguità clelle intensioni clel ceto cli governo fiorenti­
no è testimoniata «la un clibattito tenuto nel gennaio clel 
1459, «lopo clie era stata cla poco ripresa, nell'ambito «lei 
rinnovo âel catasto, la legge per tassare i beni alienati a 
enti e persone non sopportanti, e kio II, in seguilo a 
una supplica giuntagli àa birense stessa, aveva inviato 
alla repubblica un breve per intimare il ritiro «lei prov- 
veclimento. Il «libsttito ba una falsa partorissi alsatosi 
per primo a parlare, T^lessanclro clegli ^lessanclri non 
nasconcle la sua consiclerasione per l'orcline clel papa, Ba 
cliscussione viene invece conclisionata «lai successivo in­
tervento cli un altro importante politico, (Giovanni Barto­
li. Questi esorclisce con un fiorito elogio clella libertà 
clella patria, e continua cbieclenclo cbe la si sostenga con 
la consueta cleclisione ancbe nella presente circostansa. 
Bisogna ansi scoprire, aggiunge, cbi «la Birense si sia ri­
volto al papa — «maxime se cupere sit intelligere qui 
sint ibi qui in civitate boc breve procurarunt» —, percbè 
si tratta cl'un grave attentato contro il prestigio «lella 
città, ba parola «l'orcline clella «auctoritas rei publicae» 
aveva la prerogativa cli far scattare come una molla l'in­
granaggio clelle professioni icleologicbe: uno «lopo l'altro, 
molti «lei principali esponenti clel regime si succeclono 
allora alla ringbiera per pronunciare la loro ««lesione al 
fermo proposito clel Bartoli, àgnolo vociamoli ribaclisce 
cbe l'imposisione sui beni alienati non è un attacco al 
clero, ma una clifess clella libertà; e 6iovannosso Bitti

t,. àirriXLS, à-ecnr/z, px>. 175-176. 
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esorta all'unanimità contro chi vi s'oppone. Guglielmo 
Rucellai, «satis versatus», a suo dire, «in curia et inter 
prelatos», avverte che a Roma si è soliti prendersi gioco 
dell'arrendevole e scrupoloso atteggiamento clei Fiorenti­
ni; e Buigi Ouicciarclini si spinge oltre, lamentando che 
essi soli «inter italica» potentias tam turpiter se a clerici» 
contempni patiantur». Otto Niccolini ammonisce che se 
si cederà aclesso, non vi sarà poi riparo agli slrusi, perche 
si sarà confessata l'impotenza clella repuhhlica: «viam a- 
pertsm esse clerici» acl omnes leges civitsti ssluhres in- 
fringendas, quod multis moclis semper lacere conati 
sunt». Oietisalvi veroni, Fratello cli un vescovo, propone 
che si punisca esemplarmente chi procuro il Breve, e che 
comunque gli argomenti clegli ecclesiastici non vengano 
neppure ascoltati. R (larlo Randolfini vuole ciré senria 
tanto cliscutere si ordini agli ufficiali clel catasto cli pro­
cedere. Naturalmente anche Alessandro clegli Alessandri, 
ripresa la parola, afferma aclesso «l'aver cambiato iclea, e 
cli concordare pienamente col parere «lei Battoli.
h'autorevolezza cli questi uomini politici e la convinzione 
con cui esprimevano il loro parere indurrebbero quasi a 
prenderne sul serio i fermi pronunciamenti, se non si 
sapesse che il provvedimento per la cui immediata appli­
cazione tutti si mostravano allora disposti a dare l'anima 
avrete dovuto aspettare ancora meWo secolo prima d'a­
vere effetto; e se una nota stonata nella liturgia di que­
sta consulta non venisse a tradire per un momento il 
carattere rituale del dibattito, àche nello schematismo 
del verbale traspare il senso dell'intervento di huigi Ri­
dolfi, che nel levarsi a parlare, volgendo uno sguardo su 
quelli che l'hanno preceduto, e considerandone la condi­
zione passata e presente, non si trattiene dal rilevare il 
contrasto fra le parole e i fatti. Letto, dice, che i heni 
alienati devono essere tassati. R tuttavia, «si in hoc ci- 
vium animi concorde» erunt, existimare se legem hanc 
effectum hahituram, sed vereri ne quidam aliter verhis 
àer mente sentiam, et immo investigandum in primis 
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esse an cives concorde? esse velint» Ingenuo, o piut­
tosto malizioso, il Ribolli riportava il discorso alla sua 
vera sostanza: all'interno cli quella classe cli governo clie 
proclamava le irrinunciabili prerogative clella repubblica, 
c'era cbi mentre affermava principi giurisdizionali, si sta­
va intanto tacendo i conti in tasca; covava una corrente 
abbastanza torte da impedire di tatto ancora a lungo 
l'imposizione sui beni patrimoniali e alienati; o, piu esat­
tamente, da ottenere cbe non li si tassasse come secolari 
d'autorità dello stato, ma con licenza papale tra quelli del 
clero.
Del resto, ancbe quella parte della proprietà ecclesiastica 
sulla cui natura non si potevano nutrire dubbi, quella 
legata ai benetici da tempi immemorabili, o almeno pre­
cedenti l'introduzione del catasto, oppure, se piu tardi, in 
modo sicuramente non fraudolento, costituiva solo giuridi­
camente un'entità separata all'interno della riccbezza 
complessiva della repubblica. Dati gli stretti rapporti cbe 
intercorrevano in loscana fra cbiesa e potere, e il con­
trollo cbe direttamente o indirettamente i ceti dirigenti e 
i loro alleati e protettori in curia esercitavano con conti­
nuità sul godimento dei benefici, la proprietà ecclesiastica 
era di fatto, sotto il profilo economico e fiscale, ancbe 
proprietà aristocratica, la sua tassazione, e di questa la 
frequenza, misura e suddivisione, era perciò, prima ancora 
cbe un'affermazione giurisdizionale, una decisione di ca­
rattere politico sull'entità necessaria e sulla ripartizione 
degli oneri all'interno della classe di governo: precisa­
mente allo stesso modo in cui Io era la tassazione della 
proprietà laica, la quale non obbediva in generale, e tan­
to meno per la parte della cittadinanza fiorentina, a crite­
ri moderni d'imposta in base alla possibilità contributiva 
e con cadenze regolari; ma procedeva invece al ritmo di 
prelievi continuamente ripetuti ma sempre straordinari, e 
per giunta ripartiti, ancbe dopo l'introduzione del cata­
sto, secondo criteri politici per favorire gli amici e dan-

âl, s 55, cc. 97r-102r (22/1/1459).
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neggiare Zii avversàri del redime

(Questo carattere arbitrario e straordinario dell'imposta 
diretta era ovviamente accentuato, nel caso clei heni giu­
ridicamente immuni, clalla necessità cli un'autorÌ22â2Ìone 
«la parte cli Ruma, ciò che taceva entrare in gioco ulterio­
ri mutevoli interessi politici, l-'unica tassa sul clero che 
cominciò nel corso clel (Quattrocento acl assumere una 
gualcire parvenza cli regolarità istituzionale tu quella im­
posta per tinantare l'università, kin clal 1426, e poi cli 
nuovo nel 1428, la repuhhlica aveva proposto a Martino 
V cli stabilire un importo annuo cla prelevarsi clal clero 
«lei clominio per riclare slancio allo 8tuclio; e nel 1429 
l'aveva ottenuto, henche in misura interiore alla richie­
sta 'b. lasciato caclere in seguito, questo cliritto tu poi ri- 
venclicato presso i neo-eletti papi Lallisto III e ?io II, 
col clomanclare al primo la concessione cli una quota tissa 
per dieci anni; al seconclo un piu consistente prelievo 
râ /L-r/rE, col cui ricavato comprare titoli clel clehito 
puhhhco che avrehhero tornito le rendite tuture^. lbu 
però solo dopo la riorganirsatone dello 8tudio pisano ad 
opera cli llorenro il HIagnitico che l'imposta riprese, con 
relativa continuità. Una prima applicatone, per cinque 
anni, egli la strappò nel 1476 a 8isto IV nel contesto del 
negoziato sull'ammissione cli Francesco 8alviati al posses­
so dell'arcivescovado di kisa^. lin rinnovo quinquennale 
tu autoàrato nel 1487 da Innocenzo Vili; il quale due 
anni piu tardi ordinò tra l'altro l'annessione allo 8tuclio 
pisano di alcuni henetici ecclesiastici con le loro rendi­
te

>7 L. Lauri, L'rmpotta âett<r, pp. 341)60.
</eI/s t/mvertt/à, pp. 207-209, 218-220; 6. LirucicLL, Llore»- 

ee rtt I/àeritt)», p. 224.
^8?I, LeMro»r e Lo-»È5S»e, 1), c. 139r <14/5/1433); ^/âtt </e/Lr 

l/»rverrtts, pp. 266-267.
!.. vL' àoici, Lettere, II, 126; ?x»«oi«, Llàna ^4ea</e-»rae

Là»se, I, pp. 423-424.
?LLiroui, L/rttorrs, I, pp. 481-482; ^8kl, Otto â Lr-r/à Mnrve, 3, 

cc. 208v-209r, 213r-2I4r, 223r-226r (giuxno 1487); 7, cc. 170v-172r; 8, c.
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II proposito fiorentino cii clare cadenza regolare alla tassa 
per l'università, e la risposta complessivamente positiva 
<is parte clel papato, clerivavano dalla traditionale connes­
sione dell'istitutione universitaria con la sfera ecclesiasti­
ca; ciò clae rendeva appunto concepibile addirittura l'an­
nessione di benefici allo studio, e ciré distingueva questo 
tipo d'imposizione sul clero dalle altre applicate per ini­
ziativa della repulrlrlica. Del resto, pur rivestendo tale 
carattere, anclre questa tassa non prese sulrito senta in­
toppi un andamento istitutionalittâto. Hiclaiamata in vi­
gore fra le pieglre delle controversie e degli accordi di 
Ixirento il lVlagnifico con 8isto IV, e collegata al patro­
nato clae su ?isa e l'università l^orento personalmente 
esercitava, la tassa segui in pualclre modo le varie vicen­
de del potere mediceo. Dopo la cacciata dei ldedici e il 
periodo di 8avonarola, essa venne faticosamente riottsnu- 
ta alla fine del 1498 sotto Alessandro VI, il eguale, a 
differenza dei predecessori, cerco di mercanteggiare anclre 
su questo tipo di privilegio e in seguito non prorogata, 
nonostante le insistente fiorentine, da (Giulio II 8olo 
con la restaurazione medicea del 1512 e l'ascesa al ponti­
ficato di leeone X venne riannodato, e poi piu stabilmen­
te mantenuto, quel filo ciré s'era spettato durante l'esclu­
sione dei lVledici dal regime politico^.

Ida la tassa sullo 8tudio costituiva, per l'appunto, un 
caso a parte. I_e altre impositioni, come tasse su di una 
porzione della ricclietta del ceto di governo, e destinate a 
contribuire a finantisrne la politica, non avevano alcun 
carattere di regolarità; ma venivano progettate ed even­
tualmente applicate secondo le oscillationi della spesa

Zr; Otto 4r Kerpo-rnve, 7, cc. 9r-10r, 97rv (lugllo-setleinkre
1489).

^8?I, Mrttve I ZI, cc. 70v, 82v, 92rv, 94v, 96v; ^rg»ott.
lìsrpoàve Ottgr'»a/r, 10, cc. 158rv, 256r, 258r-259r, 275r-276v (giu- 
gno-novewkre 1498).
22 ^8?I, ârttoe I ZI, cc. 27v-28r, 55r, 208v-209r; 56, cc.
94v-95r, 97rv (giugno 1504-ago8to 1508).

L. kLvLi-i, I </oc«-»e»tt po»tt/rcr, pp. 115-159; k, knsmi, ?rcr»o e r 
àâr, p. 54 nota 68.
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pubblica, secondo mutevoli valutazioni cli bisogno, cii op­
portunità, e cii ripartizione clegli oneri, sen^a clie con ciò 
emergere una vera linea d'atterma^ione istituzionale cl'un 
cliritto. 8u questo terreno, la fiscalità laica trovava una 
velice rispondenris nella controparte ecclesiastica, percliè 
le varie ricbieste liorentine cli licenza cii tassare il clero, 
lrutto cii singole clecisioni politicbe e non cii una costante 
pretesa cli principio, venivano considerate a Roma cia un 
punto cli vista ugualmente politico e non giurisdizionale. 
I.'episodio della legge di revisione statutaria del maggio 
1427 è paradigmatico ancbe in campo tiscàle. Il medesi­
mo inviato papale ciré l'aveva negoziata, (Giovanni Vitel­
lesclu, il luturo arcivescovo, l'amico personale cli (losimo 
de' siedici, concludeva due mesi piu tardi col governo 
della repubblica un accordo, in base al quale slattino V 
concedeva a kirense il permesso d'imporre per 25.000 
tiorini sul clero del dominio^. (losì, nel contesto stesso 
in cui la repubblica tormali^ava la sua attitudine non 
giurisdirlonslistica, il papa le dava modo di lar valere in 
pratica le sue istante.
Del resto, come a biren^e non vigeva una volontà indi­
scriminata di tassare, c'erano, prima e dopo il 1427, an­
cbe buone ragioni d'immediato interesse percbe Roma 
non s'arroccasse in un'ostinata resistenza, blon deve trar­
re in inganno il tono consueto delle prime lasi dei nego­
ziati, in cui entrambi gl'interlocutori tacevano la voce 
grossa, insistendo la repubblica sulle grandi riccbeWe dei 
suoi cbierici, e il papa minacciando le piu tremende pu­
nizioni se si tosse osato toccare quelli cbe gli risultavano 
invece oppressi dalla povertà, blon si trattava cbe di 
scontati espedienti per tallonare le rispettive posizioni, 
battute previste nel prologo d'un copione di cui tutti gli 
attori conoscevano bene l'inevitabile tinaie. ^ll'inizio del 
1407 Riren^e domando licenza d'imporre al clero del

25 L. Uox^xi, Or I-eoEr/o Z^rrrrr, p. ZI; O vox krìsro», Orrseàcà 
z4^err, I, pp. 16-19; à»o^c»ttr, 8Z9, a. 167 (18/7/1427); rV. 
^loi.no, ?/or-erràs ?rrè/rc pp. 57-58. 
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dominio una tassa cli 40.000 Torini. Oregorio XII rispo­
se dapprima avanzando una serie cli dillicoltà, ma clopo 
gualcite insistenza 81 disse rassegnato a concederla, Ren­
elle per 8oli 15.000 liorini, e purcbe la repubblica 8Ì 
mostrasse nel contempo sensibile al problema clei veccbi 
debiti cbe gravavano 8u11e ca88e pontificie in seguito alle 
spese militari latte nell'interesse generale della pace d'I­
talia e del girellismo. Il compromesso lu inline raggiunto 
al livello di 50.000 liorini, di cui due terzi sarebbero 
andati all'erario liorentino e un terrò alla Lamera Apo­
stolica^. blel 1465 l'io II lu piu rapido ancora nell'as- 
suelarsi all'idea di un'imposizione; ma all'ambasciatore 
liorentino cbe gliel'aveva esposta dicbiarò subito netta­
mente di volere per se una parte del ricavato. Inlormata 
di questa risposta, la signoria ordino all'ambasciatore di 
proporre un importo complessivo di 20.000 liorini, un 
quarto del quale da lasciare al papa, l'io II rilanciò bol­
letta: era disposto a spingersi lino a 24.000 liorini, ma 
da dividersi metà per ciascuno. questa soluzione la 
signoria oppose un secco riliuto: l'unico modo in cui il 
papa poteva avere 12.000 liorini, era di elevare il totale 
della concessione a 50.000. Entrambe le parti linirono 
poi col ridimensionare le loro pretese: nella bolla con cui 
nel maggio 1465 autorizzava l'imposizione della tassa, 
l'io II ne lisso l'entità a 25.000 liorini, precisando cbe 
16.000 avrebbero potuto essere trattenuti dalla repub­
blica
lba spregiudicatezza con cui dell'ecc/enâà si
laceva mercato da parte di cbi avrebbe dovuto esserne 
supremo tutore non era dettata solo dalla prospettiva del 
guadagno immediato cbe la sua violazione procurava, ma 
ancbe dalla consapevolezza cbe lra papato e governo civi-

e 4, cc. 8v-12r, 19r-20r lgeonsiosprile
1487) ; Mnà I (7s»ce//errs, cc. 28r, 56rv (msgZlo-novembre 1407) ; I.
Uodirirm, // à/oZo -A p. 22.
n ^8?!, I-cZaràr e 15, cc. 80r-8)r (msrrosprile 1463).
Lapis ciclls bolla in III L 28, n. 1Z2rv. 
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le i ruoli 8'erano in passalo e si sarebbero in futuro 
anclre invertiti. 8e alla repuhhlica serviva l'autorÌWâ2Ìone 
apostolica per «lar veste «li «liritto ai suoi prelievi sul 
clero, ai papi serviva l'aiuto clel potere locale per dar 
concreta attuazione alla loro prerogativa teoricamente in­
contestabile d'imporre ai membri della cluesa. parte 
tutti i versamenti tradizionali e quelli, che avvenivano 
direttamente a Roma, connessi con la provvista dei hene- 
fici, «quando i papi volevano esigere una decima straordi­
naria, anclre nella pia toscana, dove almeno i loro collet­
tori non rischiavano la pelle come in altre regioni della 
cristianità, essi non avevano modo d'ottenere risultati 
sostanziali sen?a la collaborazione del governo; e in 1o- 
scana, come altrove, dovevano scendere a patti per pro­
cacciarsela

Il problema si presento con particolare aeritela dopo la 
caduta di Lostantinopoli, che indusse i papi a riproporre 
vigorosamente, con intensioni chi piu chi meno sincere, 
l'idea della Crociata. Lra a loro che toccava in questo 
caso d'incontrare ostacoli, di sentirsi assicurare da Licen­
ze che dal clero del dominio, quello stesso ch'era stato 
presentato altre volte come pasciuto delle sue troppe ric- 
che?ae, non si sarehhe piu potuto spremere, tant'era e­
sausto, neppure una goccia di sangue. L certo plausihile 
che fosse anche sincero il moto di ostilità con cui in 
prima istanza si reagiva da parte fiorentina al latto che 
partisse da Roma l'iniziativa di drenare risorse ch'erano 
sentite come tutte proprie e locali; col rischio per giunta, 
nel caso delle decime crociate, di lar compromettere poli­
ticamente in modo inopportuno la città, e guastarne le 
relazioni commerciali con l'oriente D'altra parte, l'ine- 
luttahilità del compromesso fra interlocutori in linea di 
massima reciprocamente hen disposti valeva anche all'in­
verso; e non è che il governo della repuhhlica potesse

/t. Qorri-os, Lâer-r pp. 204-214;
pp. 167-180.

g. 6i.xclc, Lrocrsta, pp. 9-16; k. I.»
?r>e/rre e /-r ovcrâ.
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seriamente pensare cli mantenere un riliuto netto e totale 
cii fronte alle richieste pontificie.

dome sempre, i ledici ne erano piu cli tutti coscienti: 
tanto piu cbe in questo caso alle ragioni generali clella 
loro politica ecclesiastica s'aggiungeva il preciso interesse 
clerivante clal loro privato coinvolgimento nelle operazioni 
clella (Camera Apostolica. In una consultazione cli cittadi­
ni tenuta nel gennaio 1460, quando ?io II, passando per 
?irenxe al ritorno clal convegno indetto a làntova per 
orgakàare la (Crociata, aveva rinnovato le sue domande 
cli denaro, risuonarono fiere proteste contro le pretese 
papali, e non mancarono gli abituali riddami alla libertà 
e all'onore della patria, prudentemente però, quasi tutti 
gl'intervenuti, rivolgendosi a Oiovanni de' Vledici, sugge­
rivano di ascoltare il parere di suo padre Losimo, cbe era 
assente, prima di prendere una qualsiasi decisione, ha 
risposta di Oiovanni a queste sollecitazioni non lascia a- 
clito a dubbi: nello schermirsi pretestuosamente per la 
troppa responsabilità di cui si voleva gravare suo padre, 
egli insinuava ch'era del resto inutile disturbarsi ad in­
terpellarlo, dato che a tutti era nota la sua solita opinio­
ne in materia, che cioè la richiesta d'un papa «non 
ownino negari posse absque verecondia civitatis» blon 
sorprende che in un'altra, posteriore occasione, l'inviato 
di Innocenzo Vili per trattare l'imposizione d'una deci­
ma sul clero del dominio fiorentino scavalcasse prelimi­
narmente a casa Nedici, e da porenM il Magnifico ot­
tenesse, pur Ira le consuete lamentele di povertà, la pro­
messa d'aiuto Zi.

Del resto, il compromesso valeva anche all'inverso in tut­
ti i suoi aspetti, compreso quello della spartizione delle 
spoglie. L presumibile che d'ambo le parti si desse per 
scontato cbe una porzione delle somme prelevate tosse 
destinata a rimanere a Inrenre, antiche prendere la via di 
Roma. (Comunque non si trattava necessariamente d'una

H.8kl, e ?rstt'c^e, 56, cc. 59r-42r (28/1/1460).
Q. 6WLLK0I, Ottpaecr e lettere, pp. 25-24. 
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tollerata frocle; perche in un caso almeno, proprio quello 
clella clecima concordata con Ixrren2o cle' bellici alla line 
clel 1487, è possibile seguire, clurante l'esazione in corso 
nell'anno successivo, il negoziato, coronato cla successo, 
clell'smlrasciatore fiorentino in curia per ottenerne un 
aumento clell'importo totale, con l'argomento ciré altri­
menti, come ci s'accorgeva calcolanclo lanciamento <lel 
prelievo e le spese sostenute, non sarelrlre rimasto nelle 
casse clella repulrlrlica quanto previsto e pattuito lu 
questo moclo, k°iren2e acleriva a clelle imposizioni aposto- 
liclre clre linivano col somigliare a quelle intraprese clalla 
repulrlrlica con il permesso clei papi.
lale carattere amlriguo clella tassazione clella proprietà 
ecclesiastica poteva emergere in lorma anclre piu scoperta 
quanclo cla parte romana le giustificazioni spirituali clella 
richiesta cli clenaro erano palesemente pretestuose, mentre 
le necessita politiclre clre inclucevano furente al prelievo 
fiscale erano collegate a un'anione comune col papato 
come potentato secolare. Ouanclo nel 148) Listo IV, cla 
poco staccatosi cla Venezia e avvicinatosi alla lega 6oren- 
tina-milanese-napoletana, esorto la repulrlrlica a partecipa­
re alla lotta contro il lurco, si trattava in realtà cli con- 
triìruire acl armare il «luca cli Oalalrria contro i Veneziani, 
kirenre non si sottrasse al suo impegno, ma clomanclò cli 
potervi ottemperare valendosi clelle risorse clel proprio 
clero. Ra tassa ciré venne cli conseguenza imposta e ri­
scossa clalla repulrlrlica con licenza apostolica non preve­
deva come le altre volte la ripartizione clel ricavato fra 
Roma e kiren?e: quest'ultima avrelrìre incamerato l'intera 
somma, mg per spenderla poi nella comune politica clella 
lega, ora fomentata con arclore clal papa, contro Venc- 
à".

^8kl, Otto Rr'sttcâ. 6, c. 154r (91/5/1488); Otto
lattea. Ke^o»rrve, Z, c. 987r (29/7/1488).
rr -),8?I, Herpo»rà Oopr'sn, 2, cc. 189v-184r (17/5/1489),
18Zr-186r (16/4/1489); ^8V, 99, 15, cc, 226v-227r
(27/9/1489); 16 0, cc. 40r-42r (19/1/1484), S4v (19/2/1484). 
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seppure l'omhra di problemi, nonché di conflitti, d'indo­
le giurisdizionale, nel complesso di questi negoziati fiscali 
che tanto riempiono di se le carte delle relazioni diplo­
matiche col papato. toichè la proprietà ecclesiastica era 
nella sfera dello stato per la sua natura economica e in 
quella della chiesa per la sua natura giuridica, il suo 
sfruttamento era per eccellenza un luogo d'identificazione 
tra gl'interessi di tirelle e quelli di Koma. «Li sono 
imposte di papa, di Lhomune, del'arcivescovo, e soncci 
tantte e tantte spese e diavolerie che cci fa dire un dia­
volo incharnato: ogni indi ci truova maledizioni nuo­
ve»^. dosi nel popolaresco sfogo d'un prete fiorentino 
comprensihilmente svaniva addirittura il senso stesso 
d'una distinzione istituzionale fra i due ordini d'imposta, 
ecclesiastico e civile, nella consapevole?^ dell'uniformità 
con cui gravavano sui soggetti. L parimenti svaniva nella 
ricapitolazione che l'anonimo raccoglitore dei motti del 
piovano Arlotto faceva della serie dei prelievi esercitati 
ai tempi suoi e del piovano, e cioè lungo gualche decen­
nio del pieno secolo XV: «^.lli miei giorni, tra '1 papa e 
il comune di luren?e, hanno posti circa a dodici imposi­
zioni, graveWe, accatti e decime, o come le vuoi chiama­
re» n. Lrano, tutti questi testimoni, persone lontane dagli 
amhienti dove venivano prese le decisioni importanti: 
lontano anche Arlotto, cui pure accadeva d'entrare in re­
lazione con tanti illustri prelati, e di saperli intrattenere 
con Io spirito hrillante immortalato nelle sue facezie. IVla 
il fatto che la diversità giuridica fra i due tipi d'imposta 
ricevesse nella coscienza comune un'attenzione del tutto 
secondaria è dimostrato anche dall'indifferenza d'un uo­
mo come ^mhrogio traversati, il quale era alla testa di 
un ordine religioso, ^d una tassa, nel 14)5, egli poteva 
infatti riferirsi, quando già ne era in corso la riscossione, 
come «indierà vel a kontifice Naximo, vel a tlorenti- 
nis»

L. LotM, I Làr/r p. 120.
B àttr e /scerre pror-s»o Arlotto, pp. 211-212 (a. 149).

l'irà veirsàiri, Lprlro/se, II, pp. 19-20 (libro 1, n. 6).
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2. I/Èpon'rr'o-re /rce»rs

àclre i migliori accordi non escludono qualche incidente 
cli percorso. I^el contesto clella londsmentale convergerla 
«l'interessi circa l'imposizione liscale, gl'incidenti si verzi­
cavano quanclo la necessità premeva Firenze, o così a 
tirelle si voleva creclere clie tosse; mentre cla lìoma per 
una qualche ragione — per una valutazione cliversa clel 
peso recentemente sopportato clal clero, perclre i cardinali 
detentori di Genetici nel dominio avevano la lorza d'op­
porsi, o perclre non ci si contentava della percentuale ciré 
veniva otterrà — si temporeggiava, si trappolavano in­
tralci, o si persisteva insolitamente a lungo in un deciso 
ritinto, poteva accadere in questi casi clre la repuìrlrlica, 
pur sella pretendere cli esercitare per principio un dirit­
to, ma allegando la drammaticità del bisogno e la dispo­
nibilità esitata dal clero stesso, e torse tacendo leva sul­
l'esempio d'una tollerata pratica trancese e inglese, in­
traprendesse di sua iniziativa un'imposizione senz'aspetta­
re il permesso papale, e cominciasse ad esigerla in attesa 
degli eventi. Lra successo piu volte durante lo 8cisma; 
ma òenclie verso la tine di quel periodo tosse già preval­
sa una linea piu prudente coronata, proprio in coinci­
denza con un compromesso di natura tiscale, dalla revi­
sione statutaria del 1427, continuò a succedere anclle in 
seguito. 1-,'attermgzione, contenuta nel discorso utticiale 
dell'ambasceria gratulatoria tiorentina al neo-eletto papa 
?io II, ciré la devota e tedele repuìlidica non tassava mai 
il suo clero senza licenza^, òenclle avesse un senso nel 
contronto con la procedura piu disinvolta d'altri potenta­
ti, letteralmente era però già stata, e Io sarel>l>e ancora in 
luturo, contraddetta dai latti. Dieci anni dopo la legge 
del 1427, Eugenio IV aveva dovuto provvedere all'asso­
luzione dalle censure spirituali per i magistrati kiorentini 
cl>e avevano appena prelevato un'imposta senza permes-

n 6. àuoLLit, Da/ ^rL»o^r<r, p. 467.
6. àioiu, Lpà/se e/ O/>âà, II, p. )18. 
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so^. Un decennio dopo l'ambasceria a Rio II, durante la 
guerra contro Venezia e i fuorusciti, e la ten8Ìoae con 
l'arcive8covo veroni e8ule in curia, la repubblica sarebbe 
tornata a tassare di sua iniziativa, ottenendo poi un 
nuovo perdono qualcbe mese piu tardi ldn'altra assolu­
zione di magistrati fiorentini per la medesima ragione si 
ebbe nel 148Z
Ida proprio la frequenta di questi incidenti e la relativa 
facilita e rapidità con cui venivano composti inducono a 
domandarsi se si trattasse davvero di episodi d'apertura 
di conflitti giurisdizionali, manifestazioni d'una volontà 
di controllo autonomo da parte della repubblica sul suo 
clero; e non piuttosto di atti di for?a nell'àmbito d'un 
negoziato politico, tentativi di dare una scossa a una si­
tuazione cbe non si sbloccava, e al limite di favorire 
proprio per me?2o d'un'iniàtiva unilaterale il raggiun­
gimento d'un accordo cbe si sapeva alla lunga inevitabile, 
/dl'inido del 1471 Intense fece presente a papa Raolo II 
cbe essa non avrebbe potuto contribuire alla lotta della 
cristianità contro il lurco sensa l'aiuto dei cbierici — 
«cbe veramente si può affermare cbe posseggono la metà 
de' nostri beni» — e domandò perciò il permesso di 
tassarli. Dopo aver trascinato la questione per qualcbe 
mese, Raolo II fini con l'irrigidirsi in un netto rifiuto: 
con un breve datato 2Z luglio, egli informava i fiorentini 
del dibattito svoltosi a proposito della loro ricbiesta in 
Loncistoro, dove all'unanimità s'era deciso di rispondere 
negativamente. questa data, birense aveva in realtà già 
cominciato, sens'attendere l'esito della trattativa, a ri­
scuotere la tassa; e proprio in quel giorno dovette arri­
varne la notizia a Roma, percbe l'indomani il papa indi- 
rissava un nuovo breve alla repubblica, protestando per

w Z>.8V, Vs/rcs-rs, 570, c. 265rv (5/7/1457).
E A8kl, Ar/orMs^ro-rr. /Itti 19/1/1469; 6. LàVàrc/un'i, I5/0-

kirenre 1858-1859, II, pp. 450-471 ; k. ?uvMi, kec. a
k. L. l'Wxi.r», parver, pp. 290-291. .
" 7^8V, àâ 19, 15, c. 212r (15/5/1485).
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l'abuso e minacciando censure spirituali^. ba morte «li 
paolo II, intervenuta appena due giorni piu tardi, lasciò 
in sospeso la controversia; ma non sen2a cbe ne restasse 
aperta una possibile via cli composizione.
pra l'altro, lin clalle prime Issi clel negoziato, pirenr:e, 
torse preveclenclone già l'insuccesso nella torma in cui era 
stato intrapreso, aveva prospettato al papa il modo cli 
una concessione politicamente meno impegnativa cli quel­
la clell'imposizione generica. Una piena dell'Arno nella 
periterà clella città aveva procuralo clei clanni a proprietà 
sia lsicbe clre ecclesiasticbe: buon motivo per cbioclere 
cli poter tassare ancbe il clero per le spese cli riparazione; 
richiesta cui paolo II aveva in ettetti aderito 7^1 suc­
cessore Listo IV restava dunque in eredità una situazione 
insieme sospesa, complessa e ambigua: ideale per sugge­
rire come naturale una soluzione di compromesso. Il pa­
pa stesso, di tatto, nel riprendere le proteste e le minacce 
del predecessore, non diede tuttavia alla repubblica un 
ultimatum, ma un invito a prender tempo per trattare; 
invito cui da pirenre tu risposto sullo stesso tono, rin­
viando per i dettagli della trattativa all'incarico attidato 
ai componenti dell'ambasceria gratulatoria mandata a 
poma, ba vicenda, cominciata con una contrapposizione, 
ma condotta poi secondo le consuete regole del gioco 
delle parti, tiniva col rientrare nei canali normali dell'im- 
posirione concordata, p non c'è dubbio cbe un compro­
messo, ancbe se non se ne conoscono i particolari, tu 
raggiunto; e in modo indolore, percbe l'assoluzione ordi­
nata pocbi mesi dopo da Listo IV a tavors dei magistrati 
tiorentini non era da censure ettettivamente inibite, ma 
-rd câ/e/â, cioè da quelle in cui essi potessero essere 
automaticamente incorsi nell'intraprendere, ancora al 
tempo di paolo II, l'esazione

42 ^8?I, e 17, cc. 81v-82r (9/2/1471), 86r
(6/Z/1471); Az-ro-7. 2, cc. Z4v-)Ir (24/7/1471);
^8V, à-rà 19, 12, cc. 181v-182r (2Z/7/1471).

^8V, 19, 12, c. 1Z6rv (18/4/1471).
44 ^8?I, 2, cc. Z7v-)8r (14/9/1471) ; I-eM- 
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R'episoclio piu caratteristico clell'ineluttsbilità cieli'accor­
cio, almeno a posteriori, è pero «allerto, ancbe sotto il 
prolilo liscale, àalle conseguente clella congiura clei ?atti. 
blel contesto politico cii eccezionale gravità creato clall'at- 
tentato, la repubblica, mentre clecicieva il ricbiamo clei 
suoi curiali cla Roma e l'attuatione cl'un pesante control­
lo sul temporale clei benelici, orào ancbe cli propria 
autorità nel giugno 1478 un'imposirione sul clero, cla al­
libarsi a cinque cittaclini liorentini eletti clsi consigli^. 
Re concrete operazioni cli prelievo clurarono pero piu a 
lungo clello scontro con 8isto IV; siccbe all'inizio clel 
1481 l'ambasciatore Ouiclantonio Vespucci, inviato in cu­
ria clopo la pace col papa, mentre poteva constatare con 
soclclislatione «come la 8antità 8us ogni «il non cessa 
publice et privativa cli climostrare una grancle allectione 
verso la nostra città et veramente bavere climenticbato 
tutte le cose passate», già si ritrovava lra le mani una 
pendenza cla risolvere. blel concluclere la pace, il papa 
aveva concesso alla repubblica cli completare la riscossio­
ne intrapresa nel 1478, il cui residuo veniva calcolato in 
6.000 clucati, ma aveva ancbe preteso l'impegno a ver­
sarne 20.000 per la guerra agl'inlecleli. 8'intavolò perciò 
una trattativa sulla misura in cui si potesse aumentare la 
somma clei 6.000 clucati, per aiutare Ritenne nel suo e­
sborso.

Ra vicencla cli questo negoziato è molto istruttiva. T^Il'i- 
oirio, solita intransigenza cla parte clel papa: il 9 aprile, 
clopo una lungone in 8. boaria clel popolo, 8isto IV 
cbisma si suoi piecli l'ambasciatore, e gli «lice cli non larsi 
illusioni: i clucati sono 6.000, e 6.000 resteranno, bla 
nelle settimane seguenti, il Vespucci «leve aver saputo lar 
valere le sue ragioni, percbe 1'8 maggio egli può scrivere 
a biren?e cbe il papa comincia acl ammorbiclirsi. blei

e Lommàsn'e, 17, c. 114r (22/8/1471); I 46,
c. 66rv (21/9/1471); ^8V, à-rciro 19, 14, c. 192rv (20/Z/1472).

^8kl, c/o«rZ/M -/e/ <7e»/o. 2, cc. Z7v-Z8v
(1Z/6/1478).
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giorni successivi, la trattativa 8Ì avvia alla stretta: il mer­
canteggiamento vero e proprio viene discretamente dele­
gato ìla 8isto IV a 8uo nipote Oirolamo Riario, il veccbio 
nemico clella repubblica. Incontranclo8Ì col Vespucci, 
questi gli propone cli aumentare d'un colpo il re8Ìcluo cla 
6 a 20.000 clucati, ma cbiedendo per le ca88e papali la 
metà clell'importo dell'aumento. è ora il turno cl'irrigiclir- 
8Ì cla parte clell 'ambasciatore, il gusle non 8Ì mo8tra di- 
8po8to a lasciare piu cli un quarto. dell'incontro successi­
vo, il diario la la voce grossa: il papa non concederà piu 
nulla, con la motivazione, riferita clal nipote al Vespucci, 
e cla questi a kirense, cbe «e preti per tutta Italia grida­
vano et clamabant contra Rontificem et maxime e nostri 
ciré erano stati gravati in questa guerra supra modum». 
bla l'ambasciatore non si lascia impressionare:

«Lredo — scrive commentando nel suo rapporto l'argomento di 
Listo IV — non sia questa la ragione cbe bsbbis rimosso il 
pontefice dalla sua oppinione cioè la compassione de preti; ma 
sia piu tosto non gli parere passi con bollore della Ledia Apostoli­
ca concedere questa exsctione et larne bolle, percliè non vorrebbe 
neque tacite ncque expresse si potessi mai vedere cbe egli bsves- 
si approvate le imposte kacte per Vostre IVlsgnikicentie al tempo 
della guerra».

dome prevedibile, ancbe questo, cbe all'ambasciatore è 
parso per un momento un ostacolo di principio, si rivela 
ben presto come nient'altro cbe un espediente per otte­
nere una composizione piu favorevole. Dopo cbe il Ve­
spucci ba compreso in un nuovo abboccamento col papa 
cli non poter difendere la ripartizione percentuale miglio­
re per birenxe, il punto d'accordo viene rapidamente tro­
vato a metà strada: l'aumento verrà concesso, e a Roma 
ne toccberà non la metà, come ricbiesto, ne un quarto, 
come offerto, ma un ter?o. ^ncbe questa volta 8isto IV 
si è pudicamente mascberato dietro il nipote, dome rife­
risce l'ambasciatore, «neque consentile in totum neque 
negavit, et dissemi questa mattina ne parlassi col donte». 
bla il Riario è per l'appunto già istruito e pronto a con­
cludere, e stabilisce subito insieme col Vespucci come 
stendere la minuta del breve d'imposirâone, e decide con
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lui la nomina clel collettore, clre sarà l'arcivescovo cli 
kirense Rlnalclo Orsini
don tale risultato, perlina la tassa ciré la repulrlrlica ave­
va imposto sul clero non solo sen?a il permesso clel papa, 
ma aclclirittura per largli la guerra, liniva col rientrare 
almeno parzialmente nel novero cli quelle normalmente 
concorclate e suclclivise lra le clue parti; e la scelta clel 
collettore cui allibarla cacleva, siglanclo clegnamente il 
compromesso, sul cognato cli colui cli'era già stato il per­
sonale e mortale nemico cli 8isto IV e clel lliario. è lorse 
troppo a22arclato pensare clre tutte le altre vicencle cl'im- 
posttioni senra licenza apostolica, maturate in contesti 
meno drammatici cli questo, siano cominciate e continua­
te nella reciproca convinzione cl'srrivare alla line a un 
sccomoclamento, tramite una contropartita, monetaria o 
politica clre lasse? kra 1451 e 1452 l'amlrasciatore lio- 
rentino in curia Donato Locclri-Donati cercò invano cl'ot- 
tenere cla òliccolò V l'autoriWariione a un'imposta: le 
conàioni ilei momento, gli lu spiegato, non consentiva­
no cli acceclere alla richiesta. «Descenclsnclo alla parte clel- 
la impositione a clrierici, — scriveva l'amlrasciatore nel 
rilerire ai suoi superiori il tenore clel colloquio col papa 
— rispose consentirelrlre piu tosto Irere una amarissima 
lrevancla, pure non lusse a morte, clre tale licentia». là 
l'amareWa clella concessione cl'una sanzione lormale non 
si estencleva necessariamente all'acquiescenza cli lronte a 
un latto compiuto. 5 quanto risulta clalla conclusione «lei 
colloquio riportata «lall'amìrasciatore:

«Implicassi per me a iustikicstione «Iella clomancla, et veclenclo la 
sua perseversntia in vegliarla, mi parve utile come cla me clirgli 
ciré conoscendo io quanto questa materia impotta alla Vostra 
signoria a conservatione et clikess clella Vostra lillerta, clulritsvo, 
stento quanto quella v'è cara, non si procedesse a volere pigiare 
cla clecti clierici ragionevole aiuto, speranclo la 8ua Lestitucline per 
la skkectione Ics alla Vostra (Comunità, ne cloverrà rimanere con-

Otto â 1, cc. 125rv (7/4/1481), 129rv
(9/4), 1Z6rv (10/4), 16Zrv (20/4), 212rv (8/5), 226r (14/5), 242r-24Zr 
(19/5), 267rv (25/5), Z09r-Z10r (5/6/1481).
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tenta. Ripose: kscceuclosi questo, non 8Î potrà 6ire 8Î sia àcto 
per averlo consentito. Lt parlo in modo, crecio, piZIanclo8Î animo 
cli lare per aè mecle8Ìmo quello 8Ì Romancia, 8Ì proveclers ne 
rimarrà pstiente»^.

Lan la sua replica all'abile provocazione clell'ambasciato- 
re, il papa aveva aderto uno spunto clel quale il suo 
interlocutore aveva aberrato immediatamente il senso. 
Lbe si procedesse intanto cli tatto: un modo per pareg­
giare i conti, a suo tempo, non sarebbe mancato.

I. /Inetti

(Quando l'accorclo tra R.oma e biren^e sull'imposizione 
tiscale era solo tacito, come nell'episoclio cli beccolò V e 
cieli'ambasciatore (loccbi-Oonati, è cli tticile sapere come 
esso tunrâonasse poi clietro le quinte clurante l'ettettivs 
riscossione clel clenaro. lVla nei piu numerosi casi in cui 
l'accorclo veniva utticiali^ato, è possibile constatare come 
esso continuasse acl esplicarsi nel corso clelle varie tasi 
clel prelievo, sulla soluzione clei tanti e complessi pro­
blemi cbe questo concretamente presentava. T prima cli 
tutto: quali erano le delimitazioni e i criteri clell'imposi- 
?ione? blell'insieme «lei clominio clella repubblica, le tasse 
sui laici erano molteplici e clittormi, in corrispondenza 
con la molteplicità e clittormità clei mocli cli aggregazione 
clelle varie città e territori componenti lo stato, clei rap­
porti istituzionali cbe li legavano alla clominante. b'uni- 
tormità cli condizione giuridica clel clero clelle varie dio­
cesi, e la comune identica dipendenza dal papa, avevano 
invece come ettetto cbe esso venisse di norma tassato, sia 
nelle imposizioni proposte da birenre cbe in quelle pro­
poste da boma, tutt'intero. Oò comportava un piccolo 
problema di lorma e un altro, e ben piu grave, di sostan­
za.
?oicbè il territorio della repubblica non corrispondeva

^8?I, Ore» Z-r/rs. 22, u. 15rv (7/1/14Z2); !.. à«ri-
IM8, pp. 2Z4-2Z8. 



perfettamente alla somma dei territori delle sue diocesi, i 
papi non decretavano le imposte secondo i confini delle 
cinese locali, ma secondo quelli dello stato. (Quando 
l'amf, asciato re fiorentino e gli impiegati di curia usavano 
nel preparare il testo del decreto apostolico ogni possibile 
diligenza, la tassa risultava ordinata sui luogiri «sulnecta 
seu recommendsta» al comune di furente; o anclle, con 
formule piu diffuse e del resto tecnicamente forse Zia 
meno impeccabili, «super toto clero fiorentino pisano 
piresulano aretino pistoriense volaterrano cortonense alia- 
rumc^ue civitatum et dioecesum terrarum cssttorum villa- 
rum et locorum sul) dominio fiorentino existentium»; 
oppure, «in fiorentina aliis^ue civitatiirus terris et locis 
temporali dominio communitatis klorentiae mediate vel 
immediate suinectis uìrililret consistentilrus» Ma quan­
do, piu sirrigativamente, ci si limitava all'indicazione del 
clero esistente «in dominio fiorentino» o «sub» redimine 
florentinorum», poteva accadere ciré la riscossione della 
tassa venisse contestata e intralciata prima ancora di co­
minciare. 5 guanto avvenne della decima papale del 
1457, perclre i clrierici volterrani, per la stessa ragione 
per cui trent'anni prima i loro concittadini laici s'erano 
opposti al catasto fiorentino, si rifiutarono d'olrlredire al 
collettore, rivendicando la condizione non di suddita, ma 
di amica e raccomandata, di Volterra verso furente, à- 
dò perso non poco tempo, mentre il papa provvedeva ad 
eliminare la possibilità dell'eccezione, precisando ciré Vol­
terra, lrencire non espressamente citata nella frolla, dove­
va considerarsi inclusa nel prelievo; prelievo cui egli a- 
vreirire in seguito fatto riferimento, nei documenti ciré lo 
riguardavano, come imposto «in partiìrus florsntinorum 
et Volaterranorum»
?er niente odioso, e molto meno facile da risolvere, era 
poi il proirlema della ripartizione dell'importo totale delle

« /^8V, Kegà Vsà»a, 427, cc. 21)r-214r (28/11/145)) ; ^VkT', III 
<7 28, a. 1)2r (maggio 146)); ^8?I, Lor»«»e, 1)02, cc. non 
numerate, 24 aprile 148).
« Zt8V, àâ 19, 7, cc. 87rv (4/4/1457), 115v-116r (19/8/1457).
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lasse, prima ira le varie diocesi e poi all'interno cli esse. 
In teoria ci si sarete potuti servire a tale scopo clei 
veccbi libri cli clecime clella chiesa; o meglio ancora, clel 
recente catasto clella repubblica, clove lin dall'inizio i be­
ni clel clero cli tutto il clominio avevano ricevuto una 
coscrizione, poi rinnovata interamente inerbo secolo piu 
tardi. lvla Eugenio IV, cbe nell'autorizzare nel 1444 u­
n'imposizione cli 60.000 fiorini aveva orclinato al collet­
tore cli allottare quest'ultimo sistema come il piu ovvio, 
dovette poi constatare quale invincibile resistenza politica 
s'opponesse all'intento cli lar le cose nella maniera alme­
no Normalmente meno iniqua^. ba tassa sul clero, impo­
sta con Io stesso criterio cli quella sui beni clell'aristocra- 
zia cittadina, non era concepita a pirenze come ripartitile 
in altro e meno arbitrario moclo. Ite varie relazioni clien- 
telari e i vari gradi cli presenta nell'occupazione clei tene­
rci ecclesiastici cbe il ceto cli governo fiorentino aveva in 
questa o in quella città e cliocesi clel clominio lo incluce- 
vano a lar valere nella elivisione clel carico fiscale consi- 
clerazioni (l'interesse politico. p il fatto stesso cli non 
avere in genere invaso troppo pesantemente i benefici 
altrui poteva ancbe spingerlo, al momento clella tassazio­
ne, a una maggiore aggressività.
Di questo comunque si lamentava il clero clelle città mi­
nori. p cosi quello clell'amica pistola, cbe in occasione 
clella tassa concessa «la pio II alla repubblica nel 146) 
protestava cbe «i oberici fiorentini nelle imposte passate 
sempre banno mangiato et soprafacto il cbericato povero 
cli Pistoia»; e tuttavia, ricorclsnclo come in una cli tali 
imposte le cose fossero andate un po' meglio «lei solito, 
brigava affinché sulle quote cli quella si procedesse ancbe 
alla ripartizione presente, e a tal fine eleggeva tramite la 
propria commissione di rappresentanza, i 8ei Ufficiali del 
Oero, un procuratore a recarsi dal cardinale pistoiese 
porteguerri per chiedergli di esercitare nella faccenda tut-

N ^8V, Tîezàs V-r/àns, Z67, cc. 164r (28/1/1444), I69r (10/11/ 
1444).
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to il peso clella sua autorità presso biren^e e koma 5'. I^a 
trattativa per una composizione non riguardava però solo 
clue parti, ma s'esplicava ancbe in una serie cli competi­
zioni intrecciate, clove ciò ciré clell'importo complessivo 
ricacleva sul vicino era tanto cli risparmiato per se. Don­
ile pressioni e manovre, clalle quali non erano esclusi i 
colpi bassi, le insinuazioni, e vere e proprie campagne cli 
propaganda; come quella intrapresa, in occasione cli uin'al- 
tra tassa, ordinata cla Eugenio IV, clal vicario clel ve­
scovo cl'àeWO, a spargere in corte cli lìoma «mirabilia 
cle clivitiis cleri pistoriensis», così cla indurre un curiale 
pistoiese a domandare a un corrispondente in patria noti­
rie, «si quid scitis — come scriveva — de bono statu 
cleri Aretini plus quam de nostro», per replicare a quelle 
tendenziose esagerarioni

Una volta ripartito Ira le diocesi, il carico bscale doveva 
essere poi lrarionato al loro interno: compito delicato, 
cui dedicavano la maggior parte della loro attività quelle 
commissioni elettive di rappresentanza del clero, cbe 
sotto nomi talvolta diversi ma con caratteri simili esiste­
vano e operavano nelle varie città del dominio, lino alla 
piccola (dortona (Queste commissioni non si limitavano 
inlatti a difendere il proprio clero in rapporto agli altri; 
ma discutevano, sia nel proprio ullicio cbe coi vescovi e i 
collettori, la divisione delle quote; Mungevano da garanti 
verso i bancbieri cbe anticipavano il denaro da versare; 
sostenevano poi le frequenti, e spesso lungbe ed este­
nuanti vertente causate dai ritardi dei singoli nell'assol­
vimento dei loro obbligbi D tuttavia non era certamen­
te nei ristretti ambiti cittadini cbe si manteneva l'intera

« IH v 15, inserto 9 (16/7/1465).
gscco/te, 5, c. 1Z9v.
lVàrr/e à/ecoràrs»o, k 200 (1470-1472), cc. 6Ir, 157v 

(elezioni 61 ulkicisll 6e1 clero 6i dortona).
r» ^?I, <H, XII, n. 2557 (8/4/1428) ; III I) 6,
inserto 4, a. 66, c. 5r (8/11/1444) ; ^8?I, lVotsrr/e àtecoàâo, ? 291 
(1451-1455), 5/1/1452 (àerro); lì. lìisrom, I-ààrcovo àerr'M 
dorrà.
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gestione dell'imposta; perche le ingerente clel potere poli­
tico, pur clopo la prima e principale ripartizione, conti­
nuavano a proclur8Ì anclre nelle questioni interne clelle 
<liver8e città e clioce8Ì, non senxs provocare difficoltà e 
imbarariW ai vedovi 8te88Ì piu ledali e identificabili col 
regime: come Donato <le' lvleclici, il quale scrivendo nel 
1455 cla Ristoia a un anonimo interlocutore fiorentino, 
forse il 8uo con8orte (Giovanni cli Oosimo, doveva almeno 
ricordare l'allora diclriarata «intendo Domini vostri», e 
cioè «quod lrec materia decime expecliatur in dioce8Ì ac 
consilio diocesani»^.
D'altra parte, i papi 8tes8Ì, clre nell'invitsre o autorizzare 
la repubbbca ad imporre insieme con loro una tS88a sui 
chierici, potevano forse concepirne l'attuazione da un 
punto di vista piu distaccato clre non il ceto di governo 
fiorentino, non erano poi meno cli questo la causa del 
carattere sclriettamente arbitrario e negoziale cbe il pre­
lievo concretamente assumeva; percbe d'ambo le parti, la 
pratica del favoritismo clientelare, noncbè esplicarsi in 
una serie di pur frequenti e consistenti eccezioni alla re­
gola, informava di se Io spirito stesso dell'imposizione. 
Di privilegi, di esenzioni, di correzioni, di sconti, si di­
scuteva tra furente e Noma già nella fase di progetto, e 
poi durante tutta la reslÌ22a?ione, e oltre, negli strascicbi 
di debiti e di recriminazioni cbe essa invariabilmente la­
sciava. Ora era il governo della repubblica, cbe da una 
tassa ordinata in seguito a una propria ricbiesta, pregava 
il papa di escludere certi enti ecclesiastici particolarmente 
cari alla cittadinanza fiorentina^. Ora si faceva invece 
valere da Roma la necessità di compiacere a qualcbe car­
dinale o potente curiale cbe aveva benefici nel dominio, e 
non voleva saperne d'esser trattato sen?a speciali riguar­
di; siecbè, secondo i casi, si valutava da parte fiorentina 
l'opportunità di resistere a quelle pretese, o aderirvi per

« Ili k 78, inserto 14 (12/11/1455).
I-eZ-rràr e 11, c. 48rv (20/2/1445); ^8V,
Vsà/rs, 567, e. 172v (5/5/1445). 
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non inimicarsi coloro clie le avanzavano, come persone 
clie «possono alle volte lare clel bene et clel male, o 
almeno aiutarlo» incora il papa esentava dapprima u­
n'intera categoria cli religiosi, per poi revocare, di fronte 
al coro delle proteste, il privilegio, non senra gualcire par­
ticolare eccezione b) sempre il papa, conquistato dalle 
preghiere d'un cliente afferionato, o commosso dalle la­
mentele del clero tutto d'un'intera diocesi, interveniva 
nel primo caso con un ordine preciso e ultimativo, e nel 
secondo riapriva una composizione già conclusa, e preme­
va per una piu favorevole fissazione della quota, e con­
vinceva il governo ad accettare il ritocco^.
Di tutta questa massa di problemi non si sarete mai 
riusciti a venire a capo, e un compromesso non si sareb- 
l)e mai ottenuto ira tutte queste contrastanti istante, se 
uno spirito di sostanziale collaborazione tra repubblica e 
papato non avesse accompagnato tutto il corso delle ope­
razioni, dal momento delle prime trattative all'estinzione 
dell'ultimo deluto. L soprattutto se tale spirito non aves­
se trovato incarnazione nelle persone dei collettori delle 
imposte, intorno ai quali veniva a concentrarsi tutto il 
pulsare degl'interessi in gioco, cosi come fisicamente gli 
s'affollava intorno all'arrivo a furente la turba dei chieri­
ci clie li andavano a visitare «per ricordare il fatto loro», 
secondo la vivace pittura d'uno di quei chierici, che ap­
punto v'andò, munito della sua brava raccomandazione, e 
v'ottenne ciò cbe voleva^". Il collettore era colui cbe in 
forra d'un mandato apostolico operava nell'ambito del 
dominio d'un'autorità secolare, della quale non poteva 
trascurare le richieste; colui che doveva favorire i racco-

H.8kl, Otto ctt ?ratr'ca. Mur'r-e, 7, cc. Z0r-Z2r, 71rv (Ziuxno-aMsto 
1488); ààco acanti ii ^ri»ci/>ato, ZI, n. 40Z (l'Lwbsscistore ?. 
psnâolLni a I,orenW de' Neâici, 19/12/1486).

^8kl, ânte Lo««»s, 1Z02, cc. non numerate (17/Z, 28/6, 
Z/7/148Z).
K X8V, ^eZutra Vaticana, Z74, cc. 67v-69v (22/Z/14Z6) ; ^8kl, procvi- 
rioni. lîsZittri, 1Z0, cc, Z28r-Z29r (9/Z/1440).

biotti e /acerie -/e/ provano biotto, p. 8 (n. 2). 
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mancati dell'uno e clell'altro potere, sensa ciré apparisse 
insopportaòile il peso maggiore ciré ne risultava sui non 
privilegiati; còe nel ripartire o nel ratificare la ripartitone 
clelle cruore fra le varie città cloveva trovare un compro­
messo clopo il quale non salisse oltre misura il volume 
clelle proteste; colui clie cloveva spremere nei limiti clel 
possibile quanto orclinato, sensa renclersi oclioso fino a 
correre clei risolti; colui, infine, ciré nel ricavare clal suo 
incarico quel guadagno al quale nessuno s'aspettava còe 
rinunciasse, cloveva però evitare cli caclere io accuse 
cl'imòoscamenti e ruberie, come pure avvenne.

Tra troppo per un uomo solo. L infatti lo si circondava 
cli premurosi e interessati aiuti. Il collettore apostolico 
clell'imposta sull'intero clominio veniva affiancato cla una 
serie cli subdelegati o suòcollettori per le varie cliocesi, 
clre erano poi cli solito qualche eminente sòste locale, o 
gli ufficiali clel clero, e quasi sempre i vescovi stessi, i 
protagonisti per eccellenza clella mecliasione tra forense e 
K.OM3, i quali in quest'attività fiscale, come nell'ammi- 
nistrssione clella giustisis, trovavano l'occasione cli mette­
re alla prova la loro cluplice clipenclenss. Lrano infatti 
proprio i vescovi, quelli almeno còe risieclenclo con una 
qualche continuità nelle cliocesi ne conoscevano meglio 
stato e problemi, a negosiare fra cli loro i possibili acco- 
moclamenti, e a portare le rispettive richieste presso i 
loro referenti politici a forense e in curia ^la il collet­
tore principale e responsaòile clel prelievo nel suo com­
plesso, come rappresentante clell'autorità pontificia còe 
sola poteva clecretare un'imposisione, sia cli'essa fosse 
stata suggerita «lai governo sia clal papato stesso, era cli 
solito un curiale inviato cla Roma, e per lo piu, come 
teorica gsrsnsia cli maggiore imparsialità e correttessa, 
sncòe estraneo al clero toscano.
L tuttavia è proprio il sistema cli reclutamento cli tali

pàtrie I. 205, 11/12/1455 (indicaioni 8U
trattative in una lettera ài Donato cle' lVleclici). L vecli II.

pp. 220-221.
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collettori ciré tradisce nel modo piò còiaro il carattere 
scòiettamente clientelare cli tutta l'operazione, la volontà 
comune alle clue parti cli lare un U8O squisitamente poli­
tico clella prerogativa istituzionale clell'esercizio clella fi- 
scslità. ènnesimo esempio cli realtà personalistica clietro 
una tacciata giurisdizionale, la scelta clel collettore torma- 
va l'oggetto cl'un negoziato tra potentati. Ld ennesimo 
esempio clel signiticato clella presenta meclicea nei rap­
porti tra chiesa e potere, ancora una volta l'ettettiva ge­
stione clella trattativa era monopolizzata «lai granile regi­
sta clella mediazione, <lall'arl)itro e maestro della politica 
di compromesso con Roma. Ruori dai canali utticiali, era 
intatti con lòorenro il lVlagnitico còe si concordava la 
nomina dei collettori e l'incliri^o della loro attività in 
loscana. Lra a lui ciré si presentava alla tine del 1471, 
accompagnato da una commendatizia del cardinale Orsini, 
il vescovo di torli Alessandro Inumai, «mandato — se­
condo le parole del cardinale — da la Lantità de vostro 
8ignore per la exequtione cli quel còe vo^ sapete, il quale 
à commissione de intendersi et òaver òona intelligentia 
cum vo)?. Lt però ve exòortiamo — continuava il cardi­
nale — stiam vov dal canto vostro li siate propitio et 
tavorevole et còe el dirigiate ad quel camino ciré meglio 
vi parerà, in modo còe lu^ reporti òonore de quanto li è 
imposto»^, lira ancora a Roren^o còe cinque anni piu 
tardi veniva presentato il nuovo collettore, ed era grarie 
al suo intervento còe il governo fiorentino ne accettava 
poi la nomina^. L con òorenW, nel 1485, l'amòasciâtore 
della repuòòlica a Roma, Rierfilippo Randollini, esamina­
va le possiòili candidature per il prossimo incarico, sug­
gerendo la piu favorevole e opportuna: «riesser lVlattòeo 
da t'urli verreòòe volentieri per fare la impositione con 
intentione di fare quanto vi parrà in quella opera; et

a? ààeo ri 26, n. 55 (ài Rlurnsi,
24/11/1471); 46, n. 144 (ài cardinale Orsini, 27/12/1471).

iVtcàeo r7 Rrr»cr/>a^o, 46, n. 592 (ài carâinsic Orsini, 
16/5/1476); ReMrrc>»r e Lo«àrsrre, 18, c. 169rv (sII'slnirLscistors 
Rinuccini, 20/4/1476).
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bavendo a venire persona cii qua, non si potrete torre 
buomo piu edificato al bisogno cbe lui»".
Ha commissione d'intendersi, è edificato al bisogno: co­
nosciamo ormai il significato cli queste espressioni, b'e- 
seràio clella giurisdizione ecclesiastica offriva nella to­
scana clel (Quattrocento il clestro all'affermazione d'un'in- 
fluenra politica, dome l'amministrazione clella giustizia, 
quella clella fiscalità era una pratica cla condursi in buona 
armonia tra furente e Roma, e insieme una procedura 
istituzionale cli cui il potere mecliceo riusciva, grafie al 
suo ascendente in curia, a usare come cl 'un 'opportunità 
per alimentare ecl estendere il suo clientelismo, blon è 
solo la forma clel reclutamento clei collettori cbe lascia 
immaginare come a tale scopo corrispondessero le «com­
missioni cl'intendersi» cb'essi ricevevano a Roma; ma an­
cbe la loro stessa personalità: di uomini cioè, come il 
vescovo Inumai e l'arcidiacono blatte» blengbi, i quali 
rappresentavano anticbe relazioni di borendo il blsgnifi- 
co. dbe Io scopo fosse poi raggiunto, Io mostra il fatto 
cbe dopo la conclusione dei rispettivi prelievi sul clero 
toscano queste relazioni si siano strette ancor di piu, e 
cbe in favore di almeno uno dei due collettori, il blen- 
gbi, sia addirittura partita da Riren?e una proposta, ac­
cettata da Innocenzo Vili, di assegnargli ufficialmente 
un premio in riconoscimento dell'opera svolta^.

64 ^8kl, àâeo <rvâr rZ kVr'ncrp-r/o, 55, a. 5 (11/4/148?).
6b ^8kl, ààeo svâr ZZ ?àcZ/>à, 24, mi. 5, 159; 28, a. 557; 29, 
cui. 50, 125, 195, 485, 494, 869; 54, n. 480; 57, ni». 609, 655; 58, 
aa. 256, 280, 292, 526, 550, 547, 545; 718V, àâ 59, 18, c. 159v.
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Isella provvista clei Genetici, nell'amministrazione clella 
giustizia, nell'esercizio clella Liscslltà, ll rapporto kra clliess 
e potere politico era maturato nella loscana clel (Quattro­
cento in una profoncla compenetrazione, in una tenderla 
c^uasi all'iclentilica^ione cl'intere88Ì lra curia romana e Vi­
rente meclicea. lla natura ancipite clel papato aveva per­
nierò clle quello 8viluppo cosi racllcato nella 8toria socis- 
1e e istituzionale clella lezione e clella 8ua città dominante 
non venire interrotto neppure in occhione clei singoli 
incidenti cll percorso rappresentati clagll episodici conklltti 
col principato temporale clello 8tato pontificio. Ouanclo 
poi, verso la line clel secolo, ZI'interessi cli Intense e cli 
lloma furono per un perioclo cenasi iclentificati anclle sot­
to il profilo temporale, si realità l'opportunità per il 
coronamento clella linea clel potere fiorentino verso la 
cllissa, con un successo ll'importansL clecisiva anclle «la un 
punto cli vista politico piu generale. Ira la fine clel 1486 
e l'inisio clel 1487 l'intesa fra Innocenso Vili e llorenso 
cle' Vleclici, i canali già trattavano segretamente cimante la 
guerra clle nei mesi precedenti aveva scllierato in campi 
avversi lo 8tato pontificio e la repulllllica cli lirense, 
clivenne cosi stretta, clle si potè clire clle ll papa «clormia 
con gli ocelli clel Magnifico llorenso» '. llu allora, nel 
corso clella preparatone clel matrimonio fra lViaclclalena cle' 
Niellici e llrancesclletto dillo clestinato a rinsaldare e san­
cire l'aUeama, clle l'amllasciatore fiorentino ?anclolfini,

8. ?Li.i^Liioccni, po/rà r/â-rs L pp. 94-97, 224-227,
2)7; 6.8. kicorri, I^r Aovr-rerrs 4r I.eo»e X, p. 16). 
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nel riferire a Rorenro l'intensione d'Innocenro Vili cli 
governarsi 8econclc> il suo consiglio, e su di lui «posare il 
papato», potè uscirsene nel pin ottimistico clei giudici: 
«Ra conclu8Ìone è elle tacciate conto e88ere papa voi» 
8en8L2lonaIe concln8Ìone, rivolta all'uomo clie clieci anni 
prima, in un attimo cli passeggera insofferenza per l'infi- 
nite22a degl'intriglii curiali, era dottato nell 'affermazione, 
intrisa cl'occamÎ8mo, ciré «se potessi essere sen2a scandolo, 
sarei>i>e meglio tre o quattro papa clre uno»! V à in 
realtà, iuori clsi momenti d'esaspersrione cui portava 
I'intrin8iclie22a stessa con Roma, era proprio verso la si­
tuazione cosi favorevolmente interpretata clal Randolfini 
clre mirava tutta la politica fiorentina e msclicea verso la 
cluesa, politica clre non era inclirirLata claila tendenza con- 
ciliarista a indebolire il papato, ma <lal tentativo cli con­
trollarne l'autorità: cli larsi papa appunto, e papa non 
tanto nei propri stati, come il re cl'inglnlterra, ma a Ro­
ma. Idsmlrasciatore, si capisce, parlava per iperbole; ma 
non aveva tutti i torti, dome principale frutto clella per­
fetta intesa ira Innocenzo Vili e Rorenro, se non ancora 
un papa, la casa siedici avrei»i>e cli li a poco, nel 1489, 
ottenuto intanto un cardinale.
lVon c'è pericolo cli esagerare l'importanza cli quest'evento 
capitale nella storia, non solo ecclesiastica, cli Ritenne e clel 
dominio fiorentino, àclre a prescindere dal processo, del 
resto non ancora compiuto, d'istiturionalirLarione delle fi­
gure dei cardinali protettori degli stati", un cardinale 
intrinseco al potere politico era destinato ad assumersi la 
mediazione dei rapporti fra la curia papale e la sua terra 
d'origine; e questo ruolo si prospettava tanto piu rilevan­
te in una realtà aperta agl'interventi romani come quella 
toscana, l'ale particolare rilevanza spiega anclre l'apparen­
te paradosso rappresentato dal fatto ciré proprio il ceto di 
governo fiorentino avesse dovuto aspettare, dall'inizio del

^8?I, ààeo avâr // IVàrps/o, ZZ, n. ZZ (6/2/1487).
Z !.. ve' làvici, II, p. 269.
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Quattrocento, tanto tempo per e8primere ài nuovo ài 
8uoi ranghi un cardinale, e ciré questo riaultato, una volta 
raggiunto, fosse poi tanto pregno cli significati e conse- 
guenre. koichè a furente l'accentuata concliscenclenra ver- 
8o l'eseràio clella sovranità pontificia all'interno clello 
8tato 8Ì legava anche all'esistenza cl'un potere informale 
clre la U8avs come uno clei inerbi per ra88oclare la 8ua 
posizione, la scelta cl'un caràale fiorentino cloveva in 
apecial moclo rivenire l'impegnativo carattere cli consacra- 
2ione o meno cl'una preminenza civile ecl eccle8ia8tica in- 
8Ìeme. I capi cli ca8a bellici avevano tenuto hen presente 
questa verità nel corso clel merino 8ecolo clurante il eguale 
numero8e csncliclature, quale piu quale meno energica­
mente 8O8tenuts, e quale cli latto avversata clietro le quin­
te, erano maturate e Rumate una clopo l'altra^; e in 
un'occa8Ìone horeorio il Magnifico l'aveva anche e8po8ta a 
cluare lettere all'amhasciatore incaricato clella pratica: 
«Vorrei clre acl ogni moclo ne accertaci la 8ua 8antità ciré 
non facessi fiorentino alcuno tranne quelli lussino ricor­
dati per me?o vostro, perchè altrimenti ne larono perrlita 
assai, nè conosce vostro 8ignore e polli nostri come noj»

Llre alla line, superata ogni pruclenTa a Roma e ogni 
ostilità a furente, la promozione carclinali^ia arrivasse 
proprio per uno clei suoi ligli, lu per horen^o la piu 
esplicita clelle sanzioni. don questa clignità attribuita a un 
ragarLo clre non poteva ancora aver mostrato alcun merito 
inclivicluale, la sua lamiglia veniva assimilata alle altre 
principesche «l'Italia, e il ruolo mecliceo nella politica ec­
clesiastica e romana clella repuhhlica cli furente ufficialmen­
te riconosciuto; mentre tale politica trovava cosi un ulte-

s ^881, e 12, c. 107r; 1), c. 188v; 14, cc. 4r,
56v-57r; 16, c. 64v; 17, c. 87r; 19, c. 78r; iHàrve I (âceZZeà, 41, cc. 
11r-12r; 42, cc. 6v-8r; 4), cc. 2r-4v; 45, cc. 114v-I16v; 46, cc. 70v-71v; 
ààeo avâr rZ 6, mi. 547, 556; 12, n. 402; 26, n. 554; 55,
nn. 4, 16, 55, 42, 47, 70; IVI. 8u22â, ZMppo i/s' ààr, pp. 564-580; 
8. kuLWrri, a Zìi. àroà cZe' àâr, pp. 207-210; 6.8.
kicorri, I.s ZroÈerrs I.co-rs X, pp. 165-168.
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riore motivo cii conferma, ^.'intreccio cii questi elementi, 
con la consapevole?^ clelle implicazioni presenti e clei 
possibili sviluppi cleb'evento, è ben espresso nel prome­
moria cbe il Magnifico inclirirsò allora a (Giovanni circa la 
sua futura conciotta in curia, spieganclogli il significato 
cbe avrebbe avuto la sua presenta in quella Roma papale, 
cbe per altro, con la caratteristica contraclclitorietà cli cbi 
meglio ne conosceva e conclivicleva le trame, egli severa­
mente gli ricordava essere la «sentina cli tutti i mali»:

«bloggimsi io vi bo cisto ciel tutto s riesser Oomeneciio et s 
8snts Lbiesa; oncie è necessario clie ciiventiste un buono eccle­
siastico, et tacciate ben capace ciascuno cbe amate l'onore et 
stato cii 8snts Lbiesa et ciells 8ecie Apostolica innanzi a Mtte le 
cose ciel moncio, posponencio a questo ogni altro rispetto, ble vi 
insncberà mocio con questo riservo cl'ajutare la città et la casa: 
percbe per questa città ka l'unione ciells Lbiesa, et voi ciovete in 
ciò esser buona catena; et la casa ne va colla città. Lt bencbe non 
si possono veclere gli accidenti cbe verranno, così in general crocio 
cbe non ci babbisno a mancar mocii cli salvare, come si «lice, la 
csprs e i cavoli»

b'iclea clella comparibilità, an?i clella complementarietà fra 
interessi romani e locali, la convinzione clella possibilità 
cli salvare «la capra e i cavoli», si fonclava su cli una 
ormai lunga pratica, cbe giustificava ancbe la speranza 
cl'aver trovato clefinitivamente la «buona catena» fra 
cbiesa, città e casa.
be previsioni cli borendo avrebbero avuto conferma negli 
eventi futuri, b'unione con la cbiesa, l'ossequio verso la 
sovranità papale, rimasero in effetti una costante clella 
politica ecclesiastica toscana per tutta l'età moclerna. Du­
rante tale perioclo, il papato costituì un cluplice punto cli 
riferimento per gli stati italiani: stato fra gli stati, e mo­
dello cli costruzione clella sovranità pubblica con vari a­
spetti clella sua amministrazione temporale, ma ancbe fon­
te cl'immunità e cl'intrusione nell'esercizio clella sovranità 
altrui come principato spirituale. Ouest'ambigus inters?io-

bâtt-'eà àà» àL»r/r« Vr'ra, II, pp. Z08-Z12. 
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ne consolidò e rese piu istituzionale, con Io stabilimento 
clelle nunziature, clei carclinali protettori e clei giudici ro­
tali cli nomina laica, il legame ira i cliversi governi e ceti 
dirigenti d'Italia e la curia romana, la reciproca dipenden­
za ira il condizionamento ecclesiastico in periferia all'in­
terno clegli organismi civili e il controllo ciré essi attuava­
no al centro sull'origine clel condizionamento: la situazio­
ne ciré Montaigne, constatando il ruolo cli lloma in Italia, 
felicemente poteva sintetizzare scrivendo clre ogni italiano 
vi si sentiva come a casa propria Ma se questo era 
generalmente vero, in modo particolare lo restava per 
Firenze e il suo stato regionale. <)ui l'eredità degli svi­
luppi intervenuti e delle scelte operate nel corso del 
(Quattrocento non tu ripudiata dai Medici per tutta la 
durata della loro dinastia; sicclie tale retaggio mantenne 
per secoli il principato toscano, nell'ambito della tendenza 
comune in Italia, in una posizione di marcata apertura 
all'esercizio dell'autorità papale'.
Ma in ambito piu ristretto e prossimo cìie non quello 
della grande vicenda a lungo termine della formazione 
dello stato moderno in rapporto alla cluesa e al papato, 
un'altra appendice della storia ecclesiastica toscana del 
(Quattrocento va almeno segnalata a conferma delle aspet­
tative di I^orenzo il Magnifico: all'interno della lotta per 
il potere a Firenze, il legame con Roma e l'accentuazione 
dopo il cardinalato di Oiovanni del ruolo di «lmona cate­
na» sostenutovi dai Medici avrel>l>ero rivestito un'enorme 
importanza nelle varie fasi del tormentato corso dell'evo­
luzione istituzionale dalla repul>l>lica al principato durante 
le guerre d'Italia fra (Quattro e Cinquecento. Ognuno dei 
regimi succedutisi durante tale evoluzione fu in un modo 
o nell'altro condizionato pesantemente dall'eredità quat­
trocentesca e medicea; e l'esito finale del processo palesò

s ?. ?KO0I, 1/ pp, 10Z-104.
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chiaramente che se i IVledici avevano controllato la chiesa 
perche controllavano Io stato, era sempre pin vero anche 
l'inverso, ^lla loro cacciata nel 1494, nel quadro clelle 
ripercussioni clella discesa cli (larlo Vili in Italia, che 
Riero, il giovane fratello clel cardinale, s'era mostrato i­
netto ad affrontare, lece seguito un periodo di governo 
durante il quale la reazione a un sessantennio di progres­
siva affermazione signorile s'accoppiò a un effimero radi­
cale rihaltamento della linea di tendenza alla simhiosi con 
Roma nella politica ecclesiastica fiorentina: ulteriore pro­
va, in negativo, dell'interdipendenza che s'era venuta a 
creare tra i due fenomeni.
hleì tentativo di 8avonarols di far risorgere il sistema di 
governo municipale e di uguaglianza del vivere civile 
propri del comune medievale, una componente essenziale 
fu la ripresa, con l'aggiunta d'un nuovo spirito messiani­
co, di quel vecchio modello della chiesa cittadina, che il 
regime mediceo tanto aveva contribuito a relegare fra i 
relitti del passato. I siedici erano stati i grandi interpreti 
della scelta di giocare a Roma la partita del controllo 
sulla chiesa locale, approfittando spregiudicatamente della 
possibilità cbe apriva all'esercizio del potere la mondaniz- 
razione della vita ecclesiastica promossa dalla curia ponti­
ficia. bavonarols propose con un'intransigenza estrema la 
soluzione opposta: isolare la città e la sua chiesa dal 
processo di generale degradazione morale, clericalizzare la 
società civile e santificare Rirenze sotto il regno di (tristo 
in un atteggiamento di polemica aperta verso la sentina di 
tutti i mali ch'era Roma Il millenarismo apocalittico 
della predicazione savonaroliana non mancava di prece­
denti riferimenti nella cultura fiorentina; e l'iniziale suc­
cesso della brusca svolta cbe veniva cosi impressa poteva 
trarre impulso proprio dall'essersi gli esiliati tiranni tanto 
profondamente identificati con la politica del compromes­
so. Via contro il progetto di bavonarols stava il peso

>0 O. §srnâo/s e ?r>e»re; !.. Ooxviro, E/rZàe
cààs», pp. 44Z-448.
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inconciliabile d'una tradizione con8olidata, ciré la crescita 
stessa, avvenuta negli ultimi decenni, dell'importanza del- 
l'intrinsicberss con Roma impediva, nonostante il rove­
sciamento di regime del 1494, d'abbandonare. /^Ila caduta 
del Irate non furono ovviamente estranee ne le vicende 
delle lotte di Iasione interne a Rirense, ne quelle delle 
reiasioni diplomadcbe Ira i potentati temporali d'Ruropa 
e d'Italia, compreso Io 8tato della (ibiesa. Il tuttavia il 
suo destino era già segnato, e di latto si compì, sul terre­
no dei rapporti della repubblica col vertice spirituale della 
cristianità. (Quando al ceto di potere fiorentino s'impose 
la constatatone ciré la presensa e l'ascendente di 8avona- 
rola erano un impedimento alla possibilità di continuare a 
governare normalmente per vis di Roma la cbiesa locale, 
accadde cl>e la consapevolesss dell'ineluttabilità e vsntag- 
Ziosità insieme d'una sperimentata linea di condotta, del- 
l'improponililità d'una rottura con la curia papale, taces­
sero rapidamente da catalissatore tra i vari elementi cbe 
cooperavano al sacrificio del frate.
Oià durante lo stato di tensione col papato precedente il 
precipitare degli eventi nella primavera del 1498, gli am­
basciatori di lireuse in curia dovevano registrare con in­
quietudine, a dispetto delle loro piu o meno calde simpa­
tie piagnone, la preoccupante progressiva perdita del 
grande influsso e favore di cui la repubblica vi aveva 
goduto, e il ruolo del cardinale bledici nel fomentarvi tali 
difficoltà, «/ti continuo — come uno di loro scriveva alla 
8ignoria — qui siamo di mancbare di reputstione et gra­
da, non concordandovi altrimenti con la mente del ponte­
fice» ". ^l momento dello scontro finale tra 8avonarola e 
Alessandro VI, e di fronte alla minaccia d'un interdetto 
generale, la tenderla alla ricerca dell'accordo con Roma si 
ripropose con forsa come la linea maestra della politica 
ecclesiastica fiorentina. All'interno del regime, la voce di 
coloro cbe s'opponevano al ritiro dell'appoggio al frate, e

» -t. 6nL«àiroi, àovr pp. 72, 92; V. àiccussr, lettere
àâ/e, pp. 169-170.
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negavano la gravità e comunque la validità d'un eventuale 
interdetto, tu allora sopraffatta dalla persuasività di ar­
gomenti piu consoni alla tradizionale concezione e prassi 
fiorentina dei rapporti con la clìiesa e il papato:

«LI sommo pontefice vicario di Dio, signore de' cristiani, ks iuri- 
sdictione per tucto el mondo maxime cristiano... La sede Apo­
stolica ks la somma potestà nelle censure, et ognuno debke credi­
le a quella... la città vive d'industria, lis ciptsdini per tucto el 
mondo et saura questo non può vivere... Lt se viene Io inter- 
decto, le cose vostre saranno date in preda... 8e la ssnctità del 
Laps non è sstiskacto, voi non siete per ottenere gratis da lui».

L ancbe, con piu diretto riferimento a un problema 
d'immediato rilievo:

ogni modo el concedere la licentia d'imporre a' preti voi non 
siete per ksverls, percbe ne tu assai prima ristato et con somme 
di danari, et non l'à mai voluto tare... Lt la decima, se non 
s'ottiene, non possiamo leggiere alle spese»

l'ali, o simili, sono le valutazioni cbe emersero in una 
riunione convocata tra i principali cittadini nel marra 
1498 per decidere la condotta da adottare di fronte all'ir­
ritazione del papa per la linea antiromana di Savonarola; 
riunione nel corso della quale uno degl'intervenuti, in­
terpretando con un profano e male augurante paragone la 
situazione ciré si stava producendo a kirenre per la pre­
senta del frate, «addusse lo exemplo d'LIena, di ciré ne 
fu la cictà di Iroia arsa et disfacta». I fiorentini mostra­
rono maggior pragmatismo dei troiani: pocbi giorni dopo 
cbe queste parole erano state pronunciate, Nell'Alternativa 
fra la salveWa della patria e quella dell'oggetto del con­
flitto, essi avrebbero scelto risolutamente la prima, bu 
allora possibile una rapida normalittatione dei rapporti 
ecclesiastici con Roma, e il ripristino di quella pratica del 
negoziato cbe cosi vantaggiosamente era stata perseguita 
in passato dalla repubblica; pratica cbe ora nel giro di 
pocbi mesi risolse ancbe il problema pressante, e come

2 L. buri, lV«c>r-r 4oc««e»tr, pp. ZZ-44.
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lale sottolineato nel dibattito ira i cittadini, dell'imposi- 
rione fiscale sul clero, grafie alla licenza papale clel pre­
lievo ili tre decime: tanto ciré ira Zii ultimi seguaci cli 
Savonarola si diffuse l'amara impressione cbe «poicbe 
tre vie dieci fa trenta», egli fosse stato «venduto 50 
danari come il salvatore» 'b
Cimportan^a «iella gestione a Roma clella politica e «lei 
clientelismo ecclesiastici clella repubblica s'impose cbiara- 
mente al regime cli Riero 8oderini nel primo decennio clel 
Cinquecento. 8ubito clopo la sua elezione al gonkaloniera- 
to perpetuo nell'autunno «lei 1502, egli palesò l'intensio­
ne, testimoniata cla un ambasciatore veneziano in curia, 
«cle lar suo lralello (ciré è il vescovo «li Volterra) cardi- 
nal, clie non aspira acl altro con un arrapinato deside- 
rio» Il raggiungimento clello scopo l'anno successivo 
rappresentò, alla luce clella prececlente esperienza meclicea, 
la consacrazione «l'un nuovo potere: non per nulla clata 
cla allora il liorire «l'una letteratura encomiastica e corti­
gianesca intorno al gonlaloniere; letteratura cbe traclisce 
la sua ambizione cli porsi in Rirenrie, qual era stato Cosi­
mo cle' Ivleclici, come «patriae parens» ^'«arrabbiato 
clesiclerio» «li Riero 8oderini, l'enorme influenza «letenuta 
poi clal lratello cardinale nel suo governo, conkermano, in 
moclo inverso rispetto al lallimento cli 8avonsro1a, come 
losse inopportuna la pretesa cli reggere la repubblica 
contro o ancbe inclipenclentemente cla Roma, e ormai ac­
quisita l'impossibilità cli ripudiare l'eredita della tendenza 
portata a maturazione nel corso del (Quattrocento, bina 
conkerma d'altra nàra venne proprio in quegli anni dal 
trattato De csrdà/à di Raolo Cortesi: il latto cbe l'au­
tore cli quest'opera, così significativa dell'attrazione eser­
citata dalla corte pontificia e dalla carriera ecclesiastica 
verso il complesso delle aristocrazie dirigenti italiane, fos-

2 6»Liîàkoi, àor-r àv/me»//, pp. 155, 166, 169; ^8?I, I 
<7ck»ce//e»s, 51, c. 77v (7/7/1498); ti. «L/ Mver»o>-,
p. 65.
" QivsriKiâ, Oàpaccr, I, p. 207.
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se un curiale suddito fiorentino e molto legato tanto al 
cardinale ledici clre al carclinale Loclerini, Ira un valore 
particolare come testimonianza dell'irreversibile centralità 
clella clriesa per la storia cli Rirenre e clel suo clomi- 
nio 'â.

ble! percorso clella vis cli Roma, comunque inevitabile, i 
fdedici avrelrìrero poi avuto maggior successo ciré non i 
loro cugini 8oclerini. ?er raclicamento e capillarità, le re­
lazioni curiali elei primi erano ovviamente incomparabili 
con quelle «lei seconcli. D clopo ciré nel 150) la morte cli 
Piero cle' siedici, clr'era personalmente impopolare a cau­
sa clella sua cattiva indole, ebbe lasciato al fratello 
mano piu libera nel trattare coi concittadini, il cardina­
le (Giovanni, memore della legione del padre ed erede 
dei suoi snticbi legami, seppe ravvivare il patronato 
ecclesiastico della famiglia, portandolo al trionfo sul­
la concorrenza dei 8oderini: «tutti quasi e' fiorentini, 
a cbi accadeva in Roma avere bisogno della corte o per 
especlirâone di benefici o per altro, facevano o personal­
mente o con lettere capo al cardinale de' ^ledici, insino 
ancora a quegli cbe erano stati loro inimici; e lui gli 
serviva tutti prontissimamente, in modo cbe non solo a­
vevano desti alla memoria loro molti degli amici veccbi, 
ma ancora degli altri nella città»; e tutti costoro «usava­
no liberamente le case dei IVledici, non come di rubelli, 
ma come dello oratore fiorentino residente a Roma» 
(Questo resoconto di (micciardirà nelle può far da 
sfondo all'allarmata relazione cbe uno dei legittimi am­
basciatori della repubblica in curia durante il regime so- 
deriniano inviò a furente d'una festa cbe il cardinale lVle- 
dici aveva dato a Roma nella ricorrenza del giorno dei 
8anti dosimo e Damiano nel 1504; festa cui avevano 
aderito, secondo i suoi puntigliosi calcoli, i 7/8 dei

16 L. OiMisorri, LArencr e /àr, pp. 80-86.
p QuicciLiroMi, pp. Z22-Z25. Lkr. ^.. Liusrmiâtt,

O«p-rccr, III, p. 2Z.
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membri della colonia fiorentina: pessimo auspicio, co­
m'egli per8picacemsnte avvertiva, per il «premute gover­
no et reggimento»; ma ancbe segno cl'una tendenza diffi­
cilmente arrestsbile, come climostra la 8tessa imbarazzata 
tiepicleWa <lelle reazioni cbe l'episoclio suscitò in pa­
tria
Il potere a krrenre doveva insomma continuare a speri­
mentare la propria inseparabilità dall'influenza a Roma. R 
se la sostituzione del regime soderiniano con quello medi­
ceo sopraggiunse ancb'essa, di li a qualcbe anno, nel con­
testo di piu grandi eventi di politica internazionale, pure, 
ancora una volta, la capacità di gestione dei vitali interes­
si in curia vi dovette rivestire una parte importante, l'au­
to piu cbe il problema non si poneva solo nell'ambito 
oligarcbico e municipale ancora esclusivamente presente 
agli occbi dell'ambasciatore del 1504 e di (Guicciardini 
giovane: percbe il potere andava conquistato e mantenuto 
nella dimensione regionale dello stato; e sotto questo pro­
filo il confronto col radicamento del patronato dei ^ledi­
ci, in cui tanto peso aveva avuto e conservava l'aspetto 
ecclesiastico, era per il nuovo regime davvero impari. 5 
appena necessario aggiungere cbe sarebbe poi stato il ven­
tennio quasi ininterrotto di pontificati medicei apertosi 
nel 1515 all'indomani della restauratone in Ritenne a 
portare a compimento la parabola dell'identificazione con 
Roma, e a mettere in scena l'ultimo atto dell'evoluzione 
istituzionale della repubblica, ^l disastro di (Clemente 
VII col 8acco del 1527 si sarebbe legato l'estremo tenta­
tivo di perpetuare in furente il comune cittadino medie­
vale; alla sua successiva riscossa, la rapida conclusione, 
con la ratifica formale, del processo di trasformatone 
dello stato regionale in un principato ereditario.
Venne allora a maturatone ancbe l'ultima fase d'un pro­
cesso di diversa natura; una vicenda sociale e intellettuale

0. ?Lvi.i, Lo»vr7o (Vleàeo; ^8kl, e 67, cc.
258v-260r (5/10/1504).
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elle s'era accompagnata a quella lli trasformazione llelle 
istituzioni politicale, e elle parimenti aveva nel rapporto 
col monllo ecclesig8tico e la curia romana un nollo crucia­
le. Lon la conquista mellicea llel papato e lo sllocco prin­
cipesco llel reggimento llello stato toscano, lloveva finire 
lli alleggiarsi alla sulzorllina^ione e ai costumi cortigiani lla 
tempo prevalenti nel resto ll'Italia l'aristocrazia cittallina lli 
governo elle vi aveva costituito insieme col patriziato vene­
ziano uno llei llue ì>alusrlli llel repulllrlicanesimo munici­
pale: quell'aristocrazia fiorentina ciré anr:i in special mollo 
s'era fatta llell'ugusgliâa llell'operoso "vivere civile" in 
una patria mollellata sull'antica repulrlzlics romana un'ela­
borata e manifesta illeologia, in opposizione al servilismo 
poltrone llella vita nelle tiranniclie e corrotte corti llei 
signori. ll-'illentificarione lli furente con tale illeologia era 
un luogo comune lluro a morire: «lllorentinorum natio, 
— scriveva ancora proprio il (sortesi, llefinenllola inallatta 
a fornire membri alla /âà llel carllinale — cum tem- 
poris curriculum utllitste metistur, plusque siì>i commolli 
arkitretur, ex negocio quam ex officiosa amlntione nasci- 
turum, nullo mollo alllluci potest, ut in ambigua fati e- 
xpectatione vivai» ^sserrione piena lli significato come 
inlliretta testimonianza llella forra ll'inerria ll'un'illea; ep­
pure anclle già lla tempo superata llal corso llegli eventi, 
e llel resto clamorosamente smentita llal contesto stesso 
llell'opera in cui era espressa. l?erclle le arti cortigiane 
llella sollecitazione, llella parienra e llell'intrigo, gli erelli 
llella cultura llel vivere civile avevano ormai llovuto ap- 
prenllerle; e non poco lo avevano fatto proprio nel mon­
llo ecclesiastico e in quella corte per eccellenza cll'era la 
curia romana, cui la politica llei loro signori li aveva 
portati a legare sempre piu le loro fortune; e elle essi non 
praticavano piu solo lla mercanti per trattarvi llegli affari, 
ma eleggevano sempre piu a luogo lli vita e lli carriera lla 
chierici e impiegati. I^on per nulla, se nel trecento (Gio­
vanni Villani aveva potuto riferire llel «poco stullio» fat­
to fare llai fiorentini «a' loro figliuoli per essere clerici»,

w ?. Lokiesi, De c. l-Vv.
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il cronista Giovanni Lambì, scrivendo negli stessi anni ciel 
Orrtesi, doveva rilevare elle in ?iren2e, «ogni cbasa 
grande» aveva «ei prete»

ibe tormentate vicende degli ultimi anni del (Quattrocento 
e dei primi decenni del Cinquecento portarono alla 8tretta 
finale la criai culturale dell'oligarcbia cittadina, in8Ìeme 
acuendone il 8entimento di sofferta consapevolezza della 
conclu8Ìone d'un ciclo. 8voltosi per tanta parte in riferi­
mento con la corte di Roma, la, coi ^ledici padroni del 
papato, e88O trovava ora il 8uo naturale compimento. L 
gli arÌ8tocratici fiorentini della generazione ciré ne vÌ88e 
l'ultima e piu contrasta fase dovettero 8perimentare sul- 
ls loro pelle il definitivo tramonto ciré fra Roma e Inten­
se maturava del aistema di vivere civile di cui la loro 
patria aveva fatto un tempo bandiera. «diri è a presso a' 
principi — consigliava Francesco (Guicciardini in un ri­
cordo evidentemente ispirato a quella pratica delle arti di 
corte, e in special modo della corte papale, ciré sortesi 
voleva precluse ai fiorentini — e desidera ottenere grafie 
e favori per se o per amici, ingegnisi quanto può di non 
avere a dimandare spesso direttamente, ma cerclri o aspet­
ti occasione di proporle o introdurle con qualcire destres­
sa, le quali quando vengono, bisogna pigliarle subito e 
non le lasciare passare». T altrove, in un piu complessivo 
bilancio del cambiamento intervenuto:

«Io mi (sci bette da giovane clel sapere sonare, ballare, cantare e 
simile leggiadrie: dello scrivere ancora bene, clel sapere cavalcare, 
clel sapere vestire accommoclato, e cli tutte quelle cose cbe pare cbe 
diano agli uomini piu presto ornamento cbe sustsnrs. bis srei poi 
desiderato el contrario, percbe se bene è inconveniente perdervi 
troppo tempo e pero torse nutrirvi e giovani, percbe non vi si 
deviino, nondimeno bo visto esperienza cbe questi ornamenti e el 
sapere tare bene ogni cosa danno clegnità e riputazione agli uomi­
ni srtâ bene qualiticati, e in modo cbe si può dire cbe, a cbi ne 
manca, mancki qualcbe cosa. 8sn2a cbe, lo abondare di tutti gli 
intrattenimenti apre la vis a' Lavori de' principi, e in cbi ne

6. Virrâ, OcràLe, I, p. 446 (libro XII, cap. 7); 6. Lakwi, Ir/orre, 
XXI, p. 270.
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abonàa è talvolta principio o cagione cli grancle profitto e essslts- 
rione, non essencio pin ei rnonclo e e principi tatti come <loverrel> 
lx>no, ina come sono»

per una combinazione cli traciigioni famibari, percorso cli 
vita e altera cl'ingegno, Ouicciarclini tu, all'interno clel 
suo ceto, il testimone insieme piu rappresentativo e acuto 
clella crisi. ()uancio stendeva quelle rimessioni, l'uomo cbe 
cla Ziovane era stato portavoce clegli spiriti antitirannici 
ciell'oligarcbiâ cittaclina, e ciré il paclre, seguace cli Zavo­
rratola, aveva voluto tener lontano clalla carriera ecclesia­
stica «parendogli cbe le cose clella Obiess lussino molto 
trascorse», ma cbe poi aveva passato un'esistenza al servi­
gio Mei papi bellici, si trovava in corte cli Roma, in attesa 
cli rientrare in patria al seguito clelle armi pontificie e 
meciicee. porse egli non s'era preoccupato cli leggere il 

clel (bastigliene; ma certo stava meclitanclo 
proloncismente la legione ciegli ultimi avvenimenti clella 
storia clella sua città, proprio allora, il suo antico ideale 
clibattito col maggiore clei suoi vicini, quel clibsttito cbe 
tanto s'era alimentato cl'una comune esperienga clella poli­
tica fiorentina, trovè» il suo momento piu cliretto e con­
clusivo nelle (7o»rrciercrto»r ai Dàorrr cli àcbisvelli. 
blel loro estremo confronto, alle teorie e si sistemi clel 
suo interlocutore, egli poteva ora piu cbe mai contrappor­
re le amare ragioni clella «cliscretone» clello storico; al 
mito cli Roma antica, la concreta immagine cli quella mo- 
clerna. Il ritorno «a' principi!», la rigeneratone clel vivere 
civile, l'imitatone clella repubblica romana: «(guanto si 
ingsnnono coloro cbe a ogni parola allegano e romani!». 
Diversamente cla Nacbiavelli, Ouicciarài aveva ormai 
sola, clavsnti agli occbi, la realtà, pontificia e meclicea, 
clella nuova Roma.

A k. Quicciairvuci, àorL, pp. 207, 191 (L 195, 179). tlua piu ampia 
trattazione ài questa crisi culturale in lì. Liggoccui, Ixr crrri ciei "vivere 
crvr/e", pp. 94-105.
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Inciies cisi nomi 6 ciells eo86





lnciios clei nomi s cislls oo86

àdaiuoli, 25, 62, 252-255.
— àgnolo (paà cli Dorenro), 

225, 252-255, 255, 515.
- Dorearo, 225, 252-255, 255­

257.
— Dudovico, 116.
- bleri, 225.

Accolti, 151.
— Brancesco, 267 nota.
— Riero, 506-507.

^diwari, 22, 28, 45­
— Alamanno, 218, 219, 256.

^gli, 57 nota.
- àtomo, 221, 224, 240.

^iutarnicristo, 29.
Alamanni, Riero, 298-299, 502.
àrgotti, 21, 217.

— 6iovanai, 217-218.
cibàri, 25, 159, 256-257.

— Filippo, 159.
— (Aovaoni, 256-257.
— Duca, 159.
— dissello, 159.
— IVlaso, 256.
- Rinaldo, 225, 228-229, 256.
- libertino, 225, 226, 228-229.

^lbornor, Rgàio, 64.
c5lessandri, Illessandro, 515, 516.
àssandro V, 72.
àsandro VI, 80, 124, 151, 150, 

151, 152, 519, 549-551.
àonso d'àagona duca cii Lala- 

bria, 524.
àonso d'àaxona re cii blspoli, 

208.

alienazioni bttiaie, 515-517.
àgbieri, Dante, v. Dante.
àotti, óiroiamo (cii àer-20), 155, 

157, 255.
àotti, Dudovico (cii krato), 225.
àrnativa, 104.
àiericbs, 198.
^mmLnnati, Iacopo, 122-125, 160, 

178, 191, 250, 251-252, 252-255, 
255, 296, 504, 506.

àgkiari
— battaglia, 208.
— 8. Bartolomeo, 162.

àgioini, 67, 218.
àtiaori, Larlo, 256.
àtonino (8ant')> 51, 79, 80, 

101-102, 159, 172, 207, 209-210, 
240, 241-242, 247, 271-272, 275, 
277, 282, 285, 297 nota, 510, 
514.

ànino
— vescovi, 191, 192.

àagona, 198.
àer-x», 49. 64, 66, 71, 179, 182, 

185, 188, 217-218, 220, 255, 
281, 507, 555.
— capitolo cattedrale, 20, 21, 

25, 24, 182, 255, 255, 507.
- diocesi, 45, 70, 71, 75, 179, 

185 , 555.
— 8. àcbele, 161.
— 88. Inora e Ducili», 155, 

157.
- vescovi, 182, 210, 217-218,

la questo indice non compaiono le voci: cbiesa, papato romano, 
repubblica di Rirenre, loscans. De voci: Rirenre, Roma vi compaio­
no solo in quanto nel testo stiano ad indicare la città di kirenre 
e la città di Roma.
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220, 225, 224, 226, 228, 250, 
251, 252-255, 255-256, 257­
258, 254-257, 266.

— vicari episcopali, 248 vota, 
251, 252, 255-257, 555.

arislocraàarione, 50-55.
Aristotele, 240.
Arlotto (piovano), 525-557.
^rno, 528.
^.rriZucci, 55.
-5sini, Boberto, 258, 258 nota, 
aspettativa, v. grafia aspettativa. 
Ascesi, 25.
^tene, 225.
àtavanti, Domenico, 171.
àditorato clella damerà Apostoli­

ca, 291-292, 297, 506, 507.
àditorato clelle lettere contrad- 

clette, 208, 505-504.
Avignone, 165; e v. papato avi- 

gnonese.

Lardi, 22, 186, 298.
— rVinolio (litiga in curia), 

298-299.
— Bartolomeo, 90.
— Lostan^a, 295-296.
— Borendo, 295.

Bartoli, (Giovanni, 515, 516.
Beato Angelico, 242.
Lecclli, Oentils (cli Ordino), 120 

(vescovo toscano, 182, 224, 228, 
252, 240, 266, 268 nota.

Becclti, Ougiielmo (ài Lirenre), 
240.

Lecci, 250.
— Olovanni Damiano, 251.

Bsdiord, cluca cli, 198.
Lelkorri, 22, 24.
Sellasi, 54-55.
Benini, Piero, 276.
Bernardino cla 8iena (8aa), 81.
Lertlnoro, 158.

— cliocesi, 116, 152.
— vescovi, 156, 157.

Bologna, 186, 202, 247, 248.
— vescovi, 247.
— vicari episcopali, 247-248.

Sonarli, 209-210.
- Orlanclo, 207, 209-210, 240, 

247, 275-277.
Lonikacio Vili, 509.
Loniiacio IX, 90, 226.
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Bonito, Ludovico, 218.
Lonsi, Antonio, 500-502.
Lardella (della), Tommaso, 251.
Bordini, Lristoioro, 196, 251-252, 

257.
Lorgluni, Vincenzo, 46, 47, 48, 

51.
Borgia diesare, v. Valentino.
Borgo 8an 8epolcro, 71, 75, 

251-252.
— diocesi, 75-74.
— 8. Oiovanni Evangelista, 71, 

75-74.
Bracciolini (di Pistoia), 24.
Lracciolini (di Lerranova), 125.

— Oiovankrancesco, 122.
— Boggio, 122, 125.

Bretagna, 85, 199, 200.
— vescovi, 200.

Bruni, Leonardo, 217-224.
Buonconti, 24, 25, 29.
Luondelmonti, 22, 28, 54, 42-44, 

45, 124-151, 175.
- Vlsnente, 124-151, 158, 175. 

Luongirolami, Bernardo, 296 nota. 
Buono (del), 8tekano, 225, 259, 

274.
Luonvassalli, 54.

Laladria, v. àonso d'àagons 
duca di 0.

Laici
— 8. Agostino di Llicosia, 

154.
Lallisto Ili, 150, 151, 154, 210, 

255, 254, 514, 518.
Lambi, Oiovanni, 555.
damerà Apostolica, 59, 65, 90, 96, 

97, 128, 175 nota, 257, 521, 
525; e v. ^uditorato della L. 15.

Lampalào 
battaglia, 56.

Lampano, Oiovanni Antonio, 216.
Lampigllo

— parroco, 285.
Lancelleria Xpostollca, 105, 106, 

111.
(Cancellieri, 22, 25-24, 175, 184, 

186.
Oanigianl, 52.
danonlci regolari lateranensi, 95, 

154. . .
— congregazione, v. Bregionaia-



Lanterbur)t
— provincia ecclesiastica, 199. 

capitoli cattedrall, 17-26, 27, 28, 
29, 44, 50, 58, 195-199, 250, 251. 

cappellani delle cattedrali, 21, 
25.

Lapponi, 47, 182.
— Lappone, 226.
— Ouglielmo, 240.
- Meo, 255-256, 257.

Lsprona (da), 46.
Latala, Oliviero, 80, 165.
cardinali, 121, 146, 150, 152, 

158-165, 168, 215, 229-252, 505, 
544-546, 547, 551-552, 554.

Larducci
— Baldassarre, 259, 249.
— Buca, 250.

Larlo VII re di Brancia, 198. 
Larlo Vili re di Brancia, 548. 
Larpi

— capitolo generale krancesca- 
no, 81.

Lssall, 22.
Lastelkiorentino

— pieve, 174-175.
Lastiglis, 198.
Lastiglloncbio (da), Bapo, 116.
Lastiglione, Baldesar, 556.
Las ciglione (da), 45, 52, 210.

— Francesco, 210, 247.
Lastrocaro

— capitano Lorentino, 157. 
Lattani da Diaccerò, 22.
cause civili, 106-117, 284-290, 

291-504.
cause criminali, v. repressione dei 

crimini.
Lavalcanti

— Oiovanni, 260.
— Roberto, 240, 506.

Leccbi, 191.
Lellesi, 22, 24, 29.
censure spirituali, 61, 140, 297, 

526-527, 528; e v. interdet­
to, scomunica.

Lepparelli, 52.
Lercins

— piviere, 45.
cerimonie religiose, 55-56, 40, 56. 
Lkianti, 45, 175.
Lbiarenti, Bonino, 24. 
chierici Lttiri, 270-275. 
ellisse votive, 56.

Lianti (kamiglis di Bmpoll), 142.
Lido Brancescetto, 545.
Ligoll

— prioria degli Umiliati, 150.
Littà di Lastello, 71, 75-74.

— diocesi, 71 75-74.
— vescovi, 71, 75-74.

clan kgmiliare, 58-41, 90-91, 95.
Llaro Oiulio, 265.
clausole Benekiciarie, 108-110.
Llemente V, 62.
LIements VI, 64.
Llemente VII, 80, 190-192, 555; e 

v. lVledici, Oiulio.
Llemente VII (Roberto di Oine- 

vra), 67.
Loccbi-Donati, 52.

— àtonio, 249.
— Donato, 551, 552.

doglia (del), 25.
Lollegonzi

— cbiesa parroccbials, 52.
collettori apostollci, 522, 557-540.
Lolle Valdelsa, 159.

— convento agostiniano, 77.
Loltibuono

— abbazia vallombrosana, 57 
nota, 165.

commenda, 26, 74, 146-165.
compagnie commerciali e bancarie, 

61-65, 66-67, 89-90, 96, 97, 165, 
166, 170, 292, 297-298, 550, 
554.

concilio, 85, 84, 85, 86, 197, 240, 
261, 292, 544.
— di Basilea, 84, 85, 86 nota, 

197, 198, 199.
- di Lostanza, 84, 85, 90, 197, 

198, 199.
— di Birenzs, 96.
— di Brenta, 55.
— Batsrano primo, 195.

concordati Ira stato e cbiesa, 
84-97, 196-200, 261, 295.

conkraternite laicali, 28, 285.
Lontugi, 22.
conventi mendicanti, 27-50, 57, 55, 

75-81, 145, 146, 158; e v. or­
dini m., osservanza m.
— agostiniani, 28, 50, 76-77.
— carmelitani, 77-78.
— domenicani, 28, 79-80.
— francescani, 28, 80-81.
— serviti, 78-79.
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Lorsini, 204-205.
— Amerigo, 204-205, 207, 211.
- Filippo, 204-205.
— Piero, 204.

Lortesi, 191.
— -^lessanclro, 190-191.
- paolo, 191, 551-552, 554, 

555.
Lotti, Francesco 8r., 267 nota, 
corti signorili, v. vivere cortigiano. 
Lonona, 142, 182, 185, 188, 191, 

555.
— capitolo cstteàle, 22, 182­

185, 196.
— cattedrale, 191.
- cliocesi, 70, 222, 555.
— vescovi, 196, 222, 224, 251­

252, 256, 257, 504.
— vicari episcopali, 248 nota.

Lassa, Lslclssssrrs, 90; e v. Oio- 
vanni XXIII.

costiturioni sincxlali, 58, 271-272, 
284.

crociata, 254, 522, 525, 524, 527, 
529.

curia romana, 105, 124, 140-144, 
165, 164-175, 176, 177, 178, 
179, 190-192, 227-228, 229, 
290-507, 546, 547, 548, 552-555, 
555-556; e v. àciitorsto clelle 
lettere contrari elette, Laniera -V- 
postolica, Lsncelleris Apostolica, 
Dataria, psoitsnrieris, pota ro­
mana, Legnatura, venalità clegll 
ukkici cli c.

Lutigliano, 275-274.
— piovano, 275-274.

Dante, 24, 56, 205.
Dataria, 191.
Dati

— (Giorgio (canonico kiorenti- 
no), 269-270.

— tteonarclo, 79.
Davaorsti, inarco, 179.
cielegs in parti bus, 112, 505-504.
Dettin, Pietro, 150-151, 157, 161, 

162.
Diamanti, làtteo, 218.
Dietisalvi Aleroni, 211.

— Dietisalvi, 211-212, 516.
— prsncesco, 211.
— Oiovanni, 207, 209, 211-215,
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214, 225, 255, 240, 257, 
274, 277-278, 279, 285, 516, 
527.

- Nerone, 95, 11, 225.
cliocesi, 70-74.
Docli, 57 nota.
Dominici, Giovanni, 79.
Donati, Lorso, 205.

economato clei benedici, 68, 87, 88, 
114; e v. licevra cli accesso ai l>.

piena cli Irois, 550.
pmpoli, 142.

— pieve, 159, 142.
prasmo cla llotterclam, 26.
prr-i, 44, 46.
esecutore apostolico, 112.
ttsts, Lorso ci', 212.
pstouteville, óuillsums ci', 161, 

168, 215, 296.
Lugenio IV, 52, 71, 76, 77, 78, 

88, 96, 148, 149, 150, 151, 155, 
154, 166, 185, 206, 207, 208, 
209, 211, 217, 258, 241-242, 
506 nota, 510, 526, 554, 555.

Lurops, 17, 85 , 549.
— occidentale, 197.
— settentrionale, 245.

kabbricerie, 17, 56, 285-286.
pabiano cla Montepulciano (chieri­

co clella Lamela -Apostolica), 
142.

pggioli, 25, 48.
pano

— vescovi, 190.
keclerico III imperatore, 199, 

259.
peclerigki

— LeooîiM, 225.
— Lernsrclo, 156.
— prsncesco (pactte cli Lsnor- 

20), 225.
peràsnllo I ci'dragona re cll Na­

poli, 251.
permo, 155.

- abbatta, 155, 157.
piesole, 58, 288.

— Laclls piesolana, 95, 154.
— cliocesi, 45, 49, 70, 72, 175, 

265.



— 8. Domenico, 57 nota.
— vescovi, 87, 205-206, 22), 

224, 226, 228, 2)6, 246, 
27).

— vicari episcopali, 246-247, 
248 nota, 2)1, 27).

kigline
— pieve, 171, 172.

kllippo il Lello re cli trancia, 
)09.

Lloravanti, 22, 24.
Rirenre, 14, 16, 22, 2), 29, )8, 45, 

47, 48, 49, 56, 62, 6), 64, 
66-69, 71, 72, 78, 87, 89, 90-96, 
1)9, 165-166, 175-178, 181, 187, 
192-19), 202-217, 220, 2)8, 249, 
257, 297, )2), )44-)45, 547-556. 
— àte della Lana, 92, 9), 94, 

178, 211.
— Laclis Riorentina, 152-15).
— capitolo cattedrale, 19, 20, 

21, 22, 2), 24, 25, 91-94, 
101, 102, 172, 176-178, 185, 
211, 222, 2)5.

— contado, 16, 42, 5).
- diocesi, 45, 49, 50, 72, 175, 

176, 216, 265.
— monasteri femminili, 14, 51, 

)2.
— Ironie Ormone, 6).
— l'arte Ouella, 1)2, 1)), 1)6, 

1)7, 178.
— podestà, )06.
— provincia ecclesiastica, 72, 

218, 265.
— 8. Apollinare, 122-125.
— 8. Larnalra, 56.
— 8. Lecllia, 171.
— 8. Lristokoro, 45.
— 8. Donato dei Vecchietti, 

45.
— 8. kelice in Riarra, 126-127, 

150.
— 8. Lorenro, 91-94, 96, 211.
— 8. Lucia Oltrarno, 47.
— 8. inarco (congregazione), 

80.
— 8. Viarco (convento), 80, 94, 

510.
— 8. Viaria ànunrâsta, 78-79. 
— 8. Viaria degli Angeli, 161. 
— 8. Viaria degli Ogbi, 45.
— 8. Viaria del Lampidoglio, 

45.

— 8. Viaria del Riors, 91, 185, 
264.

- 8. Viaria Novella, 28, 29, 50, 
94.

— 8. Viicbels Visdomini, 45.
— 8. Viiniato tra le lorri, 

48.
— 8. Raolo, 142.
— 8. Rier Viaggiare, 54, 56.
— 8. Romolo, 115.
— 8. 8epolcro alle Lampara, 

155.
— 8. 8pirito, 29.
— 8. lommaso in Viercsto 

Vecchio, 48.
— santi patroni dei comune e 

del vescovado, 202.
— 8ei di Viercsnria, 500, 501.
— università, 285, 294.
— vescovi e arcivescovi, 54-55, 

56, 62, 72, 87, 202-217, 222, 
225, 250, 255, 259, 240, 
241-242, 247, 254, 255, 
275-277, 277-278, 282,
514.

— vicari episcopali, 159, 215, 
245, 247-248, 248 nota, 251, 
254, 277-278, 288, 295, 
504.

fiscalità, v. alienazioni kittiràe, col­
lettori apostolici, imposte diret­
te, imposte indirette, proprietà 
ecclesiastica, provvista dei bene- 
lici-tasse.

kolcki
— Roberto, 225.
— 8imone (banchiere), 225.

Rorll
— vescovi, 559, 540. 

Rorteguerri, 22, 24.
- Niccolo, 160, 189-190, 250, 

254, 504, 554-555.
krancesco da Rinpoli, 40, 42, 95. 
Rrancia, 18, 61, 85, 165, 198, 200, 

201, 262, 294, 526.
— capitoli cattedrali, 18, 198.
— immunità ecclesiastica, 262.
— vescovi, 198, 201.

kregionaia
— congregazione, 154; e v. Ls- 

nonici regolari lateranensi.
— convento, 154.
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daetani, 57 nota, 44, 45.
dawbacorla, 22, 47.
daràgnana, 71.
dermania, 17, 145, 144, 261-262;

e v. Impero-area geogralics. 
— capitoli cattedrali, 17, 26.
— immunità ecclesiastica, 261­

262.
— vescovi, 261.

desu (Tristo, 26, 247, 548, ZII.
dlierarcli (cli Volterra), 22, 24.

— Iacopo, 191, 192.
dkeri, Loro, 190, 192.
dkesi, 250.
ghibellini, 25.
dian clonati, 45.
disnligliarri, 22.
diovauui XXII, 65.
diovanni XXIII, 90, 166, 257; e 

v. (Tossa, Lalclasssrre.
diovanni cl'ààa, 266.
diro lami, 22.
(Augni, 259.

— Vernarlo, 276, 279.
— dirolamo, 168, 228.
- Ugolino, 226, 255, 255, 259, 

279.
diulio II, 250, 519; e v. Rovere 

(clella), (Auliano.
giurispruclenrs e giurisperiti, 40, 

106-107, 108-111, 115-117, 121­
122, 204-205, 251, 255, 266-269, 
287, 288, 295, 515.

giuspatronato, 22-25, 57-55, 90-91, 
92, 95, 124, 125, 172, 175-175, 
515.

giustizia, v. cause civili, giurispru­
clenra, e giurisperiti, immunità 
ecclesiastica, inibizione, repres­
sione clei crimini, vicari episco­
pali.

domer Rrey, 148.
donraga, 78.

— Liglsmonclo, 78.
dotti, 54.
dorran, 21, 24, 
dranacla, 198.
drassi

— Antonio, 506.
— daspare, 506.

drassolini, 22, 24.
graria aspettativa, 106, 108-109, 

172, 175, 270.
dieci, 96.
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dregorio XI, 65, 68, 166.
drsgorio XII, 521.
dregorio XV, 72.
duaclagni, 257.

- Clarino, 257-258.
dualancli, 22, 24, 44.
dualterotti, Bartolomeo, 116.
duasconi, Biagio, 95.
guelki, 25.
duicciarclini

— Francesco, 124, 195, 216-217, 
240, 287, 552, 555, 555-556.

— buigi, 516.
— Riero (paclrs cli Branco sco), 

556.
— Ranieri, 240.

duillicbini, 21-22.
dusmari, 57 nota.

immunità ecclesiastica, 16, 56-57, 
60, 62-69, 85, 86-88, 201, 241, 
244-540.

Imola, 215-214.
Impero, 258, 259, 261.

— area geoxrakica, 61, 85, 197, 
198-199, 200; e v. dermania. 

imposte clirette, 509, 512-540, 550, 
551.
— per la crociata, 522, 525, 

524, 527, 529.
— per l'università cli Risa, 

518-519.
— ripartitone, 552-540.

imposte inclirette, 509-511, 512. 
Impruneta

— pieve, 54, 42-44, 124-151, 
155, 159, 140, 145, 175. 

Incontri, 22.
Inghilterra, 18, 61, 85, 197, 199, 

200, 262-265, 526, 544.
— capitoli catteclrali, 18, 197.
— immunità ecclesiastica, 262­

265.
— vescovi, 197, 199, 200.

Ingkirami, 22, 24.
— Recita, 191.

inibitone, 285, 286-287.
Innoceoro VII, 218.
Innoceoro Vili, 128, 129-150, 

154, 150, 151, 298-299, 500, 
501, 502, 518, 525, 540, 
545-544.

interdetto, 125, 265, 267, 297,



549-550; e v. censure spirituali.
Ippoliti, àtomo, 190.
Italia, 17, 25, 45, 50, 58, 61, 8), 

164, 165, 219, 245, 292, 521, 
ZZO, Z45, Z47, Z48, Z49.
— centrale, 20Z, 248.
— centrossttentrionale, 70.
- guerre cl'I., 188, Z47, Z48.
— settentrionale, 78.
— unità cl'I., 225.
— vescovi, 201.

Ivani, àtomo, Z5, 240 nota.

Juan II re cii Lsstigli», 198.

lsciislso rii Duralo re cli Napoli, 
204.

lsnirancbi, 22, 24, Z4, 44, 46.
— Agostino, 46.
— kiero, 180.

lsnkreclini, (Giovanni, 129-1Z0, 
155-155, 144, 161, Z00-Z02, Z45.

Capacci Rimbsrtini, Lsrtolomeo, 
240.

larcisno
— pieve, 171.

lateranense (congregazione), v. 
pregionais.

lsL-àri, 22, 24.
lecceta (congregazione), v. osser­

vanza menclicante-sxostinisns.
legri

— pieve, 52.
leone X, 72, 74, 78, 81, 164, 175, 

189, 190-192, Z1Z, Z19, Z5); e 
v. Vleciici, Qiovaooi cli lorenro.

lesa maestà, 265, 267-268.
liceo?» cli accesso si benedici, 

114-125; e v. possesso clei b.
locli (pace cii), 219, 221.
lombarciis, 78, 85, 166, 199; e v. 

Mlano.
— congregarione ciomenicans, 

80.
loncirs, 286 nota, Z02.
lucca, 70, 154.

— cliocesi, 71, 72.
— vescovi, 74, 191.

luclovico cli Liagio cla Ireviso, 
96 (caràsle camerlengo), 207­
208, Z1Z.

luclovico il Lavalo imperatore, 
6Z.

luigi XI re cii plancia, 201, 265 
nota.

luni, v. Larrana-cliocesi.
lulligisna, 71.
luterò, Martino, 14), 144.

kvlaclrisvelli, 48.
- lliccold, 81, 19Z, Z56.

battei (cli Volterra), 22, 24, 191­
192.
- àrio, 191-192.

Vlskkei, limotso, 95. 
maggiorascato, ZI. 
kvlsinarcli àiotto, v. àlotto. 
lvlslatests, 8igismoncio, 2Z4. 
Cannelli, 17Z.

- Iacopo, 101-102, 171-172.
— leonarcio, 101-102, 171, 172.

Vlanrova
— congresso per la crociata, 
2Z4, Z2Z.
— convento carmelitano, 78.

^lanzoli, luca, 2Z6.
Marcire, 1)5.
àrclietti, àtonio, 190. 
inarco cii Francesco, 196.
Martino V, 72, 84, 87, 197, 198, 

229, Z18, Z20.
Vlartelli, 22.

— Domenico, 276.
Vleclici, 22, 25, 28, 48, 71, 74, 76, 

79, 80, 88-98, 122, 1)6, 1)9, 
141-144, 167, 174, 177-178, 18), 
186-19), 206, 209, 211-216, 221, 
222, 22), 224, 2)1, 255, 257, 
264, 265, 268, 280-281, 298, 
Z06-Z07, Z19, Z2Z, ZZ9, Z45-Z46, 
547-548, Z52-Z56.
- àtonio, 196, 2)1, 2)7.
- banca, 89-90, 96, 97, 174, 

178, 22), 2)4, )01.
- Larlo, 22), )04.
— Losimo (ii Veccbio), 76, 89, 

90, 92, 95-96, 1)9, 154, 185, 
186-187, 188, 191, 212, 220, 
2)2-255, 2)7-258, 255, 269, 
275, 520, 525, 551.

— Losimo I ciucs, 5), 114.
- Donalo, 220, 225, 274, 285, 

556, 558 nota.
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- Lilippo, 189, 221, 225, 255­
254, 254,255.

— Liovanni ài Licci, 89-90, 
92.

— (Avvallili cii Losimo, 142, 
178, 255, 269, 282, 525, 
556.

— (Avvallili cii Lorenro, 94, 
151, 161-165, 178, 191, 192 
ilota, 250, 544-546, 547, 548, 
549, 552; e v. Invile X.

— (Auliano, 215, 258, 264.
— Liulio, 81; e v. Llemente 

VII.
— dorenro cii (Avvallili, 92.
— dorenro cii Lieto (il Ivlagni-

6co), 126, 151, 152, 155,
141-144, 157, 159-165, 168, 
174, 178, 182, 187, 188,
189, 190-195, 196, 215-216, 
220, 221, 224, 228, 250-252, 
257, 258-259, 254, 255-257, 
264-268, 282, 285, 296, 
501-502, 504, 506-507, 518, 
519, 525, 524, 551, 557 
nota, 559-540, 545-546, 547, 
552.

— bacici alena, 545.
— Lieto cii (losirvo, 187, 189, 

224, 256, 257, 255, 256, 295, 
504, 506.

— Lieto cii Lorenrv, 80, 156, 
178, 548, 552.

lclengdi, Vlatteo, 559-540. 
inerraclris, 15, 55.
Mcdeiorri, Lstllsrcio, 120 (fratello 

cl'ull segretario meciiceo), 157.
Mlanesi, Liagio (generale vallom- 

brosano), 165.
lMano, 68, 207, 252, 255, 255, 

524; e v. Loindarciis.
— ciucili, 71, 215, 229; e v. 

Livrea, Visconti.
lllonssteri iemminili, 14, 50-55, 

201.
monasteri maschili, 26-27, 28, 57, 

55, 58, 105, 120, 145-165; e v. 
orciroi monastici, osservanza mo­
nastica.
— deneciettini, 147, 152-155, 
157.
— camalcioiesi, 27 vota, 71,

75-74, 126, 127, 148-149, 
157-158, 161-162.

— cisterciensi, 158.
— vailomdrosaai, 27 nota, 148­

149, 152, 155, 159, 161, 162­
165.

Montagna pistoiese, 25, 175, 275, 
285.

— capitano, 275-274. 
Montaigne, lVIicdel cie, 547. 
Vlonte (ciel), àtonio, 507. 
Vlontecsstelli

— clìiesa cii 8. diaria, 151-157, 
159, 140, 145.

kvlonteleltro (cla), Leâerico, 256. 
Montepulciano, 142, 255.
Vlontescalari

— addaria vallowdrosana, 165. 
Vlonte 8enario

— eremo servita, 57 nota, 
78-79.

lvlontespertoii (cla), 48.
lclontopoli, 66.
Montpellier, 225.
Giorello

— clìiesa parroccliiale, 52. 
^loriwoncio

— abbazia, 151.
Coroni, àtonio, 251-252. 
lvlorrona

— addarla camaicioiese, 157-158. 
l^lorrona (<ia), 22.
Vlorri, àclrea, 202-205.
Augello, 59, 48. 
fluiano

— monastero camaicioiese «li 8. 
Elicicele, 149.

— conxregarione osservante ca- 
walclolese, 149, 155-154.

Napoli, 204, 205, 251, 524; e v. 
àonso ci'àagons re cli n.

Narcii, darraro, 159.
Narciini, 8tekano, 152.
Navarra, 198.
Neroni, v. Oistisalvi Neroni.
Niccolini

— latteo, 116.
- Otto, 276-277, 516.

Niccolà V, 71, 79, 150, 151, 191, 
551-552.

Niccolo cli Lierorro, 209.
Nicosia, v. Laici.
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nobiltà e popolo, 24-26, 28-29, 56, 
58, 44^8.

blumai, Alessandro, 559, Z40.

105; e v. o. mendicante, o. mo­
nastica.

obligatio in torma Lamerse, 6), 
297-298.

occamismo, 544.
Oddomeri, 24.
opere, v. kabbricerie.
ordini mendicanti, 26, 29, 75-81, 

145, 155; e v. conventi in., os­
servanza in., terz'ordini m.
— Agostiniano, 76-77, 81.
— Larmeli lano, 77-78.
— Domenicano, 79-80.
— francescano, 79, 80-81, 2)1, 

2)7.
— 8ervits, 78-79.

ordini monastici, 26, 145-16); e v. 
monasteri, osservanza m.
— Benedettino, 147, 150.
— Lamaldolese, 7), 148-149, 

150, 161-162.
— Olivetano, 146.
— Vallombrosano, 126, 148-149, 

152, 155, 159, 162-16).
ordini regolari, 222; e v. o. men­

dicanti, o. monastici.
Orlandi, 46.

— Iacopo, 46.
Orsini, 215.
- fatino, 152, )59.
- Rinaldo, 1)2, 215-217, 2)0, 

240, 254, 255, )0), )06, 
5)1.

ospedali, 55, 286.
osservanza mendicante, 75-81, 15), 
158; e v. conventi m., ordini m.

— agostiniana, 76-77, 81, 154.
— carmelitana, 77-78.
— domenicana, 79-80, 209.
— krancescana, 79, 80-81.
— servita, 78-79.

osservanza monastica, 74, 76, 10), 
146-16); e v. monasteri, ordini 
m., 8anta Oinstina.
— camaldolese, 148-149, 15), 

154, 161-162; e v. Mirano.
— cisterciense, 158.
— vallowbrosana, 148-149, 155, 

162-165; e v. 8an 8alvi.
osservanza regolare, 74, 94-96,

kacciana
— monastero, 155.

Padania, 78, 248.
Bassi Lassi borgognoni, 85, 199.
kalermini, 48.
palmieri, làtteo, 215.
Bsnciâticbi, 22, 25-24, 185-184, 

186.
pandoltini

— àgnolo, 224.
— Larlo, 516.
— Oiannozzo, 224.
— Idiccolo, 101, 170, 180 nota, 

224, 250-251, 240, 285, 504.
— piertilippo, 507, 557 nota, 

559-540, 545-544.
paolo II, 117-119, 121, 150, 151, 

171, 212, 215, 224, 259, 278, 
295, 296, 514, 527-528.

papato avignonese, 57, 61, 62, 164, 
165, 197.

Parigi
— parlamento, 294.

Parma
— vescovi, 127.

parroccbia, 57-55, 90-91, 95.
passerini, 8ilvio, 191, 192.
kassignano

— abbazia vallombrosana, 162, 
165.

pavaaelli, placido, 148.
Pavia

— diocesi, 251.
— vicari episcopali, 251.

pazzi, 54, 56, 167, 214, 264.
— congiura, 56, 167-168, 214, 

229, 258-259, 264-268, 529.
— Losimo, 156, 220.
— Ouglielmo, 220.
— pazzo, 54.

kenitenzieris, 291.
Perugia, 155.
Peruzzi, 257.

— Antonio, 257-258.
— Ridolko, 95.

pescia, 71, 188, 191.
— pieve (poi propositura), 72, 

191.
petitori», v. possessorio.
piccinino, bliccvlà, 219.
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Piemonte, 85, 199.
kiendibeni, Francesco, 255-256, 

257.
kisltta

— diocesi, 75.
pieve rurale, 42-45.
pilastri, 48.
pio II, 75, 101, 148, 150-151, 154, 

169, 210, 211, 228, 250, 254, 
255, 268-269, 505, 511, 514, 
515, 518, 521, 525, 526, 527, 
554.

Pisa, 19, 58, 44-45, 47, 48, 49, 65, 
64, 71, 154, 179-181, 185, 189, 
218-219, 221, 284, 288, 511, 
519.
— arcivescovi, 54, 46, 189, 196, 

214, 218-219, 221, 225, 225, 
226, 255-254, 256, 258-259, 
249, 264-268, 277, 518.

— capitano liorentino, 219.
— capitolo cattedrale, 19, 20, 

22, 25, 24, 25, 179-180, 
196.

- diocesi, 70, 72, 179, 180.
— nobiltà, 46.
— ospedali, 180.
— 8. Alessandro in ponte, 44. 
— 8. Bartolomeo degli Briri, 44. 
— 8. Bartolomeo dei Banlrancbi, 

44.
— 8. Biagio a Cisanello, 47.
— 8. Caterina, 28.
— 8. Donato, 45.
— 8. Donnino, 155.
— 8. pilippo dei Visconti, 44.
— 8. Martino in Làica, 57 

nota.
— 8. Vlicbele degli 8calri (svi­

lisca a pregionaia), 154.
— 8. 8alvators a porta àrea, 

50.
— 8. 8avino, 250.
— 8. 8imone al parlaselo, 48.
— 8. 8isto, 56.
— 8. Vito, 57 nota.
— università, 109, 189, 249, 

286, 294, 506, 507,
518-519.

— vicari episcopali, 259, 248 
nota, 249, 252 e nota.

Pistoia, 16, 25-24, 58, 64, 185-186, 
188, 189, 190, 217, 218, 220, 
240, 281, 285 nota, 287 nota,
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288, 511, 515, 554-555.
— capitolo cattedrale, 21, 22, 

25-24, 24, 107-108, 185-184, 
185, 190.

- diocesi, 49, 70, 72, 179, 
185-186, 218, 265, 275, 
285.

— ospedale del Ceppo, 189.
— 8. Bartolomeo (allibato a 

pregionaia), 154.
— 8. Domenico, 29.
- 8. Vitale, 184.
— vescovi, 54, 185, 217, 218, 

220, 225, 224, 226, 228-229, 
250-251, 272, 274, 275, 285, 
288, 556.

— vicari episcopali, 248 nota, 
251, 252 e nota, 274, 285.

pitti
— CriovannMM, 515.
— Buca, 256.
— prospero, 256.

?o, 252.
koggibonsi

— convento agostiniano, 77. 
poggio (da)

— Cristokoro, 247-248.
— Oiovanni, 247.

koliriano, àgnolo, 142, 192, 275. 
kontremoli

— diocesi, 71.
popolazione, 14, 47, 49.
popolo, v. nobiltà e popolo.
poppi

— abbazia, 152.
porciano

— cbiesa parroccbiale, 51.
portico

— podestà kiorentino, 157. 
kortinari, lommaso, 500-502. 
poscbi, 250.
possesso dei benslici, 109-111, 

114-125.
possessorio e petitori», 117-119; e 

v. possesso dei benekici.
prato, 16, 52-55, 185, 186, 

188-189, 272, 281.
— contado, 186.
— ospedale del Ceppo, 16.
— pieve (poi propositura), 185, 

504.
- 8. Cbiara, 52-55.
— vicari dei vescovi di Pistoia 

per ?., 272-275. 



krewilcuore, 132, 133.
— cbiesa parrocckiale, 116.

prete posso, 119-120.
prevenzione temporale, 107-108, 

109-111.
proprietà ecclesiastica, 14-16, 246­

247, 312, 313-317, 325, 327.
provvista «lei benefici, 37, 58-60, 

65, 68, 88, 101-242, 246, 247, 
270, 291, 307; e v. clausole be­
neficiarie, commenda, economato 
clei b., giurispruclsnra e giuri­
speriti, giuspatronato, grafia a­
spettativa, licenza cli accesso ai 
b., possesso clei b., possessorio e 
petitorio, prevenzione temporale, 
resignatio.
- tasse, 59, 128, 147, 170, 175, 

322.
Pucci, 22.

— Lorenro, 170.

t)uaratà
— cbiesa parroccbiale, 172.

pabbi, 138.
regime cli governo pre-mecliceo, 

66-67, 89, 90-93, 186, 222-223, 
237-238.

regime cli governo post-mecliceo, 
135-136, 188, 189, 216, 319, 
348-353; e v. ultima repubblica 
fiorentina.

repressione clei crimini, 262-277, 
279-283, 290-291.

resignatio, 22.
respublica cbristiana, 261, 292, 

294, 299.
piario, 122, 213-215, 231.

— Oirolamo, 213, 214, 264, 330­
331.

- Pietro, 213-214, 216, 240.
picasoli, 22, 37 nota, 45, 173.
piccarci! (cli Pistoia), 29.
picei

- Oiuliano, 219, 220, 221, 234, 
277.

— Piero, 219, 226.
piccobalcli, 24.
piclolfi

— Lorsnro, 40, 109, 111, 113­
116, 204-205.

- Luigi, 316-317.
riforma clel secolo XI, 37, 57.
Rinuccini, Alamanno, 339 nota.
rinuncia al beneficio ecclesiastico, 

v. resignatio.
poma, 165, 166, 352.

— sacco cli p., 353.
— 8. Otaria clel popolo, 329.

Romagna, 124, 132, 137.
Romagna fiorentina, 116, 124.
pancioni, 37 nota.
possili, 24.
posselmini, 22, 24.
possi (cli pirenrs), 174-175.

— Lsnecletto, 175.
— Oiovanni, 174-175.
— Luigi, 175.
— 8igismonclo, 174.

possi (<li Pisa), 25.
pota romana, 59, 74, 101, 112-113,

132, 154, 210, 291-292, 293, 
296, 300, 305-306, 307.

povere (clella), Oiuliano, 122,125, 
159-160, 162, 190, 215, 230-231; 
e v. Oiulio II.

pucellai, 22, 28, 239.
— Oarclinale, 259-260, 268.
— Ouglielwo, 316.

punta fiorentina, 294.

8accbetti, branco, 39, 48.
8acramoro, Pilippo, 213.
8alutati

— Antonio (bsncbisre), 223.
— Ooluccio, 101, 102.
— Leonsrclo, 223, 236.

8alviati, 167, 216.
— prsncesco, 174, 175, 214, 

216, 225, 238, 249-268, 318.
8alvini, variano, 304.
8anclei, pelino, 307.
8an Oimignano, 16, 188, 191, 250, 

251.
— convento agostiniano, 77.
— propositura, 113.

8an Oiuliano a 8ettimo (pieve), 
171, 172, 173.

8an Miniato, 71, 275.
— commissario fiorentino, 275.
— cliocesi, 72-73.

8ano cli ignorino, 133-136, 138.
8an Piero in Lassalo (pieve), 

125.
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8an 3 sivi
— abbsà vallombrosana, 162.
— congregazione osservante val- 

loinbrosana, 148-149, 155, 
162-165.

8sn 8epolcro, v. Borgo 8an 8e- 
polcro.

8ansoni kiario, kakkaele, 141 (scri­
ve s borendo il àgaiiico), 
258-259, 249, 264-268.

8ant'àbonà (priorato benedet­
tino), 157.

8anta Oiustina (caagregarione ài), 
146-149, 155, 154, 157, 162; e 
v. osservan-!» monastica.

8anta diaria 61 (Castello (cluesa), 
46.

8ant'/cppiano in Vsl<lelsa (pieve), 
52.

santo patrono, 56, 202.
8arsceni, 56.
8srrana, 71-72.

— cliocesi, 71-72.
— vescovi, 71.

8assi, Mcbelangelo, 151-158.
8avonarola, (lirolamo, 80, 172, 

519, 548-551, 556.
8cala, Lattolomeo, 159, 192, 195.
8carampi, 208 nota.
8cluattesi, 8anti, 80, 510.
8cisma, 65, 67-68, 69, 85, 84, 86, 

87, 89, 165, 295, 515, 526.
8cla(enari

— (Gabriele (curiale lombardo), 
142.

— (Giovan (Giacomo, 125-151, 
152, 158.

8co
— pieve, 171.

scomunica, 125, 262, 265, 267, 
510, 526-527, 528; e v. censure 
spirituali.

8cornigiani, 57 nota.
8egnatura (utkicio e tribunale cli 

curia), 500, 505.
8erra2?ano, 259.
8kor2L, 71, 212, 252.

— buclovico il Alloro, 151.
8ieoa, 70, 71, 75, 77, 81, 248.

— cliocesi, 75.
— vicari episcopali, 248, 252.

8iZismon6o cli Lussemburgo impe­
ratore, 258.
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8igns
— convento clelle 8elve, 77.
— pieve, 19.

8ismoncli, 29, 50.
8isto IV, 79, 88, 122, 125, 127,

128, 152, 155, 150, 151, 152,
159, 160, 161, 169, 172, 174,
212, 215, 214, 215, 225, 250,
251, 258-259, 240, 264-268,
269, 296, 518, 519, 524, 528,
529-551, 559.

8iri, 48.
8oclerioi, 47, 551-555.

— Bartolomeo, 249.
— Francesco, 154, 157, 170, 

225-224, 229, 240, 249, 285, 
505, 551, 552.

— (Giovan Vittorio, 116.
- Nero, 551-555.
— lowmsso, 224, 229. 

8o2omeno, 184-185.
8oWÌai, Bartolomeo, 109-111, 267, 

286, 288.
8palato

— arcivescovi, 208.
8pineIIini, 52.
8pini, 90.
8pugna

— abbazia vallombrosana, 159. 
stato, 60, 121, 255, 260-261, 270, 

280-281, 295-294, 546-547.
8tatc> clella cluesa, 65, 64, 88, 126, 

167, 205-204, 207, 208, 297, 
524, 545, 546-547, 549.

stato regionale, 65, 66, 67, 69-81, 
82-85, 178-195, 204, 217-222, 
552-555, 555.

8trasburgo
— capitolo cattedrale, 26.

8trinati, 45.
8ttM-i, 25, 28, 55, 56, 48.

— Antonio, 116.
- koberto, 259, 249-

8tulka (clella), 57 nota.
8ugana

— piviere, 45.
8ve vi, 61.

largato
— arcivescovi, 218. 

1-arIati, 21, 24. 
larquinia, 207. 
lavisni, 25, 24, 29.



Iswperani, Usnno, 276.
lerrsnova, 122.
terz'orài menclicanti, 285, 288­

289.
Dgnoselll, 24.
dlo6escbini-?iccolomini, Francesco, 

1)5.
là, 97.
lornsbuoni

— Liovsnni, 142, 254.
— Liulisno (cugino cli boreozo

il lVlagnikico), 142.
larti, Lirolamo, 267 nota.
Iosa (clella), 205; e v. Visclomini.

— lattieri, 205.
— lliccolà, 156.
— lasso, 205.

lascsiri, Liovsn luigi, 506.
losingbi, v. Iosa (clella).
Irau

— vescovi, 207.
Irsversarl, ànbrogio, 148, 150, 

525.
Irevisan, àclres, 265.
lreviso, 207.
tribunali supremi clegli stati, 

295-294.
Irinciavelli (famiglia cli birenre), 

41-42.
Iroia, 550.
luclor, 262.
lurcbi, 287, 524, 527; e v. crocis- 

ta.
burini, 191.

— balclssssrre (clstario), 191.

Ilbalâini, 59, 48.
ufficiali ciel clero, 555.
ligli, 55, 45.
ultima repubblica fiorentina, 187, 

188, 189, 192, 555.
umanesimo, 29, 166.
università, 295-294; e v. ?ireoze-u., 

?isâ-ll.
Urbano VI, 67.
lirbino, 256.
lrrano (cla), 47.

Vsccbsreccia
— cbiesa parroccbisle, 52.

Vagnucci, 22.
— Dionigi (curiale cortonese, 

142.
— Iacopo, 191.

Vaiano
— abbazia vallombrosana, 165.

Valclarno inferiore, 66, 71.
Valàsrno superiore, 49, 119.
Val cli Lieve, 42, 45.
Val cli llievole, 71.
Val cli lesa, 42, 45, 48.
Val cli Lercbio, 46.
Val cli 8ieve, 49.
Valentino, 220.
Valle (clella), liersntonio, 255-257. 
Vallombrosa

— abbazia, 152, 162.
Vasari, (Giorgio, 241-242.
Veccbietti, 45.
venalità clegli uffici cli curia, 105, 

145, 165, 169-170, 228.
Veneto, 155-154, 166, 178-179, 

255; e v. Venezia.
Venezia, 67, 68, 155, 257, 255, 

256, 265, 276, 524, 527, 554; e 
v. Veneto.

Vercbionesi, 48.
Verino?solc> (aspira a un benefi­

cio in lnapoli), 142.
Vernagalli, 54.
vescovi

— cerimonie cl'sntrats, 54-55, 
56.

— giurisclizione temporale, 15, 
64, 201, 257-259.

— qualità personali, 259-242, 
285.

— reclutamento, 17, 58, 102­
105, 195-200, 202-217, 222­
259.

- ruolo, 18, 200-202, 217-222, 
240-241, 245, 246-248, 252­
254, 270-275, 277, 282-285, 
285, 291, 514, 556, 558.

Vespasiano cla bisticci, 76, 166, 
184, 209, 210, 252-255, 240.

Vespucci, Luiâsntonio, 259, 
529-550.

vicari capitolari, 18, 250.
vicari episcopali, 201, 215, 259, 

245-257, 270, 272-275, 285, 291, 
505.

Vicenza, 205.
Villani, Giovanni, 14, 67, 554.
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Vinci, 275.
Visconti (ài lVIilano), llillppo làa- 

ria, 208.
Visconti (ài ?isa), 24, 28, 44, 

46.
Vlsclomini (ài kirenre), 28, 34-35, 

56, 45, 205; e v. Iosa (-iella).
Vltellesclll, Oiovanni, 87, 89, 207, 

208, 213, 520,
Vitelli (signori cll Ottà cll Las cel­

lo), 74.
vivere civile, 67, 94-95, 192-193, 

216, 348, 353-356.
vivere cortigiano, 192-193, 216, 

353-356.
Volterra, 16, 35, 64, 183, 186-187, 

191-192, 220-221, 258-259, 274, 
279, 282, 289-290, 333­
— capitano fiorentino, 258-259. 
— capitolo cattedrale, 19, 22, 

23, 24, 182, 191, 274.
- contacio, 16, 187, 289, 290.
— cliocesi, 70, 179, 289.

— pcxlestà, 290.
— 88. Oiusto e Llsroente, 34, 

161-162, 191-192.
— vescovi, 34, 35, 134,

157-158, 211-212, 221, 223, 
224, 226, 229, 235, 246, 249, 
258-259, 274, 279, 289-290, 
306, 351.

— vicari episcopali, 246, 248 
nota, 249, 251, 252 nota, 
279.

Vorlc
— provincia ecclesiastica, 199.

ZaBsrella
— Bartolomeo, 208, 209.
— Francesco, 208.

Zeno, Oiovanni Battista, 131, 132, 
133, 134.

Zowino cll Bonifacio, v. 8oMineao.
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finito ài stsmpgre nel seklemkre 1987
per i tipi cielle àli Qrskicke Làikorisli 8.rà., làikiao
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